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AVVERTENZA 


Alcuni autentici documenti di corrispondenza officiale e partico- 
lare fra P Autore e il Cav. Aurelio Puccini Presidente della Suprema 
Corte di Cassazione del Granducato di Toscana essendoci stati co- 
municati, o avendo rilevalo che essi contengono tutte le particola- 
rità storiche della circostanza che dette origine a queste Osserva- 
zioni, ci siamo creduli in dovere di premetterne la stampa; tanto 
più che dalle date di essi rilevasi la prontezza e facilità colla quale 
fu compito questo lavoro ne) breve spazio di pochi giorni. 


Digitìzed by Google 



ILLUSTRISSIMO SIGNORE 


kJua Altezza Imperiale e Reale dopo avere col suo V e- 
aeratissimo Motuproprio de i Agosto 1 838 dati Ordini 
nuovi all’ Amministrazione della Giustizia, rivolse V Au- 
gusta Sua Mente allo stalo odierno della nostra Le- 
gislazione criminale, e delle Osservanze giudiciarie che 
ne fanno parte, emanò altri suoi Ordini che vennero 
partecipali a questa Reni Consulta con Dispaccio di 
S. E. il Sig. Consigliere di Stato Direttore della I. 
e R. Segreteria di Stato del rii 8 Dicembre 1 838 del 
seguente tenore « S A. /. e R. si è degnata con suo 
« Dispaccio in data di questo giorno manifestare l’in- 
« tenzione, che presa in esame la vegliatile Legislazione 

• penale del Granducato sparsa in Leggi varie e sup- 

• plita dal Gius comune, e dalle osservanze dei Tri- 

• banali, e tenuta per base nel suo spirito e nelle sue 

• disposizioni normali la celebrata Legge del 3o No- 

• vernbre 178(1 dell’ Augusto Suo Avo, ed accolto in fi- 

■ ne ogni miglioramento riconosciuto tale dalla sa- 

■ viezza dei tempi successivi, sia ordinata tutta la del- 

• ta Legislazione in un corpo unico e completo che 
« formi il Codice Toscano dei delitti e delle pene 

• compilato coll’ ordine, precisione, e chiarezza che tali 

■ lavori legislativi richiedono, accomodato all’ indole, e 

• natura del Paese, con esatta gradualità nelle pene, 
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■ ed appropria zione proporzionale di esse ai delitti, e 

• senza libertà all’ arbitrio. 

■ Ed a tale effetto prima di porre la mano in quc- 

• st’ Opera, vuole T l. e R. /I. S. che il. e lì. Con- 

• salta proponga al Reni Consiglio i metodi da seguirsi 

• nel preparare un tal lavoro, sì rispetto al modo t Iella 

■ discussione, che rispetto alla scelta delle persone che 

• devono occuparsene. • 

Adempì la Reni Consulta al primo incarico del Di- 
spaccio Reale, e sotto il dì a Fi ebbra jo 1 83g, con Biglietto 
deli I. e R. Segreteria di Stalo, ebbe i incarico di ras- 
segnare hi Minuta di un Progetto <i Istruzioni sui punti 
principali c fondamentali della nuova Legge, onde poi 
quei che S. A. 1. e R. si fosse degnata di nominare 
per i Opera della redazione del nuovo Codice penale 
toscano potessero ritrovare in queste Istruzioni le nor- 
me più essenziali, dalle quali doveva dipendere il loro 
Lavoro, e che dovevano renderlo specialmente un La- 
voro Toscano. 

La Reai Consulta era invitata a prepararsi a questo 
progetto di Minuta, raccolto prima il parere di Magi- 
strati formati anche alla esperienza di materie criminali. 

Le esigenze del primo anno di una nuova monta- 
tura generale amministrativa di Giustizia hanno impe- 
dito ai Magistrati interpellati, di corrispondere coi loro 
pareri, e alla R. Consulta di cominciare le sue formali 
conferenze sull importantissimo Esame, cui la richia- 
mavano i precitati Sovrani Ordini, ma tutto ora per- 
mettendo che questo esame possa assumersi, S. A. I. e R. 
che n’ è rimasta informata, non ha voluto che un’Ope- 
ra di così alta importanza si preparasse senza che sin 
dal suo principio si risentisse dei vantaggi di quella 
cooperazione luminosa che Ella, Sig. Cavaliere , è tanto 
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in grado di darle, come ha già dato lustro alla scien- 
za, e l’ ha fatta risplendere di un progresso toscano 
presso le Nazioni che più eminentemente la coltivano. 

Con Biglietto delV 1. e R. Segreteria di Stato de’ ia 
corrente mi viene partecipato che S. A. I. e R. si è 
compiaciuta ordinare che sia interpellato il di Lei Pa- 
rere sul Progetto d’ Istruzioni preliminari che servano 
di norma alla composizione del nuovo Codice penale, 
e di cui sopra è stata fatta parola. 

Adempio colla presente al Sovrano Comando, ed Ella, 
cui ho fatto conoscere tutto lo spirito che debbe do- 
minare il nuovo Codice con riportarle testualmente il 
tenore delle Supreme Intenzioni di S. A. I. e Reale 
contenute nel Dispaccio del dì 8 Dicembre 1 838, c cui 
sono familiari le nostre odierne pratiche criminali, non 
ha al certo bisogno di altre indicazioni pel parere de- 
siderato dalla di Lei Saviezza nel Lavoro preliminare 
di cui ora debbe occuparsi la Reai Consulta e che do- 
vrà rassegnare pure a S. A. 1. e R., ma qualunque 
notizia o materiale potesse occorrere, ad ogni sua ri- 
cerca, sarà per me un pregio di farglielo pervenire. 

Intanto gradisca i profondi sentimenti di stima e di 
ossequio, coi quali ho V onore di essere 

Dalla R Consulta li i3 Dicembre i 83 q. 

Di V. S. Illustrissima 

De voi. Obb. Servo 
AURELIO PUCCINI 

SIG. CAV. GIOVANNI CARMIGNANI 
Professore di Diritto Criminale 
nella Università di 

Pisa 
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GENTILISSIMO SIG. CAVALIERE ED AMICO 


* 3 / poteva por le mani a preparare un nuovo Codice 
Penale Toscano, senza che un tal lavoro fosso- accom- 
pagnato dal voto del Prof. Carmignani? Voi, che gli 
Esteri interrogano sui toro, quanto più in grado siete di 
contribuire ai benefìzi del nostro? 

Intanto mi piace prevenirla, che sentila una Commis- 
sione formata del Presidente e dei Vice-Presidenti del- 
la Corte Regia, questa rimise nei giorni scorsi il suo 
Progetto d' Istruzioni, e la Consulta che ha giù tenu- 
ta la sua prima conferenza Lunedi, ha deliberalo di 
prendere questo a guida almeno delle discussioni da 
farsi, salvo sempre a riempire le omissioni, e libera 
ogni correzione o modificazione che apparisca conve- 
niente : io le confido copia di questo Progetto, che non 
le sarà inutile per meglio accompagnare di costà le 
Conferenze nostre. La prego , e ne concepisca bene i 
motivi, della massima riservatezza; so che inutile è con 
Lei tale accenno. 

Una prima lettura dell' insieme del detto Progetto 
della Corte Regia, ci ha fatto rilevare tre omissioni, alle 
quali sembra importante fermarci. 

Nella rappresentanza motiva è notato che diviene es- 
senziale prender massima sulla Pena di Morte, ma che 
non occorre più su ciò discussioni poiché il primo Di- 
spaccio Reale che rimettevasi allo spirito e alle disposi- 
zioni della Riforma del 1 786, sembra volerne positiva- 
mente l'abolizione, e così se ne escono; ciò è troppo poco. 

Sul detto punto conviene determinarsi, poiché ne di- 
pende tutta la scala penale, ma conviene riferirsi solo 
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alla Riforma del 1786, e ragionare ancora su ciò che 
può dirsi oggi sulle questioni nello stato odierno delle 
cose ; l' articolo vuole esame , e la conclusione, qualun- 
que sarà, deve nuovamente ragionarsi. 

I delitti di lesa Maestà umani, e divini, debbono con- 
servarsi sotto questa nomenclatura? 

Sarà meglio riprendere lo stile della Riforma del 1 78^ 
esprimendosi con formule più precise, e che servano 
insieme alla scienza e al bisogno? 

Su i delitti di religione, ed anche sui buoni costumi, 
occorreranno norme speciali più convenienti ai tempi e 
all' interesse politico ? 

La posta è per partire, e il tempo mi manca per prolun- 
gare; ma si convenne che era importante cominciare da 
questi capi, e ciascuno di noi vi si prepara ; Carini gua- 
ni che vi è già preparato quali soccorsi non può darci? 

Mi creda sempre e invariabilmente 

Firenze i3 Dicembre i83g. 

Suo Aff. Servitore ed Amico 
A. PUCCINI 

SIG. CAV. GIOV. CARMIGNANI 

Professore di Diritto Criminale in 

Pisa 


SIG. PRESIDENTE VENERATI SS INO 


II 


o letta la esposizione de' principi fondamentali che 
si propongono ad adottarsi pel/a compilazione del nuo- 
Codice Penate Toscano. 


vo 
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Comecché io nell adempire alla commissione onore- 
vole di cui m incarica S. A. 1. e R. mi proponga di 
non far cosa la quale non vada a grado di Lei, non 
certo a titolo di assentazione, ma unicamente per l opi- 
nione che io nutro essere Ella tra noi il Giudice più 
competente a conoscere e dar giudizio di lavori legis- 
lativi, prima di porre mano alle mie osservazioni inten- 
do di aprirle tutto intiero e schiettamente il mio animo, 
aspettando da Lei consiglio. 

E doloroso per me, ma necessario al tempo stesso, il 
manifestarle come esaminale le Istruzioni io non ho 
potuto ravvisarvi impronta del carattere che i Sovrani 
Comandi dell’ 8 Dicembre 1 838 esigono nel nuovo Co- 
dice Penale. 

i. # Non lo spirilo della Riforma del 1786 . 

a . 0 Non coerenza ai buoni ed accertati principi scien- 
tifici nella materia. 

3.° Non una traccia della influenza che la Scienza 
dei Metodi, e lo spirito d’ osservazione, hanno avuto nel- 
la classazione delle azioni delittuose, onde il carattere 
di classe sia indice di quello di genere, e quello di ge- 
nere sia indice di quello di specie ; lo che tanto giova 
al Legislatore per la giusta proporzione della pena, e 
al Magistrato per bene precisare il titolo del delitto, e 
non per crearlo, e per non confomlerlo, come più spesso 
accade, con altri ad arbitrio. 

4-° Non traccia di spirito di progresso e di perfezio- 
ne, nel che il nuovo Codice dovrebbe distinguersi: ma 
piuttosto adesione ai sistemi già dimostrati imperfetti ed 
erronei, e terminologie, buone per un corso d' Istituzio- 
ni, ma disdicevoli ad un legislativo lavoro. 

Ella sa che le lunghe e ripetute meditazioni da me 
fatte sulle materie penali mi hanno condotto a pensa- 
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re, che non esista nè in Europa, nè nel nuovo mondo, 
ove queste materie sono pure in gran movimento, un 
Codice Penale il quale sia degno di esser preso a mo- 
dello, e specialmente dalla Toscana nostra che ha il 
vanto di esser passala in tali materie innanzi a tutte 
le nazioni del mondo. 

Esponendo le osservazioni mie sulle Istruzioni, non 
vorrei offendere l amor proprio d’ alcuno, nè vorrei ave- 
re sembianza di annotare nell’ interesse del mio. Si trat- 
ta di esaminare un lavoro, non di uno scrittore, ma di 
una riunione delle sommità della Gerarchia giudicia- 
ria Toscana. 

Io non oso porre la mano al lavoro se Ella con bon- 
tà e schiettezza, doti che in Lei riconosco eminenti, non 
mi dà quiete su questa mia perplessità. 

Come io scrivo riservatissi/namenle a Lei, così riser- 
vatissimamentc in me sarà la sua risposta. 

Sono con affettuosa altissima stima. 

Pisa 17 Decernbre 1839. 

Suo Devoti ss. Servitore ed Amico 
G. CARMIGNANI 

SIG. CAV. GRAN CROCE AURELIO PUCCINI 

Presidente della Suprema Corte di Cassazione 

Firenze 


GENTILISSIMO SIG. CAV. EI) AMICO 


c 

Convengo pienissimamente in tutte le sue riflessioni 
sulla inutilità del quaderno che Ella ha dubitalo dovere 
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riguardare come una guida segnata alle Istruzioni per 
la redazione formale del nuovo Codice. 

Ma quel quaderno non è che il pensiero particolare 
di quei Signori Componenti la Corte Regia, che con 
questo hanno sodisfatto all ’ incarico ricevuto. Hanno da- 
to un parere che non lega alcuno , nè per il metodo , 
nè pei principi, nè per nessuna cosa; non si tenga nulla 
obbligato alle tracce di quello, si ponga in un terreno del 
tutto libero e vergine, e come se non avesse mai fatta quel- 
la lettura ; glie l'ho passato sol perchè ne avesse privata 
contezza. Sia dunque liberissimo, e prenda per sola sua 
norma la Sovrana Volontà emessa nel primo Dispaccio, 
che ci tiene allo spirito, e alle disposizioni della cele- 
bre Riforma, salve le modificazioni che esigono i tempi 
e i progressi che la scienza ha fatto, e che nessuno è 
in grado di conoscere meglio di Lei, e di trarli a pro- 
fitto del nostro Paese. 

Qual danno se noi ci rendessimo vincolati o a un 
tal pensiero di alcuno, o a un tal metodo di vecchia 
scuola, o a un tal Codice di altro Paese ! Noi non pos- 
siamo avere che un Codice Penale studiato per noi, ed 
abbiamo elementi felicissimi che ci permettono averlo 
come altri non li hanno avuti, e forse non li avranno. 

I quattro punti che Ella tocca sono giustissimi, e gli 
dia lo sviluppo che crederà il migliore, che così sola- 
mente potrà farsi bene. 

I miei Colleghi Rrocchi, Matteucci, Meloni e Gian- 
nini, che formano con me la Consulta che si occupa di 
questo lavoro, sono tanto contenti che /’ ottimo ed illu- 
minatissimo Sovrano ci conforti della sua cooperazione 
in opera del più alto interesse per il nostro Paese. 

Sento che è già venuto fuori il Codice Penale pel 
Regno di Sardegna ; /’ ho cercato per averlo al più 
presto. Vedremo cosa sarà. 
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Intanto mi continui la sua benevolenza, e mi creda 
sempre invariabilmente 

Firenze di Consulta li 18 Dicembre 1839. 

Suo Aff. Servo ed Amico 
A. PUCCINI 

SIC. CAVAEIER GIOVANNI CARMIGNAN1 


PREGIATISSIMO SIG. CAV. El) AMICO 

jP er mezzo del Sig. Avv. Min ghetti ricevei il piego 
contenente C Esemplare delle Istruzioni progettale dalla 
Commissione della Corte Regia, le sue Osservazioni alte 
medesime, un saggio di cenni pei Redattori del nuovo 
Codice, e una sua graditissima a me. 

Ieri mattina si riuniva appunto il mio Collegio per 
trattare in materia, ed ebbe da me comunicazione di 
questi pregiati suoi lavori , sui quali non avevo avuto che 
il tempo di dare una rapida occhiata ; ma mi era ba- 
stato per concepirne tutta la importanza e il pregio ; si 
cominciò subito ad associare alle nostre discussioni le 
sue Osservazioni, riprendendo la materia a principio ; ci 
trovammo conformi sull’ essenziale. 

Come ha potuto spedire in così breve tempo un così 
grave e bel lavoro? A me però, e a chi la conosce, non 
fa specie. 

Le nostre conferenze non finiranno così sollecita- 
mente, e io spero che fra tanti ajfari alcuni la condur- 
ranno in questa Capitale, e potremo essere anche a 
voce insieme, e con i miei Colleghi. 
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In progresso importanti difficoltà s’ incontreranno 
sulle quali forse non tutte le opinioni si uniranno, esami 
più estesi rimarranno inutili, ed io mi permetterò, usan- 
do della sua bontà, d' interessarvi i di Lei lumi ; la di 
Lei commissione non può finire che colla nostra. 

Sulla pena di morte , come sopra gli altri punti vitali 
delF Opera, credo che ci troveremo tutti d' accordo. Lun- 
gamente si c discusso se una differenza nominale di 
categoria doveva ammettersi tra i delitti desunti dalle 
competenze penali; io penso come Lei, e non m’ impone 
F autorità degli altri Codici, perchè non è quella della 
Logica, rna insistere sul comodo che le distinzioni usi- 
tate fanno per l’ amministrazione pratica della Giusti- 
zia, pel Foro, per la corrispondenza colle altre Genti 
presso le quali corrono le distinzioni dei misfatti, dei 
delitti, delle trasgressioni, o altri equivalenti, sempre 
con strapazzo anche della lingua: se a questo comodo 
dovesse farsi un qualche sacrifizio lo approverebbe? co- 
me a me sembra meno incongruo quello dei delitti 
maggiori puniti colle maggiori pene e dei delitti minori 
puniti colle minori pene, premettendo la serie delle pene 
ammesse dal Codice, e in questa la classe delle mag- 
giori e delle minori? La parola almeno esprimerebbe 
una differenza che è nei rapporti naturali delle cose, 
e nella grammatica. Mi sarebbe grato un suo avviso. 

Mi creda con i sentimenti più inalterabili di vera stima. 

Firenze a8 Gennaio 1840. 


Suo Aff. Servo ed Amico 
AUR. PUCCINI 

S1G.CAV.GIOVAITTU CAHMIGNANI 
Professore di Diritto Criminale 
nella Università di 

Pisa 
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ISTRUZIONI 


PER NORMA DEI REDATTORI 


DEL NUOVO CODICE PENALE TOSCANO 


Disposizioni Generali 

i . Impero delle leggi penali su tutti i sudditi toscani 
senza differenza di classe e di condizione, ed anche su i 
forestieri, appena che sono entrati nel territorio toscano. 

i. Diritto di punire i toscani delinquenti in estero ter- 
ritorio ristretto ai delitti contro lo stato toscano, e contro 
i sudditi toscani, ed esercibile nel solo caso, nel quale il 
delinquente non sia stato punito dalle leggi penali del luo- 
go, ove il delitto è avvenuto. 

3. Osservanza dei concordati e di qualunque altra so- 
lenne convenzione relativa a materie penali interessanti il 
diritto internazionale toscano. 

4. Divisione dei delitti in 

Misfatti, che sono quelli passibili di pene criminali. 

Reati, che sono quelli passibili di pene correzionali. 

Trasgressioni passibili di pene di semplice polizia. 

5. Non punibilità delle azioni o omissioni di qualunque 
ìndole e natura esse sieno, che non si trovano contemplate 
nel codice penale. 

Dei Misfatti , e dei Reati in genere 

6. Sul conato di delinquere dovrà ritenersi per norma 
la seguente distinzione 
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i.° Conato rimasto sospeso per volontà dell’agente. 

a.* Conato rimasto sospeso per ostacoli insuperabili. 

3 . ® Conato rimasto sospeso per circostanze fortuite in-, 
dipendenti dalla volontà dell' agente. 

4 . ® Delitto mancato. 

E sull’ appoggio di tale distinzione, e ritenuti i gradi 
dell’ azione incominciata e non compita, dovrassi indicare 
la misura di repressione, osservati i seguenti principi 

Che il conato di n.® 1. sia impunibile quando si tratti 
ili reato; che sia del pari impunibile, nel caso di misfatto 
quando sia remoto ; e punibile come delitto sui generis, 
quando è prossimo. 

Che sia del pari punibile come delitto sui generis nei 
reati e nei misfatti il conato di N.® 2. tanto prossimo 
che remoto. 

Che nel modo di reprimere quelli del N.® 3 , e 4 sia 
tenuta una gradazione corrispondente alla importanza po- 
litica di ciascuno, di modo che 1’ ultimo sia punito assai 
più del precedente, e 

Che il modo di reprimere i conati sia sempre minore 
di quello assegnato al delitto consumato, salve quelle ec- 
cezioni che sono professate dalla scienza. 

7. Le circostanze diminuenti quelle e dirimenti la civile 
imputabilità nei delitti verranno indicate colla maggior possi- 
bile chiarezza e precisione ; e secondo i principi della scien- 
za e delle osservanze giudiciali toscane, verrà detto quali e 
quante sieno le prime, e le seconde, il modo, e la misura 
di repressione quanto alle diminuenti con avere special cura 
di nulla omettere in si interessante materia. 

E rapporto alla età dei delinquenti come causa dirimente, 
verranno osservate le seguenti norme: 

Che prima del 12.® anuo completo nei maschi e nelle 
femmine non siavi luogo all’azione penale. 
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Che la maggiore età nelle infrazioni alla legge penale 
avvenute per dolo sia determinata in ambedue i sessi ai 18 
anni compiti; nelle colpe ai ai anni ugualmente compiti. 

E rapporto alle infrazioni avvenute per colpa, che oou 
sia punibile che la colpa lata, ad eccezione degli omicidi, 
nei quali verrà repressa anche la leve, e la levissima. 

8. Le circostanze aggravanti la civile imputabilità nei 
delitti saranno tracciate ed enumerate con chiarezza c preci- 
sione, tenendo dietro ai princìpi della scienza e della pratica 
giurisprudenza toscana: sarà detto in qual misura debbano 
aumentare la pena, e sarà tenuto special proposito della re- 
cidiva, materia dalle nostre leggi quasi affatto dimenticata. 

Oltre quelle in genere di sopra indicate saranno tenute 
come circostanze aggravanti le seguenti, cioè 

Quando il delitto è commesso 

Nella casa abitata, ed a danno del padre di famiglia, o 
di alcuno di quei che la famiglia stessa compongono. 

Nella Reggia. 

Nell’aula dei Tribunali. 

Nei luoghi consacrati a! culto cattolico, e alle cerimonie 
religiose delle altre credenze tollerate in Toscana, e 

Nei luoghi di custodia, o di pena. 

g. Le teorie insegnate dalla scienza e dalla giurisprudenza 
dei Tribunali toscani relative ai correi, ed ai complici nei 
delitti, verranno indicate in un modo luminoso, c di intui- 
tiva evidenza; saranno determinate le categorie, nelle quali 
il modo differente di partecipare o cooperare al delitto può 
respettivamente verificarsi; dovranno segnarsi i diversi mez- 
zi di reprimere i correi ed i complici in correspettività 
della importanza morale e meccanica del fatto, nel quale 
consistono la correità, e la complicità. 

E senza derogare alle teorie suddette dovrà pronunziarsi 
in specie una repressione ai ricettatori di facinorosi notorii, 
F. FI. a 
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ritenendogli come debitori di complicità posteriore, ne! ca- 
so che ad essi sia soltanto obiettahilc la semplice ricettazione. 

io. Rapporto al diritto d’ intentare 1’ azione penale si 
osserverà il seguente principio: 

Che tutti i delitti sono di pubblica azione, eccettuati 

Gli adulterii semplici. 

Gli stupri qualificati da promesse di matrimonio, e da 
seduzione vera e propria. 

Le ingiurie semplici, verbali o scritte, eccettuate quelle 
atroci, e il libello famoso. 

Delle pene in genere 

1 1 . Le pene in genere dovranno dividersi in principali ed 
accessorie. 

Saranno pene principali 

i ,° La pecuniaria. 

а. 0 La carcere. 

3.® La detenzione. 

4 ° La reclusione. 

5.® I pubblici lavori. 

Saranno pene accessorie * 

1. ° La gogna. 

2 . ® L'esilio generale. 

3. ® L’ inabilitazione agli impieghi, o all'esercizio di qual- 
che professione. 

4-® La privazione dei diritti civici. 

5.® La sottoposizione per un certo determinato tempo 
alla vigilanza della polizia; c 

б . ® La perdita degli oggetti che hanno servito a com- 
mettere il delitto. 

12 . A norma di quanto è stato detto all’ art. l\. 

Saranno pene criminali , quanto alle prime, quelle di 
N.®3. 4- 5, e quanto alle seconde, quelle di N.® i. 4- 5. 
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Saranno pene correzionali tutto le altre, tanto della 
prima, che della seconda specie; e 

Saranno pene di semplice polizia la pecuniaria non 
eccedente le L. 5o. — . — . e la carcere non eccedente 
li giorni quindici; e quanto alle accessorie, quella di N. # 5. 

13. In proposito delle pene principali 

Quella pecuniaria dovrà essere ristretta entro modera- 
tissimi limiti, per evitare il caso che equivaglia ad una con- 
fìscazione di beni. 

Quella della carcere, della detenzione, e della reclusione, 
saranno sempre temporale. 

Quella dei pubblici lavori sarà temporaria, e perpetua 

Quella perpetua avrà due gradi, semplice cioè, e con stret- 
ta custodia; la prima non differirà dalla temporaria; la se- 
conda dovrà avere tutti i caratteri indicati dall' art. 55 
della legge del 3o novembre 1786 e rimpiazzerà la pena 
di morte. 

14 . Le donne delinquenti, in vece della detenzione o della 
reclusione, saranno condannate olla carcere; nei regolamenti 
interni di quest’ ultimo luogo di pena, vi dovrà essere un 
regime che rappresenti per le donne la diversa intensità 
delle indicate due pene, della detenzione, e della reclusione. 

La pena dell’ ergastolo starà in luogo dei pubblici la- 
vori quanto alle donne; quella perpetua con stretta cu- 
stodia consisterà nel solo isolamento della condannata. 

15. I delinquenti che non hanno compito l’anno ai 
non saranno condannati alla pena dei pubblici lavori, ma 
invece a quella della reclusione per un tempo corrispondente. 

La stessa regola ricorre per i ciechi, e per i muti di 
tutte le età. 

Il delinquente settuagenario non subirà la pena dei pub- 
blici lavori, ma quella della reclusione per il tempo asse- 
gnato alla detta prima pena. 
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iG. La pecuniaria, e tutte le altre prue temporarie, sa- 
ranno graduate. Nelle afflittive la graduazione stira effet- 
tuata in modo che il maximum dell’una sia uguale nella du- 
rata al minimum dell'altra che immediatamente le succede. 

17. Rapporto alle pene accessorie 

La gogna non sarà applicata che nelle condanne dei pub- 
blici lavori: sarà rilasciata alla prudenza dei magistrati la 
facoltà di ordinarla, raccomandando ad essi di servirsene 
con temperanza; dovrà necessariamente accompagnare le 
condanne ai pubblici lavori perpetue, e quelle temporarie ap- 
plicate ai recidivi : contro le donne non sarà mai pronunziata. 

L’esilio generale sarà temporario e perpetuo; il primo 
sarà graduato; non potrà detta pena infliggersi che ai de- 
linquenti forestieri. 

L.e altre pene accessorie, delia privazione dei diritti civili, 
della inabilitazione agli impieghi, o all’ esercizio di qualche 
professione, e della sottoposizione alla vigilanza della polizia, 
saranno tutte temporarie, e saranno del pari graduate. 

18. Quanto ai minori di età delinquenti con discerni- 
mento, quando abbiano commessi delitti portanti a pena 
pecuniaria, sarà ad essi applicata la metà soltanto della pe- 
na stessa; quando sieno debitori di delitti puniti con pena 
afflittiva, non saranno condannati ad altra pena che a quella 
di essere racchiusi in una casa di correzione per quel 
tempo che sarà creduto corrispondere alia importanza po- 
litica dei delitti da essi commessi. Questa pena sarà gra- 
duata, e sarà temporaria. 

ig. Nell’ economia delle pene dovranno poi per regola 
generale evitarsi i due inconvenienti, e di creare i giudici 
arbitri della pena, o tutto dando alla legge con pene tas- 
sativamente prescritte, togliere ai giudici la facoltà di spen- 
dere quel prudente criterio, di cui in moltissimi casi ri- 
corre il bisogno, perché la repressione corrisponda alla im- 
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portanza politica del fatto; il che non potrà ottenersi che 
accordando ad ogni grado di ciascuna pena una latitudine 
corrispondente atta a rappresentare il valore di quelle cir- 
costanze aggravanti o diminuenti, le quali, per la loro mi- 
nore importanza, o per la loro variabilità, sfuggono alle 
disposizioni generali della legge penale, e che sovente si 
riscontrano nella decisione dei casi individuali. 

20. Sarà inoltre necessario 

D’ indicare il modo di valutare il danno, quando questo 
serve di misura alla pena. 

Di determinare la misura di punizione contro quei che 
trovansi contemporaneamente addebitati di più delitti, e 

Di fissare quando dal condannato, che non ha consumata 
la prima pena, dovrà espiarsi la pena nuova, nel caso che 
rendasi un’ altra volta delinquente. 

Tutto ciò sarà eseguito tenendo dietro alle teorie della 
scienza, e per quanto è possibile, a quelle dalla pratica di 
giudicare osservate. 

ai. Per ciò che riguarda la esecuzione delle pene, sarà 
d’ uopo designare quando le pene stesse sieno legalmente 
eseguibili, ed in qual modo ciascuna di esse deve essere 
eseguita. 

E rapporto a quest' ultimo interessantissimo oggetto, il 
progetto del codice penale dovrà prescrivere per norma a 
quei che saranno incaricati di formare i regolamenti da 
stabilirsi nei diversi luoghi di pena le seguenti teorie. 

Che tutte le pene devono avero»per scopo la correzione, 
o almeno il miglioramento morale dei condannati ; e per ciò 
ottenere è necessario che i condannati stessi sieno occupati 
in lavori adattati alle loro precedenti condizioni sociali, che 
sieno provveduti di istruzione civile e di istruzione religio- 
sa, e che sia ad essi accordata una partecipazione al lucro 
da aumentarsi in correspcttività delle riprove che daranno 
di miglioramento, o di resipiscenza. 
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Le quali regole saranno adottate ancora nella casa di 
correzione per i minori delinquenti; ove dovrà assumersi 
o compirsi la loro educazione, provvedendogli di una pro- 
fessione adattata al loro temperamento, alla loro morale 
capacità, e alla loro condizione. 

E ritenuta ferma la filantropica istituzione Leopoldina 
della cassa delle multe di che nell' art. 46 della legge 
del 3 o novembre 1786, si aggiungerà al doppio scopo, per 
il quale è stata creata, l'altro egualmente utile e generoso, 
di provvedere ai minori di età, che escono dalla casa di 
correzione, gli istrumenti necessari ad esercitare l’arte che 
hanno appreso. 

11. Per ciò che concerne gli effetti delle pene, dovrà ri- 
tenersi quanto in proposito la scienza c la giurisprudenza 
insegnano, osservato sempre il principio, che le pene stesse 
non possono percuotere che la persona, ed i beni del con- 
dannato. 

La pena perpetua dei pubblici lavori, c respetti vamente 
dell’ ergastolo, porteranno la morte civile del condannato. 

Durante il corso delle pene criminali temporarie, il pro- 
getto provvederà alla tutela dei figli del condannato, qua- 
lora egli non vi abbia provveduto. 

a 3 . Quanto alla estinzione dell’ azione penale e della 
pena, saranno ritenute le teorie adottate in proposito dal 
gius penale Toscano, e nei casi non preveduti verranno adot- 
tate quelle che insegna la scienza. 

Dei Misfatti, dei Reati, e delle Pene in specie 

•xl\. Il Progetto si occuperà di classare secondo i prin- 
cìpi della scienza i misfatti, ed i reati, referendo a ciascuna 
classe quei che ad essa appartengono. 
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a 5 . Assegnerà a tutti e ciascuno dei citati Misfatti 
Reati una peDa corrispondente alla politica imputabilità del 
fatto, ed alle circostanze, da cui è accompagnato. 

26. Seguiterà nella prescrizione delle pene, per quanto è 
possibile, ed i principi della scienza, e quelli superiormente 
«lettati lo permettano, il sistema introdotto dal gius penale 
esistente, nel quale le pene sono moderate e adattate alla 
mite e gentile indole degli abitanti della Toscana. 

27. Sarà definita in un modo chiaro ed intuitivo la na- 
tura, indole e carattere, di quelle azioni delittuose, le quali 
per essere meno conosciute non possono da chicchessia essere 
intese, e verranno tolte di mezzo tutte quelle discettazioni 
ed incertezze, che rapporto ai caratteri, ed alla indole di 
alcuni delitti, dividono la opinione dei Tribunali. 

28. Nei delitti contro la proprietà dovrà correggersi, e 
ridursi ai termiui prescritti dai migliori scrittori della scien- 
za, quel modo che attualmente è in vigore, di valutare la 
pena in ragione dell’ ammontare del danno; ed in quelli 
che diconsi qualificali, senza tralasciare affatto il calcolo 
del danno, dovrà aversi maggior riguardo nella prescrizione 
della pena alla moralità dell’ azione, di quello che per le 
vigenti leggi viene determinato. 

£ rapporto ai delitti contro la sicurezza personale dei 
cittadini, si avrà special cura di reprimergli con pene più 
efficaci e più corrispondenti alla natura e qualità del danno 
arrecato di quelle, che attualmente sono in vigore. 

29. Lo stupro semplice non figurerà nel numero dei de- 
litti; quello qualificato da seduzione sarà più chiaramente 
definito di quello che lo è nell' art. 98 della legge del 3 o 
novembre 1786; e l’altro qualificato da promesse di ma- 
trimonio avrà soltanto azione penale, quando delle promesse 
resulti da un contratto in valida forma redatto, e sottoscritto 
da due testimoni contesti al medesimo. 
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30. Saranno provveduti, secondo la teoria della scienza, 
di corrispondenti sanzioni penali i seguenti delitti : 

i . # Il plagio letterario. 

2 . ° Il ducilo. 

3. ° Il matrimonio fatto per sorpresa del parroco. 

Relativamente ai contratti infetti di pravità usuraria, il 

progetto, migliorando, e rettificando la legislazione esistente, 
assegnerà ai medesimi quei caratteri e quelle pene, che se- 
condo i princìpi i più certi delle scienze criminali ed eco- 
nomiche, ne determinano la civile imputabilità, e il bisogno 
di repressione. 

Delle trasgressioni in genere, e in specie 

3 1 . Il progetto prenderà in separato esame la materia 
delle trasgressioni. 

Dirà in prima tutte le regole, che sono ritenute dal gius 
penale esistente, proprie di questo genere di delinquenze, 
e che servono a stabilire la civile imputabilità delle me- 
desime, ed il modo di repressione di esse. 

E quindi scenderà a parlare di tutte le trasgressioni in 
specie niuna esclusa, nè eccettuata, classandole nel seguen- 
te modo: 

1. ° Quelle interessanti 1’ ordine pubblico. 

2 . ® Quelle che concernono la pubblica salute. 

3. ° Quelle che appartengono a leggi relative alla pub- 
lica proprietà. 

Ed assegnerà a ciascuna di esse il modo di repressione 
corrispondente. 

3a. Saranno per altro lasciate nel loro pieno vigore le 
leggi che riguardano 

Ije Dogane. Le Carte da giuoco. 

Il Tabacco. La Carta bollata. 

Il Sale. L'Arruolamento militare. 
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OSSERVAZIONI 


ALLE ISTRUZIONI PER NORMA DE’ REDATTORI 

DI UN CODICE PENALE TOSCANO 


Disposizioni generali 

lia grande quantità di oggetti, che il codice penale è de- 
stinato a comprendere, esigerebbe che i Redattori fossero 
invitati a una metodica partizione del lavoro, indicando qua- 
li esser debbono le generali sue divisioni. 

I titoli che nelle istruzioni s’ incontrano — Disposizioni 
generali — De' misfatti, e ile’ reali in generale — Delle 
pene in generale — , oltreché il secondo, ed il terzo, si ri- 
sentono delle formule della scuola, trattano tutti di gene- 
ralità. La prima intitolazione comprende le generalità re- 
lative al carattere delle leggi penali : la seconda, le gene - 
ralità relative ai misfatti, e ai reati; la terza, le generalità 
relative alle pene. Ciò persuade cjie la prima parte del co- 
dice potrebbe avere la intitolazione-— Disposizioni gene- 
rali — , distinguendo in titoli gli oggetti ai quali le gene- 
ralità si riferiscono, senza bisogno di adottare la termino- 
logia scolastica de’ delitti in genere, delle pene in genere. 

Occorrerà di osservare, che la terza intitolazione — De’ mis- 
fatti, de’ reati, e delle pene in specie — , aneli’ essa d'odo- 
re scolastico, non è ammissibile in un ordinato legislativo 
lavoro. Essendo stata adottata questa maniera di esprimersi 
nel progetto di codice penale pel già regno d’ Italia, Na- 
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poleone nel leggerne le prime pagine disse, che il progetto 
era un cappellinaio della toga del Nani, il quale, professore 
di dritto criminale a Favia, ne aveva avuta pressoché tutta 
la direzione. 

§• «• 

Le leggi penali sono condizioni o necessarie, o utili, del- 
la vita sociale, e della protezione che la sovrana autorità 
d’ un paese promette a chi 1’ abita. 

11 dire — Impero delle Leggi penali — è lo stesso che 
dire — la forza della forza — . Quando la legge parla al 
forestiero come al suddito, le conviene più il linguaggio de - 
durativo, che l' imperativo. Il linguaggio della ragione ag- 
giunge lustro alla prerogativa sovrana. 

La formula — senza differenza di classe, o di con- 
dizione — esprime con parole diverse la cosa medesima. 
Classe, condizione, rango, nel linguaggio del dritto pub- 
blico suonano la stessa cosa. Rousseau, e Millar, 1' uno nel 
suo discorso sulla ineguaglianza delle condizioni, l’ al- 
tro colla sua opera sulla origine della distinzione de’ ran- 
ghi, con parole diverse, indicano l’oggetto stesso. Forse me- 
glio sarebbe il dire — senza distinzione di nascita, di 
condizione, o di stato — . 

§• 2 - 

11 concetto di questo paragrafo non apparisce completo ; 
per non sembrare di dare alla legge una forza che si esten- 
da oltre al confine dello stato, converrebbe esprimere, par- 
lando di delinquente che tale divenne in stato estero — (pian- 
do rimpatria — . Si suppone il Toscano punito in stato este- 
ro per delitto contro lo stato toscano, e si omette il caso 
di delitto contro lo stato commesso da estero in estero pae- 
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se, bene iutcso che questo paese sia in pace con noi, e il 
delinquente si trasferisca in Toscana. Il dritto della propria 
difesa si esteude a qualunque distanza sia 1' offensore. Se 
il caso omesso dalle istruzioni rappresenta un delitto im- 
punibile, il delinquente entrerà tra noi a testa alta, e ver- 
rà a godere de’ benefìzi d’ un regime che egli ha tentato 
distruggere. È pure omesso il caso di delitto, tale per gius 
delle genti, qual sarebbe I’ omicidio, la jerila, il furto, gli 
attentati all'ordine delle famiglie, commesso dal Toscano 
a danno d’ estero in estero stato, il qual delitto non sem- 
bra doversi lasciare impunito, qualora non sia prescritto, e 
qualora l’ estero offeso ne presenti querela contro al Tosca- 
no ripatriato. Gli oggetti provenienti da furto commesso in 
stato estero non cessano, venendo trasportati tra noi, d’ es- 
ser furtivi, poco rilevando che il Toscano che ve gli reca 
si chiami conlreltatore, piuttostochè ladro; c cesserà venen- 
do tra noi d'essere omicida, feritore, macchiato di umano 
sangue, il nostro concittadino, perchè non ha versato il san- 
gue toscano sul suolo toscano? La legge Cornelia protegge 
tutta la umanità, non i soli dritti di sudditanza. 

Qualunque esser potessero le pratiche difficoltà per ot- 
tener la prova di questo caso delittuoso, il prevederlo ac- 
crediterebbe presso 1’ estero la opinione della magnanimità, 
c della giustizia del Principe. In queste materie non è nep- 
pure da aver riguardo al dritto di reciprocità, perchè la 
difesa della persona ha qualche cosa di più sublime, c di più 
generoso, che il regime delle successioni o testate, o intestate. 
Senza adottare la generosa sì ma chimerica idea degli stoi- 
ci d’ una società universale tra gli uomini, e Dio, la terra, 
ed il ciclo, si può concepire però che alla difesa de’ drit- 
ti della umanità tutta la umanità ha interesse, il quale per- 
ciò non può aver limiti circoscritti di spazio. 
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Oltre all’ avvertenza della punizione del delitto commesso 
dal Toscano in estero stato da irrogarsi se il delitto non fu 
nel luogo in cui fu commesso punito, couveuiva aggiun- 
gere che nel caso di diversità di pene al delitto per le leggi 
dello stato in cui fu commesso, c le leggi del nostro, la più 
mite deve esser sempre irrogata. 

$. 3 - 

I trattati da stato a stato non possono avere altro og- 
getto, che quello di determinare i casi, e i delitti, pe’quali 
si pratica la estradizione de’ delinquenti dall’ uno all’ altro, 
ossivvero i modi co’ quali è fissata la competenza a proce- 
dere per i delitti o commessi nel confine, o attentati in 
uno stato, e consumati in un altro, oppure la facoltà d'in- 
seguire, ed arrestare il reo fuggente da stato a stato, var- 
cando il confine che 1’ uno dall’ altro divide. Tutta questa 
materia appartiene al codice d’ istruzione criminale, non al 
codice penale. 

II N.° 5 del precedente paragrafo sembra bastare al bi- 
sogno. Il solo caso della tratta de' Negri dichiarata delitto 
per trattati diplomatici, e delitto per sè medesimo contro 
la umanità, vorrebbe a onore del nostro Principe essere 
rammentato nel Codice al luogo che gli conviene. 

Del resto non sarebbe mai convenevole ammettere nel 
codice penale delitti, e pene, per modo di relazione ai trat- 
tati diplomatici, relativamente ai quali il forestiero potreb- 
be giustamente allegare ignoranza. Ove è da osservare, che 
la frase internazionale di moderna invenzione non do- 
vrebbe mai essere ammessa nel codice d’ un paese, in cui 
chi scrive ha l’obbligo rigoroso di rispettarne la purità del 
linguaggio, uno de’ più antichi e più bei titoli della sua 
gioì ia, e di evitare qualunque siasi specie di neologismo. 
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Nel titolo primo sotto la rubrica del libro — Dispo- 
sizioni generali — convien bene che la legge nomini le 
infrazioni dell’ ordine, sulle quali il Codice penale si aggi- 
ra, ma è d’ uopo osservare clic le disposizioni sul generale 
carattere di quelle infrazioni merita un titolo a sè: una 
sede separata e distinta. Questo paragrafo getta le pietre 
angolari dell’ edilìzio legislativo, c richiama a riflessioni di 
una graude importanza. 

N.° i 

Terminologia delle pene 

Il paragrafo ha tolto il proprio modello dall' art. i del 
codice penale di Francia del 1810 . 1 compilatori del pro- 
getto del codice penale pel già regno d’ Italia aveano (ino 
del 1807 espresso il concetto medesimo. Tanto essi, che i 
redattori del codice (gli uni esplicitamente, e dotlriualmcn- 
te, gli altri implicitamente, e praticamente), aveano profes- 
sata la massima, clic la divisione de’ delitti si dovesse de- 
sumere dalla differenza delle punizioni. La terminologia non 
potè prestarsi a questo concetto. I Francesi dissero essere 
crimes i passibili di pena afflittiva o infamante : delils 
quelli di pena correzionale ; contrevenlions finalmente quel- 
li di pene di polizia (1). L’ Assemblea costituente avea tol- 
ta questa terminologia dalla legislazione Inglese. È facile 
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scorgere, clic la terminologia ondeggia nel vago. Le pene 
della prima classe sono qualificate per il loro naturale ef- 
fetto, come inali fisici, o mali morali: quelle della seconda, 
come medicinali: quella della terza, come non caratterizza- 
bili se non dal trascorso al quale son comminate, perchè la 
conlrevention è infrazione di regolamento o legge di poli- 
zia, come la sua pena è detta di polizia. 

Nel sistema de’ Redattori del Codice vi è anco contradi- 
zione. L’art. i dichiara crime la infrazione punita con pena 
afflittiva o infamante. L’art. 9 colloca tra le pene correzio- 
nali l’ imprigionamento, il quale è pur pena afflittiva. 

I compilatori del progetto aveano distinti i delitti pas- 
sibili di pena di alto criminale , correzionale, di polizia. 
La qualificazione di alto criminale, data alla pena, era una 
frase iperbolica, ma senza discernibile significato. La pena 
di polizìa prendeva, come sopra fu avvertito, il suo nome 
dalla infrazione a cui ella era decretata. 

Le istruzioni, dichiarando misfatto la infrazione dell’or- 
dine punito con pena criminale, aumentano il vago, e l’in- 
determinato della terminologia legislativa. Il §. la dichia- 
ra pena correzionale la detenzione, e pena criminale la 
carcere. La terminologia, poco significativa in sè stessa, non 
riceve significato più chiaro neppur dalla pena: per ora 
almeno non sapendosi come la privazione di libertà, che è 
sempre la cosa medesima o colla carcere, o colla detenzio- 
ne, avrà gradi diversi d' intensità nell’ una, e nell’ altra. 

Ma come giustificare la formula pene criminali, la qua- 
le non ha sostegno nè nell’ indole de’ misfatti non chia- 
mati crimini, come si era principiato ad usare in Lombar- 
dia: nè nell’ indole de’ mali ne’ quali consistono? 
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N.« a. 

Terminologia de' delitti 

La terminologia misfatti, reati, linguaggio nuovo, e sem- 
pre ili legislazione pericoloso, non si presta ad esprimere 
il carattere di differenza che le istruzioni hanno precon- 
cepito. Per introdurre questa nuova terminologia si è dato 
bando alla parola delitti, avente antico domicilio tra noi. 

La riforma del 1786 stabilì differenza tra i delitti, e le 
trasgressioni. Senza gravi motivi non conveniva tacciar 
d’ inesatto, o incompleto, il linguaggio del legislatore che 
la dettò. Il Vico, citato dal Nicolini, fu il primo a pro- 
porre in Italia la terminologia misfatti, delitti, trasgres- 
sioni. Ma il Vico, grande ed ingegnoso fabbricatore d’ isto- 
ria sulle etimologie, non è buona autorità per criminalista, 
lai parola misfatto ha più energia rettorica, che precisio- 
ne di significato giuridico. In idioma toscano ella è si no- 
ni ma di delitto. 

La parola reato è più propria della istruzione crimi- 
nale, che del codice penale. Secondo le sue antiche origi- 
ni latine significa propriamente lo stato in cui si trova un 
individuo colpito d’ accusa : in realu esse, in reati! pen- 
dere : onde il C.remani proponeva, che ne’ processi som- 
mari per i minori delitti alla trasmissione della inquisi- 
zione si sostituisse la dazione del reato. La parola, come 
significativa d’infrazione dell’ordine, e in questo senso usur- 
pata dai nostri antichi scrittori toscani, è troppo generica: 
ella significa tanto il misfatto, quanto il delitto, quanto la 
trasgressione. 
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Principi 

Gli storici di Roma antica, e gl' interpetri del suo drit- 
to, si sono trovati in gravi perplessità nel determinare il 
diverso significato delle parole, che nelle pagine de’ giure- 
consulti s’ incontrano — criniina, delieta , quasi delieta, 
crimina extraordinaria, peccata. 

Questa intrigata terminologia provenne dalla moltiplicità 
delle giurisdizioni criminali, le quali per distinguersi avea- 
no bisogno di nomi, come i partiti hanno bisogno di coc- 
carde, in mezzo alle contese che fra gli ordini della città 
fece nascere la gelosia reciproca del poter giudiciario. Le 
stesse ragioni politiche fecero nascere la triplice termino- 
logia in Inghilterra, ed in Francia. lai istituzione del Jury 
nell’uno, e nell’altro paese, ebbe bisogno di limiti giuri- 
sdizionali. Dalla discussione di questi limiti tra il poter 
regio, e il poter popolare, nacque il reparto delle tre giu- 
risdizioni. 

La riforma del 178G avea stabilite due sole giurisdizio- 
ni, quella dei Magistrati ordinari, c quella de’ Magistrati 
di polizia. La legge del 2 agosto i 838 ha divisa la giu- 
risdizione ordinaria in due: quella della Corte Regia, e 
quella de’ Tribunali Collegiali ; e ben fece, sia per dividere 
il lavoro, sia per rendere l’ amministrazione della giustizia 
penale più pronta, e ne’minori delitti, di più vicino e fa- 
cile accesso ai giustiziabili, e ai testimoni. La cognizione 
de’ delitti indicati o per il lor titolo, o per le qualità e 
quantità della pena, è lasciata alla competenza de’ vicari, e 
de’ direttori degli atti. 

La legge del a agosto 1 838 , non essendovi codice pe- 
nale sistematicamente redatto, circoscrisse all’ art. 176 la 


Digitized by Google 



33 


competenza de’ Tribunali collegiali ai delitti e trasgressio- 
ni, la pena de' quali non eccedeva, secondo il disposto delle 
leggi esistenti, l’esilio dal compartimento governativo; lo 
che spiega che per determinare le competenze non vi ha 
bisogno d’ introdurre la poco significativa terminologia di 
misfatti, e reati. Se si è creduto uniformarsi a questa 
norma penale, la quale, come appresso sarà osservato, sa- 
rebbe d’ insormontabile ostacolo alla ordinata compilazione 
del codice, si è partiti da dato erroneo. 

La divisione della giurisdizione ordinaria tra la Corte 
Regia, i Tribunali collegiali, c i vicari, e direttori degli 
atti, può conservarsi senza dividere i delitti in misfatti, e 
reati, e senza adottare il segnale della pena il quale per 
se solo è di natura sua troppo variabile, qualora però si 
rediga una cassazione metodica. La distinzione tra i delit- 
ti, divisi o non divisi in misfatti, e reati, c le trasgressio- 
ni, riposa sopra il sostanziale carattere di differenza tra le 
une, e le altre, e non intralcia la classazione melodica, dal- 
la quale il nuovo codice dee desumere il suo titolo di 
perfezione. 

Se si adotta la distinzione tra i misfatti, e i delitti, tutto 
s' intralcia, c si oscura: se la classazione vuol esser coe- 
rente alla divisione, alla quale deve obbedire, dee porre in 
una classe i misfatti, e in un’ altra classe i delitti. Ciò uon 
potendosi per modo alcuno eseguire, convien fare come i 
Francesi fecero nel codice del 1810, promiscuar tra loro 
i misfatti, e i delitti, come praticarono nel libro terzo, per- 
dendo di vista ogni ragion politica atta a suggerire una 
ordinata, e metodica classazione, per la quale a colpo d’oc- 
chio si abbia la situazione di gravità relativa di tutte le 
infrazioni dell' ordine. 

Bisogna dunque bensì indicare i tre imprescindibili gradi 
d'imputazione. i.° D’effetto repressivo, o come potrebbe 
V. VI. 3 
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pur dirsi, esemplare, a. 0 D’effetto correttivo (non essendo 
correzionale voce Toscana). 3.° D’effetto preventivo, o co- 
me comunemente si dice, di semplice polizia. F. a questi tre 
gradi d’ imputazione aggiungere a loro sostegno tre specie 
diverse di pene, i ."repressive, a. 0 correttive, 3.° preventive . 

Ma se le tre specie di pene segnalano tre diversi gradi 
d’ imputazione, non bisogna dire che segnalano tre classi 
diverse d’ infrazioni dell’ ordine: perciocché spesso avviene, 
che in un delitto, il quale ha titolo (seguendo la frase delle 
Istruzioni) di misfatto, ed ha perciò pena criminale, veri- 
ficandosene un grado o per mancanza parziale d’ inten- 
zione, o per mancanza parziale di esecuzione, si faccia 
luogo a pena correzionale, e si veda I’ assurdo d’ un mi- 
sfatto cangiato dalla pena in reato. Nel quale assurdo cad- 
dero i legislatori francesi allorché vincolati alla falsa di- 
stinzione de’ crimes, e de’ delits stabilirono clic le Corti 
investite del dritto a giudicare per ragione del titolo del 
crime meritevole di pena afflittiva, e infamante, potevano 
infliggere pena correzionale, vale a dire trasformare il ti- 
tolo, e da crime cangiarlo in delit. 

Il codice penale darà basi più estese alla competenza 
della Corte Regia, de’ Tribunali collegiali, e de’ Tribu- 
nali < li polizia, se vi saranno, e a Codice compilato sarà 
facile scegliere per assegnare a ciascuna giurisdizione i de- 
litti de’ quali deve conoscere. O almeno, non potendosi evi- 
tare che per effetto delle cause diminuenti la imputazione 
la pena dalla repressiva discenda alla correttiva, o corre- 
zionale, non vi sarà la mostruosità di veder cambiato no- 
me al titolo da misfatto in reato. 

I compilatori pel già Regno d’ Italia si trovarono nella 
situazione medesima. I regolamenti organici aveauo prima 
della eoinpilazionc stabilite le tre giurisdizioni. Ma essi non 
adottarono la distinzione di misfatti, e delitti. Sembra duu- 
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quo che noli si debba abbandonare la terminologia della 
Kiforma, rigettare la parola di genere de Ulti comprensiva 
del duplice rimprovero repressivo, e correttivo, pur crear 
due nuove parole di specie, misfatti, e reati, non solo sen- 
za necessità, ma vuote di significato giuridico, intralciami 
la classazione, come meglio sarà dimostrato al §. a'j, e inu- 
tili per dar congrua materia alle tre giurisdizioni. 

E altronde un’erronea, ed abusiva maniera, fornir la idea 
della infrazione dell’ ordine colla pena che le viene asse- 
gnata. Un'azione deve esser delitto prima d’avere una pe- 
na. Convicn dunque che il Codice prima esponga la ragio- 
ne per cui certe azioni sono delitti degni di repressione, 
o di correzione, e sono trasgressioni, e poi stabilisca le 
pene che agli uni, c alle altre convengonsi. Si può perdo- 
nare al Bartolo, e alla tenebrosa età nella quale scrisse, 
siccome ai giureconsulti i quali applicano leggi già fatte, il 
desumere la gravità del delitto dalla gravità della pena, 
ma ciò non si addice al linguaggio di una legge, la (piale 
originalmente si costituisce. In questo più ragionato siste- 
ma, la terminologia delle pene seguala il lor vero scopo in 
perfetta corrispondenza con quello della imputazione, come 
fu osservato qui sopra. 


§• 5 . 

Il titolo — Delle leggi penali — apparterrebbe al con- 
tenuto nel presente paragrafo, e converrebbe aggiungere, 
i ,° non potere i giudici irrogare altre pene ohe le adottate 
dal codice; ed esser proscritto ogni arbitrio nella forma- 
zione, c uella latitudine de’ lor gradi, fuori de’ limiti dalla 
legge prescritti, a. 0 essere inallegabile la iguorauza, o l’er- 
rore circa la legge, qualunque sia lo stalo e la condizione 
del delinquente, o del trasgressore, ancorché forense, salvo 
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<|uanlo è stabilito relativamente agli agenti scusabili o per 
causa di età, o per causa di sesso, 3.° non applicarsi il codice 
ai delitti, e alle trasgressioni de’militari, e neppure ai delitti 
propri a una professione, o a uno stato. 4-° restare in vi- 
gore tutte le leggi speciali, e tutti i regolamenti del Gran- 
Ducato sopra materie dal codice non contemplate. 5.° in 
ogni caso possibile di due leggi penali, l’una abrogata, l’al- 
tra abrogante, il delitto commesso sotto l’ impero dell’ una, 
e giudicato sotto 1’ impero dell’altra, dovere esser punito 
colla pena più mite dell’ una delle due leggi. 

Queste due ultime disposizioni rendono inutili le conte- 
nute nel §. 3a. delle Istruzioni; il quale volendo specificare 
è incompleto, non escludendo le molte trasgressioni alla po- 
lizia rurale segnalate dalla legislazione Leopoldina che è 
importante di rammentare. 

De’ misfatti, e de’ reati in genere 

Questa intitolazione, sulla quale fu già fatta osservazione 
in principio, comprende le regole necessarie a valutare il 
minimum, e il maximum eventuale della possibile impu- 
tazione dell’ azione delittuosa. 

La intitolazione, presa dai libri d’ istituzioni , non è nep- 
pure usata, come i libri d' istituzioni la usano: perocché 
gl’ istituisti sotto questa intitolazione comprendono nozio- 
ne del delitto, classazionc de' delitti cc. Nè, avuto riguar- 
do alle materie che la intitolazione comprende, le conviene 
come attributo suo proprio il dirsi de ’ delitti in genere, 
perchè alcune regole di minimum d’ imputazione a tutti i 
delitti non quadrano. Convien dunque cercare una più ac- 
concia, e più congrua terminologia. 

Den si conviene alle materie comprese sotto la intitola- 
zione il formar parte ilei le generali disposizioni del co- 
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(lice, perchè anco nelle generalità il meno, e il più si com- 
prende. Ma se si cerca alle materie una più caratteristica 
intitolazione, bisogna dallo studio de’ libri passare a quello 
della natura delle cose. 

Il delitto è un composto d’ intenzione, e d esecuzione : 
1' una e I’ altra son forze, le quali possono esser considera- 
te o nel loro sviluppo completo, o ne’ vari gradi di questo 
sviluppo, perchè cosa al mondo non vi è nella quale non 
scorgasi la gran legge di continuità a cui tutte le forze 
create obbediscono. Il Tasso prima del Filangieri ha con- 
siderati nel delitto de’ gradi. Il Filangieri il primo ha consi- 
derati i gradi del delitto nella sola intenzione perù, ed ha 
mancato di considerarlo nella esecuzione, lo che lo ha con- 
dotto a errare nella teoria dell’ attentato, e della complicità. 

La cassazione considera i delitti nel completo sviluppo 
delle lor forze. Ella non contempla nè può contemplare le 
eventualità de’ lor gradi, perchè il suo ufficio è quello di 
fissar le formule designative della relativa gravità delle in- 
frazioni dell’ ordine nella generalità de’ casi. E perciò che 
il legislatore anticipatamente provvede alle eventualità. Ma 
queste eventualità come si designano? Il primo errore de- 
gl'istilutisti, dai quale neppure il Nani nel suo lavoro ha sa- 
puto sottrarsi, consiste nell’aver considerate le così dette cause 
diminuenti, come soggetto separato e distinto dalla materia 
dell' attentato, c della complicità . Il secondo errore con- 
siste nell’ aver desunta la nomenclatura dalle cause, e non 
«lugli effetti che esse producono, violando una delle grandi 
regole del dritto penale, la quale esige, che ogni ricerca 
prima si diriga alC effetto, e quindi si rivolga a esaminarne 
la causa. Ora gli effetti sia nella materia delle cause dimi- 
nuenti, sia ne]\' attentato, sono i gradi del delitto o nella 
esecuzione, o nella intenzione. Comecché la forza d’inten- 
zione nel delitto connettasi colla moralità dell’azione, pri- 
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mi) condizione della politica imputabilità d’un atto umano 
qualunque, ragion vuole, clic il grado sia prima considerato 
nella intenzione, e quindi nella esecuzione. Questa termino- 
logia, la quale dovrebbe distinguere il titolo del delitto, c il 
suo grado possibile, dovrebbe pure essere accennata nel luo- 
go del codice ove il legislatore, dopo aver disposto sul carat- 
tere delle leggi penali, espone le regole generali proprie 
ai delitti , come, esponendo le proprie alle pene, distingue 
in esse pure le specie, ed i gradi]: distinzione non sfuggita 
alle Istruzioni ai §§ iG, 17. 

Via la parte delle disposizioni generali del codice su i 
gradi de’ delitti, dovrebbe, per ciò che concerne i gradi ve- 
rificabili nella intenzione, esprimersi; 1 degli agenti non 
imputabili senza bisogno di previo giudizio, e de' /or 
responsabili : stabilendo il titolo, e il diverso grado di re- 
sponsabilità per le azioni nocive delle cose inanimate, dei 
bruti animali, degl’ infanti, degl' impuberi non maggiori 
d’anni dodici compiti, de’ sordi-muti dalla nascita non istrui- 
ti. 1 . 0 Degli agenti non imputabili, previo giudizio, com- 
prendendo gli alienati di mente, i sonnambuli, coloro i qua- 
li agirono per forza maggiore sia fisica sia morale che gli 
spinse al delitto. 3.° degli agenti scusabili, comprendendo 
i minori di anni ventuno, coloro che agirono per colpa, o 
imprudenza, coloro che agirono per urto di passione d' im- 
petuoso carattere, gli ebri,c gli ebriosi, i cicchi dalla na- 
scita, i sordi-muti istruiti. 

La partizione, c la terminologia, hanno la lor base nella 
natura delle cose. Negli agenti non imputabili manca la 
condizione della moralità dell’ azione o in potenza o nel- 
I’ atto. Negli agenti scusabili manca o la direzione, o la 
perfezione della intenzione. 

E quanto ai gradi verificabili nella esecuzione, il codice 
si esprimerebbe i.° Degli attentati delittuosi. 2. 0 De’ cor- 
rei, de’ soci, e de' complici di delitto. 
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Ia: Istruzioni invertono l’ordine, parlando prima dell’rr/- 
tentato, indi delle circostanze diminuenti, e dirimenti; nè 
sono coerenti all’ ordine da esse adottato, perchè pongono 
simili circostanze tra I' attentato, e la complicità, dimen- 
ticando il principio — Tantum series, iuncturnque pal- 
let. Non dovendosi omettere che la terminologia circo- 
stanze dirimenti, o diminuenti, non è esatta. L’ età, il 
sesso, la surdizia, I’ impeto ec. sono cause, le quali agi- 
scono per leggi certe e costanti della natura. Le circo- 
stanze sono dati variabili di luogo, di tempo, di relazione 
da persona a persona, ne’ quali I’ uomo trovasi allorché 
agisce, nella quale inesattezza sono pure incorse le Istru- 
zioni alla legge del a agosto 1 838 art. 284. 

§. 6. 

I-a parola conato è più scolastica che forense. Elia non 
esprimerebbe neppur nel suo latino significato il concetto 
d’atto che, o arditolo fraudolento, s’incammina al delitto. 
La parola indica sforzo, 

Conamur tenues grandia 
La parola attentato vale ardimenti per nuocere. 

Ausi omnes immane nefas 

Questa vorrebbe esser preferita a quella, perchè in un ani- 
mo rivolto a commettere delitti, in specie i più gravi, v’ è 
più ardimento che sforzo (1). 

(I) La parola conaio destina uno stato dell'animo, la parola attentalo lo alalo del- 
I' animo e del corpo 
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Le Istruzioni enumerano i quattro casi ne’ quali l’atto 
resta attentato, perdio non è avvenuta consumazione. E os- 
servabile, t.° Che i casi di N.° a, e 3 sono identici, se 
non distinguasi l’ impedimento fisico, e l’ impedimento mo- 
rale: 1’ uno per resistenza de’ materiali delle cose, che l’at- 
tentante non può superare: l’altro per accorsa forza del- 
I’ uomo, a. 0 Che quanto al caso di N.° 4 ogni attentato è 
delitto mancalo: che se si tratta del caso in cui, essendo 
distanza tra 1’ uso d c mezzi, e il conseguimento del fine, 
l’agente ha esauriti per la sua parte i primi, e il secondo 
non fu conseguito, i pratici designano questo caso col no- 
me actus criminis prcetergressus, il Filangieri colpo man- 
cato: che questo è caso rarissimo, e può entrare nelle ca- 
tegorie degli altri: che questo caso verificandosi nella esplo- 
sione contea hominem, convien fare di questo caso una 
specie delittuosa, come praticò l’art. 17 della Riforma 
del 1795: che il caso celebre della polenda avvelenata nar- 
rato dal De-Simoni, il quale messe alla tortura l’ ingegno 
de’ tribunali di Lombardia per deciderlo, è una rarissima 
specialità: che quello della macchina infernale è identico 
alla esplosione conira hominem; c clic in conseguenza 
tali casi, sebben prevedibili in certi titoli di delitto, non 
possono entrare nella generalità degli attentati. 

Ma le istruzioni mancano d’invito a determinare nel mo- 
do il più preciso possibile, i.° La nozione della consu- 
mazione, e la correlativa dell’attentato. Gli atti che 
per il loro carattere intrinseco non meritano d’ esser qua- 
lificati attentati, come i colposi, e i commessi nell’ impeto. 
3 .° Gli atti ne’ quali verificandosi un danno maggiore nella 
esecuzione di quel che fosse nella intenzione, colla appa- 
renza ingannevole d’attentato, sono delitti nella loro specie 
perfetti; lo che spetta allo stabilimento del titolo, non alla 
misura ilei grado, e però alla classazione. 
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Seguono i canoni d’imputazione de’ quattro casi proposti. 

Canone i. e i. 

Potrebbe alcuno pensare che nell’ attentato di reati cor- 
rettivamente punibili, comecché la pena sia prima a gio- 
vamento del delinquente, e poi a giovamento dell’ ordine 
pubblico, anco nel caso di volontaria desistenza fosse ne- 
cessaria P ammonizione, che non si legge tra le pene, con- 
seguenza della quale sarebbe la delazione del nome ue’ re- 
gistri della polizia. Molto più quest’ ammonizione sarebbe 
necessaria in attentato comunque remoto di misfatto. Im- 
perocché nell’ un caso, e nell’altro, è certo che il delitto 
nella sua pienezza è stato nell’animo dell’ attentante, e se 
ne ha la prova. L’ ammonizione dal più al meno severa 
sgriderebbe il delitto uel suo primo, e vero luogo di nascita. 

Ma qual’ è il criterio caratteristico onde conoscere, e 
distinguere 1’ attentato remoto dal prossimo? Potrà il giu- 
dice determinare ad arbitrio la distanza, e la vicinanza del- 
I’ atto d’attentato alla consumazione? E come ben fissare 
i caratteri della consumazione termine di confronto dell’ at- 
tentato? Le istruzioni niente ne dicono. I pratici son casisti. 
I teorici nelle loro speculazioni indeterminati. Qui è lutto 
I’ astruso c difficile della materia, nella quale se non si 
può far tutto, pur qualche cosa può farsi, sicché il codice 
non debba referirsi al Felino, e al Menochio. 

Se a norma delle Istruzioni l’attentato prossimo dee pu- 
nirsi come delitto sui generis ( forse volevasi dire come de- 
litto separato, e distinto nella sua specie) qual ne sarà la 
pena? Potrà il giudice crearla a proprio arbitrio? 11 Re- 
nazzi che si vantò di avere il primo rotto il diaccio in 
questa materia insegnò, che I’ attentato non poteva punirsi 
come consumazione, che ne’casi dalla legge determinati, col 
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che destramente evitò il diffìcile della questione. Quindi 
tanto meno le Istruzioni comprendonsi nella punizione del- 
l'attentato come delitto sui generis, in quanto il canone 4 
aderisce alla Riforma del 1786; vietando che l’attentato sia 
punito come la consumazione. Se nell’ autore delle presenti 
osservazioni è insufficienza di capacità ad intendere le ul- 
time parole di questo canone, sarà lieto d’ essere istruito 
sul loro vero concetto. 

Questa formula delitto sui generis rende fino a certo 
punto poco concepibile, che nel caso di n®. 2 o si tratti di 
attentato remoto o di prossimo, sia ne’ reati, sia ne’ misfat- 
ti, amendue debbano esser puniti come delitti: d’eguale, o 
di diversa gravità ? 

Canone 3. 

Questo canone sembra stabilire parità di ragione tra i 
casi di n.® 3, e 4? lo che tutti non digeriranno. Pari in in- 
dole sembrano piuttosto i casi di n.“ 2, e 3: eguale perver- 
sità d’ intenzione: eguale eventualità della mancata consu- 
mazione. 

Per ciò che concerne il caso di n.® 4- di tutto il cielo 
distante da quello di n.® 3, giova riferirsi alle osservazioni 
fatte a quel numero. Fu detto essere il caso 4-° dal 3.® di 
tutto il cielo distante, perchè nel caso di n.® 3, ancorché 
non fosse sopravvenuto 1’ ostacolo, 1’ attentante poteva pen- 
tirsi. Nel caso di n.® 4 gli alti di consumazione emessi non 
potevano essere dall’ attentante sospesi, perchè non più in 
suo potere. Quanto alla eventualità delle cause che impe- 
discono la consumazione non sarebbe inutile stabilire, che 
esse si presumono sempre dall’ attentante non prevedute. 

Se nel fissare le generalità dell’ attentalo si dovesse aver 
riguardo a certe rare specialità, converrebbe aggiungere un 
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canone, il quale esprimesse — non esservi attentato allor- 
ché, comunque consti della prava intenzione di nuocere, 
I' azione si risolve in un fatto il quale non ha qualità dal- 
la legge vietata. Tra le operazioni all’ ingegno umano le 
più diffìcili è quella di generalizzare i fatti, sempre immo- 
bili nella loro specifica fissità : stabilire le generalità dell’ at- 
tentato è generalizzare i fatti. Spesso in questo assunto, 
credendo di avere stabiliti principi, altro non si è fatto che 
spender parole. 

Canone 4- 

Se vi fossero eccezioni alla regola, che vuol punito 1’ at- 
tentato meno del consumato delitto, la regola non avrebbe 
più carattere di verità di giustizia, e di verità di politica. 
In realtà questa regola non soffre eccezioni. ISon le soffre 
neppure nel delitto di maestà, ma qualora le soffrisse, le 
eccezioni sarebbero apparenze illusorie. Si tratterebbe di at- 
tentati apparenti, ma in realtà consumati delitti. Fu già 
detto ciò spettare alla classazionc. 


I Sovrani comandi vogliono per quanto è possibile ban- 
dito 1’ arbitrio nel giudicare. I compilatori del codice non 
potranno forse esimersi dal proporsi la soluzione de’ seguen- 
ti problemi : 

i. s Si può, o non si può, nella materia dell’attentato 
bandir questo arbitrio? 

a.°Qual latitudine è da concedersi all ' uffizio del giudice? 

3 . 0 Si può senza la preventiva sistemazione de’ titoli di 
delitto, ed a priori stabilir regole le più complete possi- 
bili sull’ attentato? 
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4 . ® Alle antiche formule — attentato remoto, prossi- 
mo — si potrebbe sostituire quella — gradi di gravità 
dell' attentato? — 

5 . ® Qual sarebbe il carattere di questa minore o mag- 
gior gravità? 

G.° Si potrebbe almeno stabilire un criterio sul carattere 
dell’attentato remoto, o del prossimo, senzachè le idee di 
distanza e di vicinanza proprie dello spazio e del tempo 
illudessero, e traessero in errore? 

§• 7 • 

E stato osservato qui sopra qual ordine, e quale termi- 
nologia, potrebbe il legislatore adoprare per porre chiarez- 
za e precisione nella materia delle cause dirimenti, e di- 
minuenti, nomi da lasciarsi alle scuole. 

N.° i . c a. 

Che dovrà farsi dell’ impubere minore di anni la debi- 
tore di grave delitto (i)? Quanto all’età dai la anni com- 
piti, ai 18 non compiti procederà la regola stabilita dalle 
istruzioni al §. 18? 

In questa latitudine di anni sei le istruzioni non hauno 
regole d’imputazione. La questione del discernimento ram- 
mentato dal §. 18 ha luogo nell’età dai la ai 18 anni, 
ma non piìi oltre. Dai 18 in poi fino ai ai completi non 
è questione di discernimento, ma di scusa alla inesperienza, 
alla imprudenza, ed al bollor delle passioni di quella età; 
onde è ponderabile ciò che sia della minore età i.° Nelle 
oimnissioni dichiarate dalle leggi delitto (caso rarissimo), 
a.® Nelle trasgressioni. 3 .® Ne’ delitti commessi nell’ impeto. 

(I i Vedi mi I Ir minorità ascoltila e sulla relativa Lucot Thtorif eie. Voi. I . p 9-1. noi. 
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Ma la questione del discernimento tra i ìa, e i 1 8 , 
sarà lasciata tutta all’ arbitrio del giudicante, come si pra- 
tica dal lury in Inghilterra, o avrà regole dalla legge de- 
terminate? Donde queste regole? Niun’ altra ve ne ha che 
modulare la imputazione, e la pena, alle frazioni determina- 
bili di quello stadio di età, guardandosi però dal mescolare 
il criterio dell’ uomo con quel della legge, col lasciare al 
giudice 1’ arbitrio di esaminare se la malizia abbia suppli- 
ta la età, fallace criterio, il quale condurrebbe a punir gli 
animali. 

W. # 3 . 

Che la colpa ne’ delitti gravi debba esser nel minore meno 
punibile che nel maggiore è giusto, ed umano, e il prin- 
cipio rientra in quello della osservazione al precedente pa- 
ragrafo. Ma la impunità assoluta non è nè giusta, nè po- 
litica. E non è nè politico, nè giusto, stabilir per modo di 
regola gcucrale che sia punibile la sola colpa lata, nel che 
il preconcetto delle istruzioni muove da quanto 1’ art. 86 
della Riforma del 1786 prescrive quanto all’incendio, ani- 
mato dalla osservazione del g. c. Paolo in proposito di 
questo delitto nella L. 3 . §. 1. di", de Officio Prue fedi 
l’igilum . Vi sono oltre all’ omicidio delitti gravi che col- 
posamente posson commettersi : ferite pericolose, fratture 
d’ ossi, storpi, mutilazioni, rotture d’ argini in tempo di 
grandi escrescenze, colpa nel carceriere per la evasione 
de' detenuti, ec. ec. Meglio sarebbe stabilir regole generali 
su i gradi di pena ai diversi gradi di colpa, e riserbar le 
eccezioni ai diversi titoli di delitto, inutili in molti, ne- 
cessarie forse nel solo incendio. Ma il troppo largo lin- 
guaggio delle Istruzioni schiva tutte queste difficoltà. 
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I.a formula circostanze diminuenti fa nascere 1’ avver- 
sativa circostanze aumentanti, o aggravanti. A dir vero 
il nome di circostanze converrebbe alle contemplate in 
questo paragrafo, non convenendo punto alle diminuenti, 
come fu già osservato. 

Duole al sottoscritto non poter nella minima parte con- 
correre nella opinione delle Istruzioni in ciò che dicono 
su queste circostanze aggravanti, valutabili s'i, ma non 
nel luogo, e nel modo, con cui le Istruzioni le ponderano. 
Questo soggetto è esposto dottrinalmente dal g. c. Mode- 
stino nella L. 16. Dig. de Poenis,e d abbraccia non le sole 
circostanze di luogo valutate dalle Istruzioni, ma estese ad 
ogni altro valutabile punto di vista. Il g. c. Modestino scri- 
veva (piando le questioni perpetue designanti con precisio- 
ne i delitti erano state abolite. Checche ne pensi in con- 
trario il Nani, è uno storico certissimo fatto che sotto gli 
Imperatori tutte le pene erano divenute arbitrarie: tutti 
i giudizi penali straordinari. La legge uon era in un Co- 
dice: ella era nella prudenza de’ giureconsulti, i quali caso 
per caso davano la norma alla decisione del giudizio. In 
tempo della repubblica le circostanze aggravanti facevano 
tacere la giurisdizione pretoria nelle questioni perpetue, e 
davano luo<;o ai giudizi straordinari nelle adunanze del 
popolo. Questi giudizi straordinari per la legge regia (ve- 
ra, o falsa che ella si fosse), divennero di giurisdizione del 
principe. Il g. c. Modestino nella legge citata dava norma 
a’ giudici privi di testo di legge. Da quella legge in poi 
i criminalisti (non tutti però) scelsero la materia delle cau- 
se aggravanti come terna generale (t). Il Mani nel prò- 

il) N il iiicm tiglio «li cu cositi tue c Hi «ause nel Crcmaui |*. I p. 83 
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getto di codice penale pel già regno d’ Italia p. i. tit. 8. 
segui il Renazzi, mischiando le cause diminuenti, e le cir- 
costanze aggravanti, non notando però ciò che il Renazzi 
sensatamente avea scritto in questo argomento. Ciò mostra 
che le circostanze aggravanti debbono essere valutate dal 
legislatore nello stabilire i delitti, e la lor classazione, ma 
senza disgiungerle con formule generiche dai delitti ai qua- 
li convengono. 

In che consiste la differenza del delitto semplice, e del 
delitto qualificato, se non ucll’csser questo, e non quello, 
accompagnato da circostanze o semplicemente aggravanti, 
o aggravanti, e specificanti in un tempo? Le specificanti 
operano 1’ effetto di sostituire al titolo originario del de- 
litto un titolo diverso, come nel parricidio, nell’ assassi- 
nio, nel latrocinio, nella grassazione, ec. Fra le non spe- 
cificanti, alcune convengono ad alcuni delitti, e ad altri no. 

La reggia, la curia, la chiesa, non possono esser circo- 
stanze aggravanti : la prima, nel delitto politico il quale ha 
un valore assoluto invariabile, e va appunto a scaricarsi 
contro la reggia: la seconda, nella offesa al magistrato, per- 
chè 1’ indole del delitto consiste appunto nell’ offesa alla 
persona dalla quale è reso rispettabile il luogo ove si am- 
ministra giustizia: la terza, perchè la turbazione de' pub- 
blici sacri prende appunto il suo carattere dal tempio nel 
quale conimettesi. Niuua delle tre lo potrebbe essere degli 
omicidi premeditati, perchè come mai in vista di questi luo- 
ghi trovare esasperazione all’ ultimo supplizio? Nou lo posso- 
no essere degli omicidi commessi nell’impeto, perchè i riguar- 
di di luogo restati sommersi nel perturbamento dell’ animo. 

Si vorrebbero circostanze aggravanti nell’ incendio? Non 
è la qualità rispettabile de) luogo, ma il maggiore pericolo 
della divagazione delle fiamme dal luogo a cui furono ap- 
piccate ad altri luoghi, clic caratterizza il delitto, e ne co- 
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sti Olisce la gravità. Si vorrebbero que’ luoghi titolo ili cir- 
costanza aggravante del furto? La Riforma del 1786 valutò 
il luogo sacro. La reggia sarà circostanza aggravante per la 
ingiuria: non lo sarà pel furto. Non la valutò come tale 
la Riforma del 1786,6 il Principe generoso e magnanimo 
clic ci corregge crederà più grave il furto commesso nella 
capanna del povero, die quello commesso nella ricca sup- 
pellettile del palazzo di sua residenza. Sono dunque le cir- 
costanze aggravanti connesse co’ titoli di delitto. Esprimerle 
generalmente è facile cosa: appropriarle ai delitti ai quali 
convengono, comecché 1’ opera interessi la classazione, è dif- 
ficile assai. 

Tre casi soli ammettono regole da far parte delle dispo- 
sizioni generali. 1 .° Il concorso di più delitti nello stesso 
individuo. 2. 0 Il delitto commesso, mentre è subita la pena 
al precedente già sentenziata. 3 .° Il delitto del recidivo. 

Questa terza materia è rammentata dalle Istruzioni, come 
dalle nostre leggi dimenticata. Ella fa nascere rilevanti pro- 
blemi. 1 .° Si adotterà la punizione del recidivo in tutti in- 
distintamente i delitti di pene temporarie, o si conserverà 
unicamente pel furto? 2, 0 Si adotterà ne’ delitti prodotti da 
colpa, da impeto, c generalmente in tutti i delitti meritevoli di 
scusa? 3 .° Si indicheranno come sentenze le quali non deb- 
bono contarsi come precedenti condanne, quelle di stato este- 
ro, le proferite prima della pubblicazione del codice, quelle 
dei Tribunali militari, le contumaciali prima della loro ese- 
cuzione, le coperte dalla grazia del Principe, di che in ap- 
presso? 4. 0 Si correggerà in proposito del furto l’assurdo, 
che a norma delle leggi vigenti si è qualche volta verifi- 
cato, che il quarto furto sia punito come primo, perchè 
esaurite le punizioni del secondo, e del terzo? (1) 5 .® I 

(I) Vedi sui recidivi nel furto JYof. a pag. 33. nel Luca* Thcorie etr. V. f 
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compilatori, ammettendo in più titoli di delitto la pena del- 
la recidiva, vorranno illaquearsi in una materia, a comporre 
la quale si è avuta da alcuni la follia di chiamare 1’ alge- 
bra a soccorso? 6.° La pena del recidivo, se si acccttuano 
i delitti prodotti da pravo intuito di lucro, sarà ella utile, 
praticabile, o sarà un desiderio, moralmente encomiabile sì, 
ma politicamente considerato buono per un’ utopia? 7. 0 Sarà 
necessario stabilire un termine, il quale segni la incorrigiii- 
lità, e quale espediente di rigore adottare per provvedervi? 

Quauto ai delitti concorrenti, 1 Si adotterà la massi- 
ma de' pratici di considerare la distanza di tempo tra l’uno, 
e l’ altro delitto, per rigettare 1’ assorbimento della pena 
più lieve nella più grave? a. 0 Si distinguerà tra le pene 
compatibili, e le non compatibili? 3 .® Ossi v vero, adottando 
la interpetrazione dell’ Averani alle leggi romane in aperto 
dissidio tra loro in questa materia, si stabilirà francamente 
che la pena più grave assorbisce la meno grave, escluse le 
pecuniarie? 

£ quanto al delitto commesso in tempo, c in luogo di 
pena 1.® Si eviterà l’equivoco che fanno nascere le Istru- 
zioni là dove, parlando delia circostanza aggravante valu- 
tabile nel luogo di pena ove il delitto è commesso, sem- 
brano parlare indistintamente del condannato, e di qualun- 
que altro individuo? a.® Converrà apprezzare il caso raris- 
simo, e pur contingibile del delitto di pena capitale com- 
messo da chi già la subisce per precedente delitto? 3 .® Adot- 
tando i lavori pubblici a vita come ultimo supplizio, si avrà 
coraggio di esasperar questa pena? 4 ° Relativamente alle 
pene privative di libertà, piuttostochè infierire, non sarebbe 
più umano e giudizioso espediente di adottare sistemi disci- 
plinari ne’ luoghi di pena, i quali bene vigilati, togliereb- 
bero ogni apprensione di nuovi delitti? 5 .® E se si pensasse 
ad adottare le pene afflittive indirette, come l'esilio, la re- 
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legazione nel modo che è da accennarsi iu progresso, non 
sarebbe facile di provvedere con pene privative di libertà 
al delitto commesso in tempo di pena? 

§■ 9- 

Salvo quanto è stato osservato sulla dislocazione della 
materia di questo paragrafo al §. 6, è da notarsi, che le 
difficoltà dell’ attentato refluiscono sulla correità’, e la 
complicità ; sebbene encomiabile sia il desiderio delle Istru- 
zioni, che le teorie su i correi, e sui i complici, siano in- 
dicate in un modo luminoso, e d’ intuitiva evidenza. 

Ecco i problemi che questa materia fa nascere i.® Si po- 
trà bene e rettamente caratterizzare i complici, delinquenti 
accessorii, se non si caratterizza bene il principal delin- 
quente ? a. 0 Per caratterizzar bene il principal delinquente 
è necessario determinar bene in ciascun delitto la consu- 
mazione? Lo che appartiene alia determinazione de’ titoli 
di delitto, a una esatta demarcazione dell’ uno dall’ altro, 
e però alla classa zione. 3.° Il concorso morale per pre- 
cedente mandato sarà reputato atto di correità, o di com- 
plicità? Ci atterremo noi alle declamazioni rcttoriche di 
Antonio Matteo, che opina per la correità, o al sagace 
concetto del Beccaria, che opina per la complicità? l\.° Si 
adotterà il principio della legislazione inglese, che tra gl’ in- 
dividui presenti nel luogo del delitto nel tempo che si com- 
mette non è da distinguere correità, e complicità, e tutti 
sou correi, qualunque sia la rata d’opera, sebben concomi- 
tante, e non efficace, da alcun d’ essi prestata al delitto? 
fi.® Si ammetterà complicità per semplice negativo concorso 
al delitto? 6.® Qual sarà il criterio per determinare la gra- 
vità relativa (non importanza meccanica, lo che è del- 
1’ azione delle cose inanimate, non delle azioni degli itomi- 
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ni) degli atti di complicità? Si adotterà la distinzione tra 
la prossima, e la remota complicità? 7. 0 Sarà escluso, co- 
me ragion vuole, il concetto di complicità ne’ delitti com- 
messi nell’ impeto? 

Le Istruzioni, influite forse dal disgusto di casi recenti, 
reclamano un titolo, ed una pena di complicità ex post 
facto nella semplice recezione di facinorosi notorii: altro 
non essendo la ricettazione semplice, se non l’atto del ri- 
cevere, senz’animo di far causa comune col delinquente, e 
senza eccettuare f ospizio subitario ne’ locandieri c negli 
osti, le relazioni di amore, e di parentela, tra ricettato, e 
ricettante. 

Non si potrebbe ammettere questa esorbitante ed irra- 
gionevol sanzione senza rinunziare al suo secolo, non che 
alla Kiforma del 1786, retrocedendo ai tempi della legge 
celebre detta del Compendio scritta più col sangue, clic col- 
1 ' inchiostro. Infatti come formare un gruppo, una scala di 
presunzioni per condannare? Come aprir l'adito all’arbitrio 
nel determinare nel ricettato la qualità di facinoroso no- 
torio? E a quale oggetto? A quello (mi sia permessa la li- 
bertà) di denigrare il paese, il carattere della nazione, la 
umanità delle leggi che ci governano, la vigilanza, la forza, 
l’ attività del governo che ci protegge, quasi la Toscana 
fosse oggi ciò che era Roma ai tempi di Caco terrore della 
selva Aventina, o sivvero ai tempi di anarchia, e disordine 
sotto i deboli figli del grande Teodosio? A die dunque la 
necessità delle denunzie, e della multa a chi manca di far- 
le, se la legge mostra potere ottener "Col terrore più di 
quel che le denunzie le danno? 

La forza delle leggi non consiste nella loro esasperata 
severità: bensì nella loro pronta esecuzione, e sicura. Se la 
polizia lascia liberamente vagare un facinoroso notorio, co- 
me la legge vorrà esercitare la propria severità sul povero 
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abitatore della campagua, il quale, avendo du temere incen- 
diate le sue capanne, i suoi foraggi, le sue messi mature, 
quanto più è facinoroso il contumace che gli chiede rico- 
vero, tanto più è costretto a darglielo in quanto che più 
ha da temere di divenir vittima della sua vendetta se glielo 
nega? Può la legge far operare l’arresto del facinoroso no- 
torio al momento che gli è negato ricovero? Se lo può, è 
inutile pensare a punire la ricettazioue in genere. Non lo 
può? perchè punisce un uomo per questo solo perchè ha 
divisato di aver nei ricovero del delinquente una difesa, 
che la legge non gli può dare? 

Per la nostra antica giurisprudenza il ricevere il ladro 
non era tassabile di complicità del furto. Perchè infierire 
ove la Riforma del 1786 non ha infierito? La polizia, sup- 
plemento dello spirito pubblico a' di nostri, può con mezzi 
più convenienti, e di più sicuro effetto di quello che le 
Istruzioni propongono, provvedere allo scandalo delle ri- 
cettazioni. 

I buoni principi vogliono, che la ricettazione non sia 
punibile se nou quando concorre una prova sufficiente di 
precedente società di delitto tra il ricettato, e il ricettante; 
salve le regole particolari agli oggetti furtivi nel delitto di 
furto, le quali non hanno luogo nelle generali disposizioni 
del codice. 

§• <o- 

il determinare sulle azioni alla pena spetta al codice 
d’ istruzione non al penale. La Riforma del 1786 ne ha 
dovuto parlare come riforma: come codice avrebbe poste 
le azioni penali al suo luogo. Questa materia si connette 
i.° Colle competenze. 2. 0 Coll' ammissione, o non ammis- 
sione, della parte civile. 3 .° Colla condanna d’uffizio a fa- 
vore del leso, di cui all’ art. na della Riforma del 178(1. 
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/ 4 .° Coll’ ammissione, o non ammissione, «le’ delitti semi- 
pubblici di che all’ art. V. della Riforma del 1795, lo 
che sembra deciso per ('affermativa (Dichiarazioni e Istru- 
zioni alla legge del a agosto 1 838 ). 5 .® Col pregiudizio 
d' un’ azione sull’altra. 6.® Colle questioni pregiudiciali. 
7. 0 Coll’ ammissione, e cogli effetti delle quietanze, siccome 
colla forma nella quale debbono essere redatte: materia 
sulla quale hanno già disposto le dichiarazioni e istruzioni 
summentovate. 

E non è da omettersi i.® Che scarso è il novero dere- 
litti privati, una giusta demarcazione de’ quali dai pubblici 
potrebbe condurre a stabilire con maggior precisione la 
competenza de’ tribunali collegiali di prima istanza, a.® Clic 
quanto agli stupri qualificati da seduzione, comecché vasto 
e forse indeterminabile sia 1’ ambito delle seduzioni spesso 
reciproche tra sesso e sesso, converrebbe che altra sedu- 
zione non vi fosse, che la derivante da frode singolare, 
vale a dire da propria e vera falsità. 

Sembra che anco i padri e le madri di famiglia deb- 
bano dal canto loro far qualche cosa per difendere la one- 
stà delle figlie, senza aspettare inertemente e a lor comodo 
la difesa della legge (1). Tutti conoscono in quali lahcrinti 
si è illaqueata la pratica in questa sdrucciolcvol materia, 
sulla quale l’art. 98 della Riforma del 1786 esige qual- 
che schiarimento. 

Delle pene in generale 

Fu già fatta osservazione 1.® Sulla intitolazione di que- 
sta parte' delle istruzioni, a.® Sulla maggiore congruità di 


(4) V. L. 24 maggio 4754 nel Proemio ore es wr proclivi a condannare per il ti- 
tolo di ledanone è detto eiser In itesso che accrescere la immoralità e dar coraggio alle 
speculazioni delle Fanciulle o de’ lor genitori 
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porre il quadro penale fra le disposizioni generali del 
Codice. 3 .° Sulla terminologia pene criminali. 

Un codice penale fondato sulla vera necessità del puni- 
re, spirante umanità, e giustizia, è certamente il più gran- 
de, ed il più poderoso educatore d’ un popolo: al che in 
gran parte contribuisce il bandirne il linguaggio delle pas- 
sioni. Quando il Legislatore ha mostrato che egli punisce 
o per la necessità di reprimere, e di correggere , o per la 
utilità del prevenire, o per la giustizia del riparare, non 
sarebbe un sublime e generoso preambulo al doloroso qua- 
dro delle punizioni il vietare che si desse per tutto ove si 
amministra giustizia il nome di pubblica vendetta al punire? 

§• i«. 

La terminologia pene principali, e pene accessorie, pre- 
sa dal progetto del Nani, può ben sussistere. É ponderabile 
però se convenga piuttosto dire primarie, secondarie: di 
per se stanti: connesse. Miglior partito sarebbe quello di 
abbandonare questa divisione utile a poco, intralciante il 
sistema penale. 

Il §. 22 delle Istruzioni dichiara che la morte civile se- 
gue sempre come pena connessa quella de’ pubblici lavori 
a vita. Questa pena che pur bisogna rammentare nel no- 
vero delle pene è principale, o accessoria? Non princi- 
pale, perchè segue l’afflittiva. Non accessoria, perchè intro- 
dotta che sia, come bisogna introdurla, preoccupa co’ suoi 
effetti quelli della pena afflittiva, perchè è incorsa, appena 
la sentenza è pronunziata. Cosi in proposito delle servitìi 
della pena il g. c. Gaio nella L. 29. Dig. de Poenis. 
Senza parlare di pene principali, e di pene accessorie, è 
ùbero al legislatore di determinare a qual delitto si debba 
la sola pena principale, a quale la principale, e 1’ accesso- 
ria, esprimendo il nome proprio a ciascuna pena. 
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Niente può dirsi sul numero, e la qualità delle pene, 
clic le Istruzioni propongono, senza conoscere se si ammetta, 
o si rigetti, la pena di morte, termine regolatore di tutto 
il sistema. Si adotta la pena di morte? La scelta obbliga 
ad adottare il domma dell' acerbità delle pene. La pena 
di morte è rigettata? La reiezione obbliga ad adottare il 
domma contrario della dolcezza delle punizioni. Nel pri- 
mo caso, il sistema penale è un armamentario chirurgico, 
tagliente, ma di circoscritta sfera d’azione. Nel secondo ca- 
so, il sistema è un ricettario medico, esteso quanto lo è 
il numero delle malattie del corpo politico. 

Le opinioni del sottoscritto in questa materia son co- 
nosciute. La pena di morte in materia politica può soste- 
nersi non come dottrina, ma come arme ne’paesi, ne’quali 
gli ordini della città rappresentano interessi politici gli uni 
in rivalità cogli altri. In un piccolo stato ove il Sovrano, 
riunendo in sè indivisi tutti i poteri, non disgiunge il pro- 
prio interesse da quello de’ propri sudditi, e si pregia di 
far regnare la giustizia e la pace, la pena di morte in ma- 
teria politica è una sanguinosa decorazione del sistema pe- 
nale, e niente più. Or non sarebbe se non in materia po- 
litica, che il Sovrano potesse apprendere come necessaria 
alla propria sicurezza la pena di morte. 

Il Sovrano non dirà mai di non avere il dritto di vita 
e di morte su i propri sudditi, ma esprimerà generosa- 
mente e lealmente di non avere il dovere di uccidere al- 
cuno ne’ propri stati, se non nel caso di una dimostrata, 
ed evidente necessità; e se annunzia all’ Europa, ansiosa 
sempre di veder decisa dai Governi questa questione di ci- 
viltà, che ne’ suoi stati non sorge necessità di uccidere al- 
cuno, egli erigerà a se, e al suo popolo, un monumento di 
gloria più perenne del bronzo. E facile a dimostrarsi co’ qua- 
dri statistici delle condanne o per delitti politici, o per oini- 
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cidi premeditati, die la legge del ■ 790, e quella del 1795 
non produssero effetto alcuno tra noi. 

Ma secondando il sistema delle Istruzioni, e nutrendo spe- 
ranza per 1’ abolizione definitiva e completa della pena di 
morte, è osservabile, che il ricettario penale che esse pro- 
pongono è troppo ristretto. Ritenendo 1 ’ abolizione del con- 
fino a Volterra, nella provincia inferiore, e a Grosseto, per- 
chè non si punisce per fare ammalare, nè si designa una 
parte d’ uno stato come luogo di pena, lo che ridonda in 
discredito: ritenendo pure che in materia di furto son ne- 
cessarie pene che tolgano affatto la libertà, perchè i ladri 
trovan col rubare per tutto una patria (1), fa meraviglia 
che le Istruzioni i.° Mentovino 1 ’ esilio (non si direbbe 
mai con proprietà generale sebben cosi si dica nella legge 
del 1 agosto < 838 ) dallo stato (lata fuga) come pena ri- 
serbata ai soli forestieri. a.° Non l’ indichino esilio dal com- 
partimento governativo. 3 .° Non la relegazione, certamente 
non fissa in paese alle relegazioni predestinato, ma in giu- 
risdizione a determinata distanza dal luogo del commesso 
delitto. 

Il Filangieri, tra le molte immaginose cose che ha scritte, 
ha asserito, che l’ espulsione dal luogo dove si è nati non 
ha valore come pena che ne’ paesi di politica libertà, im- 
memore de' versi del Metastasio 


|l) Quatte pene servono a sciogliere il problema «Iella classinone delle moralità si 
difficile a sciogliersi nè laoghi ili clausura ile’ condannati. Gl'Inglesi hanno 

1. La Deportazione. 

2. I Puntoni. 

5. Le case penitenziarie 

4. Le case di correzione 

5. Le carceri. 

Luca» Thtor t. 1. p. 105. »n 

Questo ricettario penalo è coerente al domina dell'acerbità che le leggi inglesi professano. 
La datazione sarebbe più difficile tra noi, avendo la perdita perpetua della libertà 
in luogo della pana di morte 
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/I mano a neh’ esse 

Le spelonche natie le fere istesse. 

Il Boccaccio nel Decamerone ha preso a sostenere per 
vaghezza d’ ingegno il paradosso — L’ esilio non essere 
da avere a grave — . L’ esilio dallo stato potrebbe essere 
grado penale per il delitto politico: lo potrebbe essere per 
il delitto di religione: lo potrebbe essere per certe specie 
di delitti contro la giustizia pubblica, a modo di esempio 
per il duello, che le Istruzioni noverano tra i delitti. 

L’ adulterio volontario richiamerà I’ attenzione de’ com- 
pilatori del codice a trovar temperamento di pena più con- 
geniale allo stato dell’opinione su questo delitto. £ molti, 
e molti altri delitti potrebbero rammentarsi , ai quali non si 
saprebbe trovare nelle Istruzioni medicina adeguata. 

Non si saprebbe comprendere come tra le pene corre- 
zionali abbia ad esserci la pecuniaria, pagata con fastoso 
disdegno dal ricco, diminuzione di pane pel povero, per il 
quale, il più delle volte insolvente, si risolve in carcere, o 
per evitarlo, in tentazione di furto. 

§. t a. 

La pena pecuniaria, ammessa dai Romani in tempo della 
libera repubblica o a titolo d' indennizzazione del leso, o 
a titolo d’ indennizzazione allo stato in certi delitti, dive- 
nuta confisca sotto gl’ imperatori, e ordigno di fiscalità 
nel medio evo, ebbe gravi censure dagli scrittori della fine 
del secolo XVIII. Il vero luogo di questa pena sarebbe 
tra le trasgressioni contrarie alla pubblica prosperità dello 
stato. Considerandola come veduta finanziera, ella è un og- 
getto meschino. Pochi e rari sono i casi, ne' quali la pena 
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pecuniaria colpisca un condannato solvente. Pur vi sono 
alcuni delitti o dell' orgoglio fastoso, o della corruttela del 
costume, per lo più cagionati dagli agi che le ricchezze 
forniscono, ai quali la pena pccuniaria può essere utilmente 
applicata. 

Ma come parlar di pene, senza aver sott’ occhio il qua- 
dro delle azioni delittuose? Come limitare alle trasgressioni 
la pena pecuniaria di L. 5o, senza averne ben determinate 
le classi, del che occorrerà un cenno in appresso? Le Istru- 
zioni non fanno parola della pena del duplo , e del qua- 
druplo. Questa mancanza si connette col danno dato. A 
che attribuirla? 

Se non si potrebbe a rigore dar titolo di pena alla con- 
danna al pagamento di somma, e si dovrebbe dir piuttosto 
modo di riparazione, non sembra potersi dar certo que- 
sto titolo alla perdita de’ mezzi co’ quali o fu tentato, o 
fu consumato il delitto. Converrebbe piuttosto dire che essi 
radono in commesso. La caduta in commesso ha nome di 
pena tra i civilisti : per i crimiualisti non può esser pena 
al facinoroso il privarlo de’ mezzi da lui inventati per nuo- 
cere; nè converrebbe omettere d’ indicare o la distruzione, 

0 la vendita a prò dello stato, se la natura de’ mezzi lo 
comporta, salva restituzione di questi secondi al proprieta- 
rio, se gli furon sottratti. 

Tra i modi di riparazione, vero titolo della condanna 
pccuniaria, le Istruzioni non mentovano quelli che riguar- 
dano 1’ offeso, i.® Si riterrà il disposto dell’ art. uà della 
Riforma del 1786 , non ostante I’ ammissione della parte 
civile al giudizio? e, ammessa la disposizione dell’articolo, 
non converrebbe togliere ne’ delitti pubblici dal giudizio 

1 imbarazzo di questa parte civile di francese invenzione, 
la quale non fa che prolungarne il tempo, c aumentarne 
le spese? a.® Si riterrà nelle ingiurie la condanna alla pa- 
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linodia di origine spaguuola, di cui all’art. 73 , e si riempi- 
rà la laguna di quell’ articolo per il modo di costringere 
il renitente alla ricantazione ? 3.° Sarà, quanto alle spese 
refettibili allo stato dal condannato, da ritenersi la generosa 
disposizione dell’ art. ita unica tra tutti i codici penali 
immaginati, e pubblicati fino a di nostri? Si riterrà, quan- 
to agl’ insolventi, la massima qui non habel in aere luat 
in corpore colle proporzioni tra le somme dovute, e i gior- 
ni di carcere da subire, ai termini dcll’art. uà della Ri- 
forma del 1786 (t)? 

Le condanne a contanti esigono in molti e vari punti 
di vista, in specie in quello della Cassa delle Multe, di 
cui in appresso, le serie meditazioni de’ compilatori del codice. 

§. i3. — N.° 1 . 

La pena pecuniaria ha il difetto di mancar di subietto 
invariabile d’applicazione come l'hanno le pene, le quali 
agiscono sulla sensibilità, e sulla libertà. Per chi ha molti 
denari è solletico: per chi ne ha pochi è ferita. Non è poi 
da temere che la pena pecuniaria divenga confisca: quella 
è stabilita dalla legge a parte quanta: questa è stabilita a 
parte quota dell' intero patrimonio del condannato. 

N.° a. 

Il sottoscritto si astiene dal fare osservazioni su questo 
numero, il significato del quale non è determinabile se non 

(i) E rivoltante la severità delle leggi ameritane sull’ azione coattiva per credito 
V. Luca 1 Thtor p. 195, In un processo di trasgressione ai regolamenti sanitari di P«r- 
toferraio, per una pecora marcia il trasgressore fu condannato a sei giorni di rarrcre e 
a pochi fiorini di ammenda. Ma le spese processali attesa la traslocazione de’ testimoni 
s'elevarono a Scodi 90. Il condannato insolvente subì la carrere per un anno, a forma del- 
I’ art. 412. 
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si conosca con precisione in che debbano nel fatto con- 
sistere i La carcere, a.® La detenzione, 3.° La reclu- 
sione, parole nel fondo di significato sìnonime (i). 

E questa la materia nella quale è duopo che le parole 
si riferiscano ai fatti. La legge ad ogni specie di pena dee 
con precisione indicare il male in che ella consiste, e il 
modo di subirla. La Toscana vorrà ella entrare nella via 
de’ miglioramenti, che la età nostra portò nel sistema delle 
pene privative di libertà? Quando erano in uso le pene di 
forza fisica, il carnefice, e il chirurgo assestavano da sè 
stessi le cose. Trattandosi di pene di forza morale, conviene 
che il legislatore assesti le cose nel suo codice penale. 

Due grandi ostacoli incontrerà tra noi la creazione d’un 
ragionato sistema d’ imprigionamento : la conformazione 
de’ locali attuali: la economia dello stato. 

Il legislatore nel nuovo codice darà segno di volere en- 
trare in quella via? 


N.° 3. 4- 

Una delle grandi questioni da proporsi ai compilatori del 
codice ella è, se la pena de' pubblici lavori debba essere 
perpetua, o possa essere temporaria. 

La soluzione del problema dipende dai princìpi che il 
legislatore adotterà sulla pena d’infamia, annessa all’afflit- 
tiva, di cui qui appresso. Ma la soluzione di questo pro- 
blema si congiunge con tutto il sistema delle pene priva- 
tive di libertà, al quale, relativamente al modo del ritorno 
del tcmporariamentc condannato in società, si potrebbero 
applicare i noti versi 


(Il Sull* itwtwsilà <r esprimer con lq>|{G il modo «!' monizione delle pene croniche è 
oeter t.iln de hmnonl Unpjivrt. cir. png. 54 


Digitized by Google 


— 6i — 

Fucili s descensus aver ni: 

Sai remcare graduai, superasr/ue evadere ad auras, 

Hoc opus, lue labor. 

E difficile a concepirsi come alla pena perpetua de' pub- 
blici lavori si possano dare due gradi d’ intensità. In che 
consiste la stretta custodia (i), grado maggiore d' inten- 
sità? In una sepoltura de’ vivi? In un carcere solitario (so- 
litarjr confinernentj? E in tal caso che sarà de’ lavori? Sa- 
rà un regalo d’ ozio pel condannato: sarà per lui un’esen- 
zione dalla doppia catena e dal caminar, piedi nudi, su i 
diacci dell’ inverno di che all’al t. 55 della Riforma del 1786. 

Il sottoscritto non conosce se non in modo storico, e 
superficiale, in che consista a Volterra la differenza tra la 
casa di forza, e la reclusione. Sono questi due anelli del- 
ia catena delle pene privative di libertà. 

Non converrebbe prima di parlare di queste pene osser- 
var bene la casa di forza, la casa di reclusione, i ba- 
gni, le carceri, e determinare quali vantaggi i locali per- 
mettono? Non sarebbe necessario, che la compilazione del 
codice fosse preceduta da un quadro esatto de’ locali d’ im- 
prigionamento del Granducato, onde vedere come, e fino a 
quanto, certe peue possono essere generalizzate? 

Tuttociò che la Riforma del 1786 ha voluto dare di 
esemplarità al grado più intenso de’ pubblici lavori, può 
dirsi in realtà conseguito? E necessario conseguirlo? Poco 
costa il far delle frasi: molto il dar vita ad utili istituzioni. 


(4) Le Istruzioni dicono stretta custodia. Stretta custodia, e carcere «laotiano lo stesa» 
Se pretendo introdurre il sistema cellulari», vedi le obiezioni a quest» sistema elevale 
iu Frauoa dagl' Ispettori delle prigioni Luau Theor. V. I p I Vj 
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Il paragrafo detta le pene che per le femine debbono 
sostituirsi a quelle prescritte per i maschi. 

N.» i. 

Qui crescono le ambiguità relative al carcere, alla de- 
tenzione (i), alla reclusione E facile il dire che dee tro- 
varsi un regirne che rappresenti nel carcere la sua diver- 
sità della detenzione, c della reclusione. In una tastiera di 
piano è facile trovare un tuono equivalente dell’ altro da 
un’ ottava all’altra; non in materia di pene di effetto 
inorale! 

Nè si comprende come siano necessari per le femine due 
locali, 1’ uno per carcere, 1’ altro per ergastulo, al clic 
possono aver dato motivo i due nomi. 

N.° a. 

Parlar dell’ isolamento (a) con titolo di perpetuità, e 
con titolo di ergastulo, è convertire in repressiva una pena 
correzionale. L’ isolamento esige un corredo di cose di pu- 
ro scopo religioso, c morale. A che prò nelle condanne di 
durata perpetua? A niun altro che quello di far fare una 
buona morte. E 1’ interesse della società, il lavoro? 


(1) l.n dftrnzione nel sistema penitenziario della casa di ti inoro è per pii accnsati, 
debitori, giovani traviati recinsi a istanza de’ parenti, nè eccede il tempo del mese per 
questi. I.a detriti ione in Francia dopo la riforma del codice penale del 1810 è per i 
delitti polìtici — Luca* Theorie etc. pag 50. noi. Y I. 

|2t Sono «Ut ti notati gli effetti micidiali dell' isolamento sulla stilati* r salto stato 
meniate <U condannati, \mlaai la memoria del medico Cilindri ani pemlensiann di («ioevra. 
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§. . 5 . - IN. 0 

Se si congiungono alle disposizioni di questo numero 
quelle del §. 7, sembra che qui si abbiano in mira i mi- 
nori tra i 18, e i ai anni compiti: restando sempre privo 
di disposizioni penali lo stadio tra i n, e 18. Ma non è 
porsi con queste disposizioni in contradizione con quelle 
del §. 7, le quali fissano la età maggiore agli anni 18? Fu 
osservato iu quali casi si potrebbe fare eccezione a favor 
de’ minori, tali per dritto civile. 

Quando era in uso la pena di morte, conveniva stabilire 
una quarta eccezione derivante dalla specie penale, ina 
per ciò che concerne questa quarta eccezione, il conoscerne 
fu sempre della prerogativa del principe, non di quella del 
giudice, e per buone e salde ragioni. 

N.° a. 

INou è fatta distinzione tra i sordi-muti non istruiti, e 
istruiti. Non siamo in tempi anteriori al secolo XVI, ed ai 
ritrovati di Don Pietro Ponce De-Leon. Che i sordi-muti 
istruiti siano parificati ai minori s’intende; ma che siano 
loro parificati i sordi-muti non istruiti, chiamati dal Mi- 
caloro umane bestie, non si comprende. 

Nel 1 833 Uerthier, professore sordo-muto, scrisse una 
lettera all’ occasione di un processo per grave delitto di 
sordo-muto non istruito, nella quale si duole che nel fòro 
individui simili siano reputati niente più che automi vi- 
venti. Lo scrittor non si accorse che per difender da una 
opinione sfavorevole i suoi simili d’ infortunio offendeva 
la ragione, c la umanità. 
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N.° 3. 

I. il condannato ai lavori pubblici, il quale compia il suo 
settantesimo anno subendo la pena? 

§• i6- 

Nel ricettario penale delle Istruzioni §. 1 1 ci son pene 
di loro natura non afflittive, qualificazione che qui giunge 
improvvisa, e il paragrafo indica graduazione nelle sole 
pene afflittive. Oltracciò il paragrafo indica un solo modo 
di graduazione. Ma quante mai sono le latitudini tra il maxi- 
mum, e il minimum, nella misura del delitto? i .° Maxi- 
mum, e minimum, nella determinazione de' titoli, e nella 
cassazione, a. 0 Maximum, e minimum, per ragione della 
età, e della intelligenza. 3.® Maximum, e minimum, per 
ragione della maggiore, o minor libertà dell’agire, dal de- 
litto premeditato fino a quello commesso per eccesso sem- 
plice di difesa. 4-° Maximum, e minimum, nell’attentato. 
Al primo dato è fissamente sodisfatto dal legislatore nel 
codice. Gli altri tre sono dati variabili, ai quali il legisla- 
tore dee provvedere con regole geuerali applicabili dal giu- 
dice ai casi singoli. 

Quanti gradi debbono essere dal legislatore fissati per 
diminuire quanto è possibile 1’ arbitrio del giudice? Come 
si formeranno codesti gradi? Come si accennerà la loro cor- 
rispondenza ai gradi possibili del delitto? 

Un nuovo codice penale può essere un bel lavoro d’ in- 
gegno, ma se non si pone a contatto colle cose, e co’ falli, 
resterà per aria come la repubblica degli uccelli di Ari- 
stofane. Per aria resteranno i princìpi : in terra regnerà 
I’ arbitrio del giudice. 
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§. i 7 . — N.° i . 

Nuovo adito all' arbitrio del giudice. Se la gogna do- 
vesse dipendere dal suo volere, egli maneggerebbe a pro- 
prio beneplacito una pena di effetto inorale, equiparabile 
a quello de’ lavori pubblici senza questa pena accessoria. 

Le Istruzioni non parlano della pena <t infamia, e la 
gogna non ha valore penale che come infamia. 

La Riforma del 1786 art. 57 preparando cose migliori 
lasciò sussistere la infamia nello stato in cui la trovò, di- 
pendente secondo la opinione dalla pena. In questo la Ri- 
forma può essere perfezionata. Conviene che la infamia se- 
gua il delitto, c non segua la pena. In questo sistema il 
legislatore può determinare quali delitti siano influenti, e 
quali no. Allora voleudo conservare la gogna si sa in quali 
casi si deve applicare: senza far dipendere la irrogazione 
dall’ arbitrio del giudice. 

Se la recidiva si verifica in delitti per se stessi non in- 
gerenti infamia, come la recidiva darà titolo ad irrogarla? 
Mille figure rotonde dice il Filangieri, non potranno mai 
per umana forza formare una figura quadrata. Quanto alle 
donne, la esposizione del nome, cognome, e delitto, in cartel- 
lo nel luogo della gogna può essere surrogata alla esposi- 
zione della persona. Sorprende che nelle Istruzioni non sia 
parlato della pena d’ infamia, uno de’ grandi oggetti di 
discussione e di esame per un nuovo codice da compilarsi. 

N. a. 

Fu osservato già non convenire, che la pena d’ esilio sia 
pena accessoria, per non impoverir di troppo il ricettario 
penale. Ricorre la osservazione, clic in un codice il quale 
V. FI. 5 
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abbia bandita la pena di morte, non solo è necessario dare alle 
repressive effetto di preventive , non circoscritto agli effetti 
di polizia, ina estendere altresì questo effetto alla preservazio- 
ne di certe parti dell’ ordine della città: s’ intende sempre, 
esclusi i furti, e i delitti che partecipano del loro carattere. 

Gl’ interpetri del dritto romano disputarono se 1 ’ esilio 
ai termini di quel dritto fosse di sua natura perpetuo, o 
potesse essere temporario; la «piai questione nacque dal non 
aver ben ponderata la indole giuridica della interdizione 
deir acqua, e del fuoco, erroneamente da alcuni moderni 
confusa colla servitù della pena. La interdizioue, effetto 
della quale era 1’ esilio , onde le due parole spesso promi- 
scuamente usurpavansi, toglieva 1’ esercizio de’ dritti di cit- 
tà, ma non ne toglieva i diritti . Questi diritti perdevansi 
per solo fatto dell’ interdetto, il quale cercava d’essere ascrit- 
to alla cittadinanza di altra città socia di Roma, nè il dritto 
pubblico dello stato ammetteva che si potessero avere due 
cittadinanze alla volta. Se ciò non avveniva, il condannato 
poteva riacquistar I’ esercizio de’ dritti di cittadino, come 
avvenne a Cicerone che ricuperò tutti i suoi beni. In que- 
sto caso I’ esilio era temporario. 

Adottar questa pena, graduabile dal perpetuo al tempo- 
rario in un paese il quale non può avere deportazione per 
mancanza d’ Isole, e Colonie lontane, non sarebbe dipartirsi 
dallo spirito della Riforma del 1786. Su questi dati, all’esilio 
perpetuo dovrebbe essere unita la morte civile, di cui in- 
appresso. La Riforma del 1786 destinando la pena dell’esilio 
ai forestieri, e ad altri delinquenti mentovati nell’ art. 55 , 
spiegò la tendenza alla polizia che I’ animava. Stabilire in 
un codice pene applicabili ai forestieri è porsi in contra- 
dizione col principio col quale il codice s’ inaugura, die 
le leggi penali sono condizioni di vita sociale per tutti in- 
disi dilaniente. Vi sono mille casi ne’ quali conviene all’alta 
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polizia dello stato d' intimare ai forestieri partenza. Come 
confondere i bisogni della polizia con quelli della giustizia? 


N. 3. 


Le pene indicate in questo numero, alle quali altre po- 
trebbero aggiungersi di simile indole, dovrebbero essere di- 
chiarate, non come accessorie soltanto, ma anco come prin- 
cipali (lo che mostra la necessità di abbandonare questa 
distinzione), per avere un ricettario penale più esteso in 
materia di trasgressioni, povero troppo nel sistema del §. ta 
delle Istruzioni, perchè la materia delle trasgressioni è ben 
altra cosa che la concepita al loro §. 3i. 

Converrà distinguere con esattezza la privazione de’ dritti 
civici, e la privazione de’ dritti civili o parzialmente, o to- 
talmente, come effetto della morte civile. 

La sottoposizione alla vigilanza della polizia, a rigore non 
è pena, ma espediente eurematico, o cautelativo. Non sem- 
pre il solo delitto è indice del bisogno di questo espediente. 
La polizia ha mezzi migliori, o più estesi, per giudicarne. 
La vigilanza sopra un individuo può dalla polizia eserci- 
tarsi senza che egli sia soggetto ad atti coattivi per la sua 
volontà. La sottoposizione a una tal vigilanza con obbligo 
di presentarsi, o far costare della permaneuza in un luogo 
determinato, sarebbe una conseguenza necessaria della rele- 
gazione se venisse adottata. 

La giustizia deve per quanto è possibile disgiungere il 
proprio ufficio da quello della polizia. Le informazioni sul 
carattere, su i precedenti dell’accusato, possono salire dalla 
polizia alla giustizia: non si addice che ordini governativi 
scendano dalla giustizia alla polizia. Meno ciò conviene al 
processo accusatorio. Il ministero pubblico sostituito alla in- 
formazione d' uffizio ha attribuzioni abbastanza estese per 
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comunicare utilmente colla polizia. 11 codice francese, senza 
aver mentovata questa sottoposizione fra le pene, la unì de- 
stramente nell’ art. 1 1 a cose che non hanno carattere di 
pena I compilatori del progetto pel già regno d’ Italia non 
la mentovarono. Converrebbe almeno ristringerla ai furti. 
Questa pena sarebbe poco conciliabile col disposto che chiu- 
de 1 ’ art. della Riforma del 1786. 

I compilatori pondereranno se coll’ adottare la riabilita - 
zione del condannato per delitto ingerente infamia, e det- 
tandone le condizioni, non si sodisfarebbe e al voto dell’ar- 
ticolo della Riforma, e al voto delle Istruzioni senza far 
parola della sottoposizione alla vigilanza della polizia con- 
cepita dalla Riforma del 1786 per il caso di processo 
aperto, modo di risoluzione abolito dalla legge del a ago- 
sto 1 838 (1). 

§. , 8 . 

Non saprebbe comprendersi se i minori rammentati in 
questo paragrafo siano quelli del §. 7, o quelli piuttosto 
del §. 1 5 ; rammentandosi il discernimento potrebbe credersi 
che di quelli, e non di questi qui si parlasse. 

Ma qual’ è la base della proporzione tra la riduzione 
della pena pecuniaria alla metà, e la riduzione della pena 
afflittiva alla casa di correzione ? Della qual casa come luo- 
go di pena non è stata fatta menzione nel novero di che 
al §. 11. 

§• « 9 - 

Quanto più sarà esatta e completa la redazione del co- 
dice penale, tanto meno 1 giudici avranno bisoguo di re- 


li} Vedi stilla riabilitazione tic' liberati dal iVnttenziario — Duioont — Rtcucil ec. f>u- 
qinn <32 $econdo Kapporlo dei *» («enfiato <823. 
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alamaro arbitrio por giustamente decidere. Gli ordini So- 
vrani lo dissero. 

§• ao - 

La parola danno, isolata, risveglia idee d'indole tra loro 
diversa. J>a base fondamentale del codice consiste nell’ adot- 
tare idee precise sul danno, presa la parola in senso politi- 
co. Uu incendio colposo produce un danno di più mila scu- 
di. La grassazione produce un danno di poche lire. Qual’ è 
il danno che dee calcolarsi per determinare la pena del- 
1' uno, e dell’ altro delitto? 

De’ delitti concorrenti, e del delitto di chi subisce la pena 
d’ un precedente, fu discorso al §. 8. 

§• ai. - N. .. 

La osservazione fatta al §. i3. n.° a mostra la necessità 
che il codice ad ogni specie di pena che adotta indichi in 
clic la sua esecuzione consista. Per il tempo della esecuzio- 
ne della pena il Codice penale è strettamente subordinato 
al codice d' Istruzione. E da ponderarsi se si debba avere 
in considerazione l’art. 37 della Riforma del 3o agosto 1795 . 

N. 9 a. . 

Circa ai regolamenti per i luoghi di pena fu fatta os- 
servazione al §. i3. N.° 3. 4- 

N. 9 3. 

Lo scopo della correzione diviene inutile nelle pene di 
durata perpetua. Per adottare indefinitamente ciò che le 
Istruzioni a questo proposito suggeriscono, converrebbe pure 
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adottare in tutta la sua estensione il sistema penitenziario , 
ed abbandonare il principio della perpetuità in certe specie 
penali. Tutti sanno che questo sistema, adottabile per le 
pene temporarie, non è tale però da dover fidare ne’ suoi 
salutari effetti ne’ delitti che le nostre leggi puniscono con 
pene in vita del delinquente. 

Come applicare il sistema penitenziario agli omicidii pre- 
meditati? (i) Come ai ladri recidivi, se si adotta un nu- 
mero determinato di furti come segnale della incorrigibi- 
lità? Come tentar di correggere il dichiarato incorrigibile? 

Quanto ai lavori, e quanto ai guadagni, non è possibile 
stabilir cosa alcuna in regola generale. Tutto ciò dipende 
dai regolamenti che si adotteranno per dar sistema miglio- 
re alle diverse specie d’ imprigionamento. La materia ha 
difficoltà eguale alla sua importanza. La Imperatrice Maria 
Teresa d’Austria fu la prima ad aprir la via al migliora- 
mento nel Belgio. Non si dirà che per far bene si debbano 
intraprendere i pellegrinaggi dell’ Howard, e degli uomini 
benemeriti della umanità che continuarono la sua grande ope- 
ra; ma co’ lavori di tavolino in questa materia poco si fa. 

N.° 

Una casa di correzione pe’ soli minori delinquenti sarà 
nello stato come una punta di scoglio nel mare (a). 

11 Gran-Duca Leopoldo istituì ed abbandonò poi la casa 
di correzione, istituzione la quale ha lasciate in Toscana 
prevenzioni sinistre nella opinione. Talvolta i nomi scredi- 


(4) Vi si applica, ma col temperamento di perdonare per buona condotta: su di rbe 
è da vederti Dumont Rapporto ee. Recueil re. pag. 130. 

(2) Vedere sulla cassazione dell’età Luca* TKeorie eie. Voi. 4. p. 94 e fegg. e piò 
specialmente vedi considerazione della scarsità del numero impediente la erezione di stabi- 
limento a parte. I.ucat eie. p. 404 noi «n fin 


Digitized by Google 


— 7' — 

tano le cose migliori. In politica anco le idee di perfezio- 
ne vogliono esser tenute in giusti confini. 

N.« 5. 

1 / ultima riflessione al numero precedente può servir di 
preambulo a questo. 

Bentham ha disapprovate le istituzioni del carattere di 
quella che si legge nell’ art. 46 della Riforma Leopoldina. 

I ragionamenti di questo scrittore souo spesso come il giun- 
co, sottili si, ma come il giunco frangibili da ogni piè che 
sopra vi passi. Pure la sorte dell’ art. 46 ha provato, che 
spesso i grandi e generosi concetti legislativi restano senza 
produrre i loro benefici effetti se non si circondano di prov- 
vedimenti che ne facilitino la esecuzione. 

Le Istruzioni allargano la sfera de’ benefizi promessi dal- 
l’ art. 46 col proporre che ai minori al loro uscir dalla 
pena si forniscano istrumenti di arte e lavoro (e vuoisi in- 
tendere di appartenenti a famiglie miserabili), e in conse- 
guenza aumentano le difficoltà della esecuzione ( 1 ). 

Converrebbe dunque contentarsi di commettere ai com- 
pilatori del codice che progettassero un piano il più accon- 
cio ad assicurare la esecuzione pratica del generoso con- 
cetto di quell’articolo i.° Conciliando la necessità di non 
rendere le pene troppo fiscali, e quella di formar la cassa 
d’ indennizzazionc sussidiaria, a.® Osservando se tutte le pe- 
ne pecuniaric debbano esser versate in questa cassa, o se 
debbano essere eccettuate quelle, le quali hanno 1 ’ oggetto 
d’ indennizzare la pubblica finanza in certe trasgressioni, che 


(4) I liberati dal penitenziario ricevono il risparmio delle loro mercedi sa i lavori 
del tempo della lor clausura. Si conoscono le questioni posto r ventilate su questo pro- 
posilo La invenzione del Patronato che ha preso radice in Svizzera ed in Francia è 
un’ idea di Utopia fra di noi. 
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si commettono a ili lei pregiudizio. 3.° Determinando se 
nel reparto attuale delle giurisdizioni penali si debba pro- 
porzionare il numero delle casse a quello de’ Tribunali che 
giudicano. Esaminando se per ispirare maggiore fiducia 
1’ amministrazione ne dovesse essere confidata alle Magi- 
strature Commutative de’ luoghi di residenza della Corte 
Regia, e de’ Tribunali. 5.° E soprattutto calcolando se la 
entrata può far fronte all’ uscita, lo che non essendo, la 
istituzione resterà un nome nel codice: nome però che an- 
co senza la cosa sarebbe una grande illustrazione per l'olie- 
ra, e conserverebbe la memoria d’ uno de’ più generosi de- 
sideri per la giustizia che in animo di Legislatore sia nato. 

§• 

11 troppo frequente referirsi che le Istruzioni fanno ai 
principi della scienza le rende inutili. 

Quando si ritenga la infamia come derivante dal delitto, 
non dalla pena, e si abbia cura d’ indicare nel codice qua- 
li delitti la ingeriscano, e quali no (principio non accolto 
dalle Istruzioni), si sarà fatto un passo, perchè i suoi ef- 
fetti non si estendano agl’ individui della famiglia del de- 
linquente. Ma per correggere in questo proposito i torti 
della opinione, e mostrare di non aver dimenticato quanto 
di generoso e di giusto esprime 1’ art. 57 della Riforma 
del 1786, la impresa è difficile. Sarebbe un sublime e ge- 
neroso tratto del Legislatore, se Egli nel suo codice pro- 
mettesse di adottare tutti gli espedienti, che la prudenza 
consiglia, onde la infamia del delinquente non estendasi 
a’ suoi congiunti. Non vi ha codice il quale contenga que- 
sta dichiarazione. Quaudo il Sovrano professa questi prin- 
cìpi è da sperare, che la opinione pubblica gli seguirà. 

Quanto alle pene afflittive, e alle pecuniarie, 1’ avverti- 
mento delle Istruzioni era inutile. 
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Non converrebbe però con massime troppo generiche 
pregiudicare i.° Alle regole, sulla responsabilità delle qua- 
li fu dato un cenno al §. VI. n. # i. Preludio, a.® Alla 
indifferenza nella quale convien lasciar la pena pecuniaria ad 
ammettere mallevadori, espromissori, costitutori di pecunia. 

Nell’ attuale nostra legislazione è strano il vedere come 
l’ ingresso in religione sia dalle leggi civili dichiarato tito- 
lo di morte civile, e le leggi poi tacciano sulla morte ci- 
vile a cui è titolo la pena ; nè si sieno curate di dar si- 
stema a una materia, sulla quale i giuristi culti, ed i pra- 
tici, almeno in Italia, sono in aperto dissidio tra loro. 

I compilatori del nuovo codice dovranno discutere i.®Gli 
effetti giuridici della morte civile incorsa dal condannato 
al momento della condanna divenuta esecutoria, special- 
mente quanto all’ attiva, e passiva tcstamentifazionc, e alla 
successione intestata : lo che forse spetterebbe al codice ci- 
vile a determinare, a.® Se siano questi effatti, quanto ai di- 
venire operativi, da sistemarsi nella pendenza della suppli- 
ca per la grazia, qualora si pensi a ritenere il disposto del- 
1’ art. 37 della Riforma del 3o agosto 1795 , lo che forse, 
abolita la pena di morte, il Sovrano non crederà necessa- 
rio di fare, ritornando alle massime della Riforma del 1786. 
3.® Come provvedere al caso possibile della ritrattazione, 
alla quale è da sperare che il Codice d’ Istruzione prov- 
vederà, mentre vi ha provvisto il regolamento di procedu- 
ra civile? 4.® Se le pene temporale debbano produrre l’ef- 
fetto della piena sottoposizione del condannato, al che i 
Tribunali Civili debbono provvedere, di guisa che sia inu- 
tile che il codice penale vi provveda. 

§. 33. 

Nell’ ordine metodico delle disposizioni penali i modi di 
estinzione del delitto spettano, non al codice penale, ma 
alia procedura. 
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E poiché questa osservazione altrove fatta qui si ripete, 
i compilatori dovrebbero esaminare se, ritenuta la legge 
del a agosto 1 838 come legge organica dell’ ordine giudi - 
ciario, convenga o non convenga aggiungere al codice pe- 
nale un codice d’ Istruzione criminale, il quale ponga la 
istruzione scritta in armonia coll’orale da quella legge adot- 
tata, scegliendo tra le regole antiche quelle che al nuovo 
sistema sono adattabili, e rigettando le rese inutili. Tra i 
molti ed importanti oggetti di questo codice d' istruzione 
criminale occorrerebbe l’ importantissimo del segnare la li- 
nea demarcativa dell’ ufficio della giustizia, e di quello del- 
la polizia, del modo col quale dovrebbe ammettersi una 
comunicazione tra I' una, e l'altra, e la determinazione più 
esatta de’ casi, e de’ modi di mandati di accompagnatura, 
di arresto, e deposito, lo che verrebbe a connettersi co’ nuo- 
vi sistemi d’ imprigionamento che adottar si volessero. 

Quauto alla prescrizione, converrebbe ponderare se ella 
ammessa tra noi pel delitto, dovesse rigettarsi quanto alla 
pena, come per alcune legislazioni si pratica; e se quauto 
alla quietanza, anco ne’ delitti privati, convenga ammetterne 
gli effetti contro la sentenza di condanna già proferita, 
riassumendo l’esame dell' art. 6 della Riforma del 179 5; 
non parlando delle nuove regole nella materia delle quie- 
tanze adottate dalle Dichiarazioni e Istruzioni alla legge 
tifi a agosto i838. 

De’ Misfatti, de’ Reati, e delle Pene tu specie 

È stato osservato 1 .* Che non conviene a un lavoro le- 
gislativo la divisione scolastica de' delitti, e delle pene in 
genere, e de' delitti, e delle pene in specie, a . 0 Che la 
distinzione delle infrazioni dell’ordine in Misfatti, e Rea- 
ti, è difettosa nella terminologia, ed è falsa in metodolo- 
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giu, dividendo oggetti, i quali o per ragione di titolo o per 
ragione di grado hanno intima e imprescindibile connes- 
sione tra loro. 3 .® Che l’abbandonare una tal divisione non 
è per nuocere alla triplice gerarchia della Corte Regia, 
de’ Tribunali Collegiali Provinciali, e de’ Tribunali di 
Polizia quando, compilato il codice, vengano dal Sovrano 
determinati. 

~ § > 4 - 

La scienza non ha fino al giorno presente dati modelli 
di classazione. Non vi ha Codice, il quale presenti trac- 
ce da seguitare. 

Le Istruzioni in questa importante e decisiva materia, 
la più diffìcile a bene cd ordinatamente comporsi, non do- 
vevano limitarsi a un invito, ma dovevano porre nettamente 
il problema — Stabilire un piauo di classazione, nel quale 

• la enumerazione de’ delitti sia fatta per modo, che la 
■ lor gravità relativa apparisca segnalata dal danuo mag- 

• giore o minore che essi arrecano alla società, e il ti- 

• tolo riceva luce, non che dalla classe, dalle partizioni, 

• nelle quali la classe è divisa — Se la enumerazione dei 
delitti è eseguita con questo metodo, il problema della pro- 
porzione delle pene è facilmente disciolto. 

§. * 5 . 

Questo paragrafo si riferisce al gran tema della propor- 
zione delle pene discusso da Aristotile fino al Renazzi. 

La Riforma del 1786 adottò la ragion semplice, e ri- 
gettò la ragione composta, fissando che nella costituzione 
della pena doveasi aver riguardo al solo delitto, e non al 
delitto, e alla condizione del delinquente. Il Principe ha 
talvolta in linea di grazia derogato alla ragione semplice. 
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Ciò ricade nel già detto al N. # a. del §. i!\. La propor- 
zione delle pene ha il suo regolatore nell' ultimo suppli- 
zio. Tutto il resto dipende da una cassazione esatta, la 
quale in formule chiare e precise faccia conoscere la gra- 
vità relativa delle azioni delittuose. 

§• 

Disse Beccaria che nel codice penale d’ una Nazione si 
legge il grado della sua civiltà. 

§■ 27. 

Il contenuto di questo paragrafo rientra nella impresa 
diffìcile della Classazione. Ella è 1 ’ unico modo onde far 
cessare c incertezze ed errori sul titolo del delitto, come 
fu osservato al §. IV. 

Il sottoscritto ha vedute due cause, nelle quali i giudici 
altro non veggendo che la Riforma del 1786 sbagliarono 
titolo; nè avrebbero sbagliato se dalla lettura della Rifor- 
ma fossero passati a quella della Pratica del Sacelli. 

§. a8. 

Ciò che in questo paragrafo ingiungono le Istruzioni, se 
fosse adottato, sovvertirebbe tutte le proporzioni nella sca- 
la penale. 

I delitti contro la proprietà non si limitano al furto. 
Primo errore: le leggi distinguendo nelle sottrazioni delle 
altrui mobili cose la rapina, la concussione semplice, la 
grassazione, ne’ quali delitti la pena non ha modulo dal 
quantitativo del tolto, ma dallo spavento che essi produ- 
cono, hanno sodisfatto a quanto una giusta politica doveva 
concedere al dritto di proprietà, c alla sicurezza della persona. 


Digitized by Google 



— 77 — 

I>a moralità dell’ azione è il grado maggiore o minore 
di libertà o della intelligenza con cui l’azione è commes- 
sa. Se le Istruzioni per moralità intendono malizia, esse 
ci riportano alla giurisprudenza penale del Fachinei, il qua- 
le chiamò eresia religiosa, morale, e politica, il detto del 
Beccaria, allorché disse, che la misura della quantità del 
delitto è il danno che esso arreca alla società. 

1 delitti contro la sicurezza personale son molti — con- 
tro la libertà: contro la vita: contro la integrità delle mem- 
bra: contro l’onore, ec. — Se qui si son voluti indicare 
gli omicidii, le ferite, le percosse, converrebbe gettarsi in 
una farragine di ragguagli, tra i quali sarebbe difficile pre- 
sagire quali siano stati i desideri delle Istruzioni, le quali 
reclamano esasperazione di pena: reclamo il quale sta in 
aperta contradizione col desiderio esternato nel §. aG. 

La giustizia penale isolata da un regolare e completo 
sistema di polizia, avrà sempre a dolersi della frequenza di 
certi delitti, e ripeterà l’errore di antica data — Cre- 
scentibus delictis poenae sunt exasperandae . — 

Questo codice di polizia, per il quale noi mercè l’ am- 
ministrazione del Gran-Duca Leopoldo 1. siamo ricchi di 
materiali, manca in Europa. La parte del codice destinata 
a contenere la enumerazione, e la cassazione delle trasgres- 
sioni, sarà un gran passo verso il perfezionamento, senza ri- 
correre alla esasperazione delle pene. 

Giova qui ripetere, che la parola danno in materia po- 
litica non può spendersi senza averne ben determinato il 
significato. È cosi vasto e complicato il patrimonio socia- 
le: tanti e sì diversi elementi lo compongono, che la pa- 
rola danno non può mettersi in corso, senza conoscere in 
qual senso si spenda. 
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§• a 9- 

Su i caratteri della seduzione nello stupro, fu osservato 
al §. X. Sugli stupri detti semplici, i quali danno tanto 
inutilmente da fare ai Tribunali, e ne’ quali la giustizia pe- 
nale serve spesso di mezzo alle ire degli amanti sì facili 
a irritarsi, e sopirsi, il Boemero, gran tempo è già, osser- 
vava esser cangiati i costumi, e non doversi vendicare una 
verginità, la quale ebbe nel soddisfatto desiderio d’ un pia- 
cere reciproco esuberante compenso della sua perdita. 

Quanto allo stupro con precedente promessa di matri- 
monio, converrebbe discutere se all’ oggetto di risparmiare 
le sozze indagini, nelle quali la giustizia penale s’ illaquea 
per determinare il materiale del delitto, convenisse cam- 
biargli titolo: non ammettere altre prove, che i.° quel- 
la della verginità morale, o della onestà a.° quella della 
gravidanza, onde aver la certezza fisica posi hoc, ergo prò- 
pter hoc; e posta in essere la prova scritta degli sponsali 
e del rifiuto a contrarre matrimonio, intitolare il delitto uon 
stupro (parola che quando si applica a una defiorazion 
disgiunta dalla violenza al dì d’ oggi, anziché rivoltare il 
senso morale, risveglia le risa), ma violata fede di spon- 
sali, e severamente punirla. 

Converrebbe però sostituire a quanto dicono le Istru- 
zioni sulla promessa in contratto in valida forma redat- 
to — promessa civilmente valida redatta in pubblica, 
o privata scrittura, sottoscritta dai pacis centi. i.° Perchè 
trattandosi di figlio di famiglia, o pupillo, sia preservata la 
prerogativa paterna, e la tutelare, e vietata la clandestini- 
tà. a. 0 Perchè non si ammetta la prova testimoniale, co- 
munque emessa in scritto negli sponsali degl’ i Ili t terati . 
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È da riflettersi, che ne' codici redatti dal principio di 
questo secolo in poi, non si fa parola di stupro se non sia 
commesso con violenza o vera, come dicono, o induttiva. 

§. 3o. 

Senza matura considerazione d e fatti, ai quali si vuol 
dar regole colla legge, non conviene impegnarsi a scriverla. 

Ammettere tra i delitti il plagio letterario è un’ idea ge- 
nerosa, ma senza legge sulla proprietà letteraria, alla qual 
legge tutti gli Stati Europei dovrebbero concorrere, non 
si saprebbe come configurare il delitto. Se il plagio lette- 
rario si limita al vero significato della parola, al furto 
delle idee altrui, s’ impegna la legge tra i puntigli, e le 
ire degli uomini di lettere (genus irritabile vatum ) che 
spesso le avvilirono, e le resero ridicole nel secolo deci- 
mosesto, il vero secolo delle lettere. 

Il duello, rigettato come delitto dal Bentham, e da qua- 
si tutti gli scrittori di questo secolo, può figurar tra i de- 
litti, purché si tolga dalle dispute dell’ omicidio qualifica- 
to, e del semplice, e si collochi tra i delitti contro la giu- 
stizia pubblica, con pena che non contradica alla opinione, 
che storta bensì, ma pur certa, è invalsa in proposito di 
questo delitto. Che potrà il timor della pena sopra animi, 
che si dichiarano superiori al timor della morte, c la sfi- 
dano? In America fu adottata contro il duello la interdi- 
zione piena, come per titolo di prodigalità. 

Le recenti frasi pompose del Dupin dirette a sostenere 
che il duello è contemplato dalla legge, la quale dispone 
degli omicidii, sono errori perdonabili a chi improvvisa in 
dritto penale. 

I-a pena dell’ esilio dallo stalo per il delitto politico, tan- 
to più sarebbe appropriata, quanto più congniamente adat- 
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labile ai forestieri, i quali sogliono essere i campioni di 
questo delirio. 

Il matrimonio per sorpresa è delitto contro le leggi del 
matrimonio, e però contro l'ordine delle famiglie, delle 
quali il matrimonio è scaturigine, propagazione, e cemento. 
Prendere i delitti uno ad uno per la semplice loro nomi- 
nai differenza non è cosa ben fatta. Convien fissare i ca- 
ratteri delle classi per afferrar bene la vera indole degl’ in- 
dividui, e modulare con giusto criterio le pene. 

Fino dai tempi del Baldo fu pensato, che non dovesse 
annoverarsi tra i delitti la usura. Il Filangieri tenne que- 
sta opinione, c il Bentham ha scritta un’ opera a bella po- 
sta per sostenerla facendosela, sebbene antichissima, sua. Se 
nella Riforma del 1786 vi ha un difetto, è quello dell’ave- 
re il Legislatore assunto ufficio di moralista, e d’aver cre- 
duto che si possa far la morale colla frusta, e colle ca- 
tene. La usura, moralmente considerata, annunzia in chi 
attivamente la pratica un animo profondamente immorale. 
E chi non ravvisa lo stesso carattere nel vizio contro na- 
tura? Eppure la legge del 1795 depresse la pena che a 
questo vizio avea decretata quella del 1786, e abbandonò 
ogni di più di rigore alla infamia che accompagna insepa- 
rabile simili turpitudini. 

Non è facile determinar bene e con precisione un delitto 
nascente da contratto, e consistente nel passare dall’ uso 
protetto dalle leggi all’ abuso. 

I compilatori del nuovo codice avranno da librare sulla 
bilancia della politica il vero peso delittuoso delle specie 
d’usura mentovale dall’ art. 80 della Riforma del 1786 
con nomi, diceva il Biscioni nelle note al Malmanlilc, dia- 
bolici quanto le cose che essi significano. 
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Delle trasgressioni in genere, e in specie 

La nozione della trasgressione dovrebbe esser fissata nel 
titolo immediatamente susseguente a quello sulle leggi pe- 
nali, onde in esso si avessero esposte le idee del Legisla- 
tore sul delitto, e sulla trasgressione. 

Spetta alla Toscana il farsi la prima avanti, e fissale in 
modo chiaro e preciso le idee sul delitto di polizia, re- 
lativamente al quale niente vi ha fin qui nè tra i legisla- 
tori, nè tra gli scrittori, di certo. Nè si saprebbe compren- 
dere coinè le Istruzioni non abbiano richiamali i compila- 
tori del nuovo codice a fissar prima il carattere della tra- 
sgressione per le sue differenze dal delitto. 

È inutile ripetere, che la formula scolastica — in ge- 
nere, e in specie — non si addice al parlar della legge. 

§. 3i. N.® i. 

La materia delle trasgressioni non è, nè in Toscana, nè 
fuori ordinata, classata, completa. 

N.® a. 

Le trasgressioni differiscono sostanzialmente dalle delin- 
quenze. La ragione d’ impedirle, non di reprimerle, non è 
la stessa che quella, la quale serve di base alla politica im- 
putabilità del delitto. 

N.® 3. 

Se si adottasse la classazione che le Istruzioni propon- 
gono, peggio assai si farebbe che il lasciar le trasgressioni 

v. ri. 6 
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nelle loro somarate e distinte specialità: perchè al titolo 
della classe spesso I indole della trasgressione non si tro- 
verebbe corrispondente. La formula ordine pubblico è trop- 
po generica. La pubblica prosperità non entra forse nel- 
l’ordine pubblico? Come dunque distinguere le specie della 
prima, da quelle della terza classe? La classe seconda, 
oltre al non aver carattere determinato, perchè ove son 
malattie non è ordine, c dove non vi è salute non vi è 
prosperità, prendendo il suo vero noine di trasgressioni 
contro la pubblica salubrità (parola di significato diverso 
da quello di salute), anziché formar classe, forma una fa- 
miglia, e non numerosa di trasgressioni, e si connette colla 
famiglia delle trasgressioni contrarie alla libertà , e nettez- 
za de' luoghi di pubblico uso. 

È dunque evidente che le Istruzioni pongono sopra una 
via falsa, onde richiamare i compilatori del codice a una 
c tassazione metodica delle trasgressioni. 

§• 

L’ arruolamento militare è di sua natura escluso dalle 
materie, alle quali il codice penale dee provvedere. 

Quanto ai diversi articoli di regalie mentovati in questo 
paragrafo, essi sono materia del codice amministrativo, o in 
mancanza di codice con questo titolo, de’ regolamenti di 
amministrazione pubblica. 

Gli articoli io 5 , 106, 107, 108 della Riforma del 1786 
ebbero una importanza, e uno splendor relativo alle leg- 
gi esorbitanti, che in avanti regnavano, e che la Rifor- 
ma aboliva. 

Il sottoscritto colle osservazioni alle Istruzioni ha so- 
disfatto a un penoso dovere: perocché è pena non piccolo 
il darsi, contro il proprio istinto, atteggiamento di sindu- 


Digitized by Google 


— 83 — 

calore ili opera per I’ autorità d’onde emana, degna di ri- 
spetto, non di censura. 

Distruggere è facile: edificare è difficile. Il sottoscritto 
all’ unico oggetto di evitare il rimprovero, che alle sue os- 
servazioni potesse farsi applicando loro quelle due verità, 
osa, sebbene non richiesto, annettere alle presenti sue os- 
servazioni un saggio di cenni da sottoporsi all’ esame dei 
compilatori del nuovo codice penale Toscano: come sem- 
plici dati ipotetici d’ un metodico, c completo lavoro. 
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Sono diciannove secoli trascorsi già, dacché Cicerone nel 
suo Oratore diceva — Si quispiam effecerit ut primurn 
» omne ìus civile in ceneha digerat : deinde eorum ge- 

• nerum quasi membra dispertiat, perfectam artem iuris 

• CIVILIS HABEBITIS . 

Il dritto penale è dritto di difesa, alla quale la legge nel 
costituirsi in più modi provvede. Tale è per l’ uomo di 
stato, agli occhi del quale è presente la società, non l’ in- 
dividuo. Il dritto penale pel giureconsulto applicatore della 
legge costituita è un modo unico c costante di propria e 
vera penalità applicabile all’ individuo accusato. 

I.° Applicando il grande e giudizioso concetto di Ci- 
cerone al dritto penale da costituirsi, i compilatori del 
nuovo' codice pondereranno se convenga dividere il lavo- 
ro in quattro parti o libri, o come Cicerone disse, in quat- 
tro generi. 

I. Disposizioni generali: contenenti la indicazione dei 
mezzi, del modo, del legale carattere della difesa, sicco- 
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me il carattere generale delle azioni, dalle <|iiali è neces- 
sario difendersi. 

II. Delitti contro la società: o contro la pubblica ra- 
gione, e la pubblica forza, destinate a difendere. • 

III. Delitti contro i privati: o contro coloro che recla- 
mauo la difesa. 

IV. Trasgressioni : o espedienti prudenziali diretti a ri- 
sparmiare con rigori modici la più rigorosa azione della 
forza destinata a difendere. 

II.® Se le disposizioni generali dovessero contenere in 
altrettanti titoli le concernenti. i.° Il carattere delle leggi 
penali: ( Osservazioni al §. I. delle Istruzioni). a.® L’esposi- 
zione del generale carattere del delitto, e delle trasgres- 
sioni, notando quanto ai primi il duplice titolo del loro 
rimprovero, l’uno avente lo scopo di reprimere , l’altro di 
correggere : notando quanto alle seconde i due caratteri 
della lor gravità relativa o come infrazioni della polizia 
della sicurezza , o come infrazioni della polizia della pub- 
lilica prosperità. (§. XXXI. n.® 3.) 3.® Le pene, il loro le- 
gale carattere, le loro varie specie, ed i lor gradi (§.XL) 
/|.° Gli agenti non imputabili senza previo giudizio: gli 
agenti non imputabili previo giudizio, e de’ lor responsa- 
bili (§. VI. Preambolo). 5.® Gli agenti scusabili ( §. ibid .) 
6 .® Gli attentati (§. VI.) 7 .® I correi, i soci, i complici 
(§■ ix.) Se le materie contenute nei Tit. 5, 6 , 7 dovessero 
sistemarsi in modo, che ai diversi gradi d' imputazione si 
assegnassero i gradi di pena determinati nel Tit. 3. 8 .® I de- 
litti concorrenti, la recidiva, e il delitto commesso in tem- 
po della subizione della pena. Se in questo titolo dovesse 
ritenersi la osservazione al §. VII. in fin. 9 .® Se convenisse 
in un nuovo, ed ultimo titolo, parlare della riabilitazione 
de’ rei condannati a pene reputate dalla opinione ingerenti 
infamia, a condizioni da stabilirsi, l’adempimento delle quali 
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equivalesse alla sottoposizione della polizia : sicché gli ef- 
fetti della riabilitazione rendessero più sicuro l’effetto del- 
le generose c giuste disposizioni dell’ art. 5 ^ della Rifor- 
ma del >786. 

III. 0 Se la partizione degli altri tre generi, i quali com- 
prendono le molle, e tra loro confuse infrazioni dell’ordi- 
ne, si possa far per modo, come il sottoscritto pensa po- 
tersi fare, sebbene da niun codice esistente ancor fatto, clic 
la cassazione de’ delitti, valutandoli per la diversità, e per la 
somma maggiore o minore del danno che arrecano alla 
società, verifichi, e renda visibili in ogni specie delittuosa 
i sei caratteri. I. Di classe II. d' ordine III. di sezione 
IV. di genere V. di famìglia VI. di specie individua; lo 
che effettuandosi, avrebbero i giudici il criterio il più certo 
possibile per discernere il titolo del delitto, o non configurar- 
lo o erroneamente o ad arbitrio. (Osservazione «/§. XXII'. 
1 Ielle Istruzioni). 

Il codice senza esprimere questo sistema, lo che avreb- 
be del dottrinale e scolastico, potrebbe però nella distri- 
buzione delle materie farlo sentire, e darne all' applicazio- 
ne della legge tutti i vantaggi. 

IV. ® Se si prendesse a modo d’ esempio la intitolazione 
del libro secondo, il suo carattere di classe sarebbe de- 
litti contro la società, come la intitolazione al libro lo 
esprime. 11 carattere d’ ordine farebbe nascere due parti- 
zioni nel libro. i.° Delitti contro la sicurezza della so- 
cietà . a. 0 Delitti contro X ordine della società. 

Il sottoscritto si limita a indicare gli altri quattro ca- 
ratteri ne’ delitti dell' ordine primo, delitti contro la si- 
curezza della società, omettendo di notarlo in quelli del- 
1 ' ordine secondo, e in quelli delle altre classi per non 
crescere soverchiamente il volume di questo saggio. 
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Il carattere di sezione distinguerebbe i delitti contro la 
sicurezza della Persona del Principe, dell’ Erede Presun- 
tivo della Corona, o d’altri individui, che per il dritto 
pubblico, i trattati e patti di famiglia, dovessero aggiunger- 
si, e i delitti contro la sicurezza della prerogativa Sovra- 
na considerata nell’ autocrazia, e nella forma di assolu- 
ta Monarchia del governo della Toscana. 

Il carattere di genere distinguerebbe i delitti di forza 
aperta, c i delitti di forza clandestina, distinzione esisten- 
te nella natura delle cose: voluta dalla ragioue: avente 
l’appoggio nel dritto (L. fallaciter in fin. Cod. de aio- 
li don. Const. Henr. Vili, in Extrav. — Qui sunt re- 
bel/es — ) ed utile a modular la sanzione penale al diver- 
so grado di pericolo in cui gli atti ostili pongon lo stato. 

Finalmente il carattere di famiglia distinguerebbe dai 
qui sopra accennati i delitti, i quali senza essere animati 
dal pravo scopo di attentare alla sicurezza della persona 
del Principe, e a quella della sua prerogadva, consistes- 
sero in atti, i quali, se impuniti restassero, porrebbero lo 
Stato in grave pericolo. 

11 carattere d’ individuo, o la enumerazione delle spe- 
cie delittuose nell’esposto sistema classate, sarebbe opera 
de' compilatori, ai quali il sottoscritto esibirebbe tutti gli 
schiarimenti, che loro potessero bisognare. 

Tutta questa materia è della più grande importanza, e 
della più seria difficoltà. 

V.° Esclusa la categoria ultima contenente con carattere 
di famiglia i delitti non animati da pravo scopo di atten- 
tare contro al Sovrano, sia nella persona, sia nella prero- 
gativa, qual’ è il titolo che converrà darsi a tutti gli altri 
delitti? Quello di violenze pubbliche, che in odio agli abusi 
lacrimevoli del titolo di Maestà' dette loro la Riforma 
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del 1786 (1), o quella di Maestà’, che la Riforma del 179?) 
ripristinò? 

Si potrebbe ritenere il titolo di Maestà’ ne’ delitti con- 
tro la persona del Principe (inconcepibili tra di noi), e da- 
re altro titolo ai delitti contro la sicurezza della sua pre- 
rogativa, seguendo la dottrina del giureconsulto Carisio nel- 
la legge io §. 1. Dig. de qua est. — sed omnes ornai no 
• in Majestatis crime ne qcod ad Persona» Principtim 
spectat, si ad testimonium provocentur, cum res exigil, 
torquenlur. I compilatori peseranno questo grande proble- 
ma, c lo scioglieranno; non senza consultare il Sovrano, al 
quale solo spetta I’ adottare, o non adottare, una frase di 
convenienza della sua augusta prerogativa. 

Certo è che il titolo di violenze pubbliche dato a que- 
sti delitti dalla Riforma del 1786, non potrebbe adottarsi 
1 .* perchè esprimerebbe negli atti di forza aperta il mez- 
zo, e non il fuie: a. 0 perchè non appropriabile agli atti 
di forza clandestina, come sono la prodizione, In fazio- 
ne, la cospirazione, la congiura, la conventicola, mento- 
vate dai pratici, sebbene atti animati dal fine medesimo : 
3 .® perchè tendente a confondere il delitto di Stato con i 
delitti contro la tranquillità pubblica, e la disciplina so- 
ciale, i quali considerati per i mezzi, e pel fine, differiscono 
essenzialmente dal delitto di Stato, e costituiscono le pro- 
prie c vere violenze pubbliche comprese dal dritto roma- 
no, non sotto il titolo della legge Giulia di Maestà, ma 
sotto quella della legge Giulia della pubblica violenza. 

Oltracciò gli atti di forza aperta, come atti di propria 
e vera perduellione, non vorrebbero essere con frasi trop- 


(I) Tarilo è il primo storico il quale denunzi gli abusi. Plinio nel panegirico vien 
dopo ili lui. fìordon ne’ suoi pensieri sa Tacilo ne ba fallo un lungo novero trailo da- 
gli scriltori della storia augusta. Amniiano Marcellino esaurisce la materia scrivendo — Per 
timulationem tumdtr Mujcttatù Imperatoria 1 multa, et nefanda jterpetrantur. — 
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po vaglie indicati, come nelle due Riforme fu fatto, onde 
distinguere in essi il grado maggiore o minore di delittuo- 
sa influenza dell' opera di ciascun delinquente, lo che è del 
più grande interesse politico per non rafforzare i malevoli 
col cemento d' un rischio eguale in una egual punizione. 

Le parole fazione, cospirazione, congiura, venuteci dai 
tempi, e da paesi fertili di deplorabili eccessi commessi dalle 
passioni politiche, da Principi resi timidi dalla coscienza 
della loro improbità, e da ambizioni, alle quali le circo- 
stanze davano coraggio, hanno, dal Trattato del Gentile in 
poi, dai pratici vario, strano, e spesso ridicolo significato. 
Tali denominazioni vorrebbero esser ridotte al loro valore, 
o soprattutto ad un valore, il quale oltre ad esser giusto, 
c non fatto eguale a quello degli atti ostili di forza aperta 
per le molte e salde ragioni che se ne potrebbero addur- 
re, annunziasse all’ Europa la fiducia che il Principe ha 
nel tranquillo e mansueto carattere de’ suoi popoli. 

Le nostre leggi hanno in questa materia uua grande la- 
cuna, e il codice toscano nel riempirla potrà offrire un 
gran modello di saviezza a tutti i popoli inciviliti. 

Nè minore attenzione dai compilatori esigerebbe il de- 
terminare se, e come, debba in questi delitti punirsi la non 
rivelazione, e la ricettazione del delinquente. 

VI. 0 Nella parte seconda del secondo libro — De’ De- 
litti contro l’ordine della società — nuove difficoltà si 
presentano. Colla frase ordine della società si vuole in- 
dicare la struttura organica che ogni corpo sociale, qua- 
lunque sia la forma del suo governo, dee avere, se si vuole 
la unione, e il cemento che cangia un milione, o più d’ in- 
dividui, in persona morale col nome di popolo, di nazio- 
ne, di stato. 

VII. * U na grande e fondamentale base dell’ ordine è 
in ogni società umana la religione, non considerata già 
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fra noi nella sua intrinseca verità, e santità, ma consi- 
derata come sistema di principi, e di pratiche (domina, 
e culto) tendente a stabilire nelle menti degli uomini il 
timore d’ un essere immateriale, invisibile testimone delle 
più segrete azioni degli uomini, e vindice inevitabile delle 
inen rette. 

La difficoltà si presenta nel determinare il vero carat- 
tere del delitto (non convicn dire di religione) contro In 
religione dello stato, ove ella, come nel nostro, sia dichia- 
rata dominante . Questo epiteto dominante, referibile alle 
altre religioni semplicemente tollerate, è spesso esteso da 
chi ha interesse ad estenderlo al Principe: quasi, come iti 
teologia e per le regole del foro interno il Principe è sud- 
dito non meno che gli altri suoi sudditi della Religione 
Cattolica, c della Chiesa, che ne è la visibile rappresentan- 
te, cosi egli debba considerarsi in politica, e per le rego- 
le del foro esterno. 

La riforma del 1786 considerò il delitto contro la Re- 
ligione come delitto contro l'ordine della società, art, 60. 
Ma la Riforma, afferrato il principio, aberrò nell’ applica- 
zione, parificando il delitto contro la Religione al delitto 
di Stato, condotta certo in errore dal concetto delle vio- 
lenze pubbliche da essa adottato. 

f limiti che separano la religione, e la legislazione, non 
erano al tempo delia Riforma ancor assai ben conosciuti. 
Altronde il Gran-Duca Leopoldo in mezzo alle sue religio- 
se riforme aveva un grande interesse a mostrare di col- 
locare allato a sè sul suo Trono la Cattolica Religione. 

Ma non si entrerebbe nello spirito della Riforma, se non 
si accettasse, e non si spiegasse il luminoso concetto del- 
I’ art. (>o, il quale riceve lume da ciò che in proposito del 
delitto contro la religione pubblica dello stato ha scritto 
il giureconsulto Rlackstonc. Egli osserva che il delitto con- 
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tro la Religione offende mediatamente, e il delitto di sta- 
to immediatamente la società. Infatti chi difende, e pro- 
tegge la Religione come la più importante parte dell’ oi'- 
dine sociale, se non il Principe? Come dunque il delitto con- 
tro la persona difesa sarà più grave, o egualmente grave, 
che il delitto contro la persona che la difende? Gl’ Impe- 
ratori Romani anco dopo che ebbero abbracciato il cristia- 
nesimo dichiararono il delitto di Stato Primum crirnen, 
et maximum. L. 7. Cod. Theodos. de Indulge ntiis cri- 
minum. Non solo Antonio Mathco, autor protestante, ma 
insigni criminalisti cattolici, e specialmente i Napoletani, ge- 
losi di conservare la prerogativa reale rimpetto alla Chie- 
sa Romana, impugnarono che si conoscessero delitti inti- 
tolabili di Lesa Maestà Divina, o superiori, o equipara- 
bili in gravità ai delitti di stato col titolo di Maestà. 

I compilatori pondereranno quanto è necessario il dare 
al delitto contro la religione il giusto luogo di ordine nel 
codice. Pondereranno di più se sulle tracce del dritto Ro- 
mano, abbandonate quelle del gius canonico, si debba se- 
condo la teoria del Bartolo, il quale scriveva in tempi più 
tenebrosi de’ nostri, considerare il delitto di religione non 
nel proprio e vero sacrilegio in senso canonico, ma nella 
sola turbatone de' pubblici sacri cogli estremi, che a sen- 
so di quel sagacissimo glossatore debbon concorrere perchè 
il delitto meriti il maximum della pena, col che si ver- 
rebbe a dare un più certo significato all’ art. 60 della Ri- 
forma del 1786,0 all’ art. 9 di quella del 1795, nel quale 
è notabile, che il delitto di stato ha luogo di preferenza 
a quello contro la religione, sebbene sia eguale la pena, 
lo che non sembrerebbe conservarne la proporzione. Dio 
dette ai Principi il poter della spada, c dette alla Chiesa 
la promessa che neppur l’ inferno prevarrebbe contro di 
lei. Ciò significa che 1 ’ uno ha più bisogno di difesa del- 
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1 ’ altra. Ed altronde è egli dato immaginare a di nostri 
possibile il caso d’ un tentativo tendente a rovesciare, e 
cambiare la Religione pubblica? 

Niente vi ha di più esecrando, di più abietto, che più 
rivolti il senso morale d' un uomo, il quale non abbia af- 
fatto pervertito 1 ’ istinto, della bestemmia. Ella è a’ dì no- 
stri divenuta una moda, che va compagna ai haffì , alle bar- 
be, e ai capelli alia fieschi. Sani conservato i' art . Gì della 
Riforma del 1786, il quale, considerando moralmente la 
cosa, ha spiegato contro quel delitto un giusto rigore, ma 
politicamente considerandola, quel rigore resta per la mol- 
titudine dei peccanti a scherno maggiore, c ludibrio del- 
la legge? 

In Inghilterra la bestemmia è punita coll’ ammenda e 
colla carcere. Deprimendo la pena non si darà facilità mag- 
giore alle accuse? 

Nè la Riforma del 1786, nè quella del 1795, assimilando 
il delitto contro la religione al delitto di stato, e presup- 
ponendo in questo delitto lo scopo della sua sovversione, 

0 del suo cambiamento, mentova 1 ’ Eresia, 1 ’ Apostasia, 
e lo Scisma. Non vi ha esempio di giudicato toscano so- 
pra alcuno dì questi tre delitti. I criminalisti ne parlano 
per usanza. Il dritto romano, bene interpetrato dal Goto- 
fredo, spiegò un rigore esemplare contro alcune (non tutte) 
sette di eretici, punendo però in esse non la eresia, bensì 

10 scopo di rovesciar col suo mezzo la costituzione del- 
I’ impero. 

E vecchia la osservazione che dopo la pace di Westfalia, 
e i trattati di Osnahruck, i quali dettero fine alla guerra 
celebre de’ trenta anni, di cui Schiller ha scritta la storia, 

11 domma politico della tolleranza de’ culti è stato adottato 
da tutti i paesi d' Europa. La legge volendo collocar tra 

1 delitti 1’ eresia, I’ apostasia, lo scisma, è obbligata. 1.® A 
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ristringere la sua sanzione al suddito, e porsi in contradi- 
zione con ciò die Ita detto sul carattere delle leggi penali 
§. I. delle Istruzioni, a.® A subordinare la sua sanzione al 
giudizio della chiesa. 3.® A subordinare la sua applicazione 
al treno de’ temperamenti, che le leggi medesime della chie- 
sa esigono per dichiarare detecto 1’ eretico. 

I compilatori pondereranno. I. Se giovi ammetter nel co- 
dice la menzione della eresia, dell’ apostasia, dello scisma, 
della simonia. II. Se lo spergiuro debba cangiar di sede, 
e non considerando in esso l’ irreligioso spregio del giura- 
mento, debba la entità del delitto considerarsi nella falsa 
testimonianza, meglio esprimendo il concetto dell’ art. i del- 
la Riforma del 1795 ; sul quale articolo la pratica ora è 
stata sulla via del vero, or sulla via dell’ errore. III. Se 
il violato sepolcro, e il sortilegio, debbano cambiar di sede, 
ed esser considerati, il primo nella ingiuria, ed amendue 
negli stcllionati, e nella impostura. IV. Se giovi mostrar 
piuttosto lo zelo del Principe per la religione, munendo di 
sanzioni la proibizione agli stampatori, e librai, di spacciar 
opere le quali ex professo sian dirette ad avvilire e com- 
battere la religione dello stato. 

Vili.® Se i delitti mentovati al principio del §. VI. 
— Delitti contro /’ ordine della società — debbano con- 
sistere in quelli che si commettono contro 

I. La pubblica religione dello stato. 

II. Contro il costume pubblico, bene ed esattamente 
seguendo la linea che separa il peccato, e 1’ atto avente 
carattere di spargere a grandi distanze la corruzione, ed 
eccitare uno scandalo che impunito renderebbe la legge 
complice di certe sozzure. E qui pure s’ incontra motivo 
di grave perplessità. 1 nefandi nomi della Venere prodi- 
giosa, il lenocinlo , a men che non si tratti di corruzione 
di minore, sono coperti di silenzio ne’ codici della moderna 
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età. Converrà prendere in esame le sozze, e innominabili 
materie, contemplate dall’ art. 96 della Riforma del 178G, 
e dall’ art. ai di quella del 1795 intendendo sempre le 
abominazioni non accompagnate da violenza? E poiché i 
ratti, gli stupri, salve le osservazioni al §. XXIX. delle 
istruzioni, gli adu/lerii, gl’ incesti, le bigamie, meritano il 
titolo di delitti contro C ordine delle famiglie, e ad altra 
«-lasse appartengono, si contaminerà una pagina del codice 
per il caso rarissimo della violenza nelle indicate brutalità? 
,\l qual caso potrebbe esser provvisto là dove, senza no- 
minarle, potrebbero esser comprese nelle violenze usate alla 
persona. 

IX. ® III. Contro la pubblica tranquillità, e la discipli- 
na, apprezzando le specie che presentano questo carattere. 

Quali saranno le specie da collocarsi in questa ultima 
categoria? Converrà esaminar quelle che alcuni legislato- 
ri, e alcuni scrittori, vi hanno collocato? Se i delitti si 
apprezzano per la loro nominale differenza, non importa 
classarli. Così fecero le due Riforme del 1786, e 1795. 
Non altrimenti fecero i pratici. La compilazione di Tribo- 
niano mostra quanto egli volesse, e quanto non potè poi 
fare. Se l’incendio si colloca in questa classe converrà de- 
cidersi a rigettare da questo delitto la scusa del dolo d’ im- 
peto? Converrà porre tra questi delitti le dislide a battersi, 
ed i duelli? 

X. ® IY. Contro la giustizia pubblica. 

Le specie delittuose da annoverarvisi si offrirebbero 1 .® Ne- 
gli abusi de' pubblici uffizi, e delle funzioni pubbliche, 
dando schiarimento migliore all’ art. 64. della Riforma 
del 1786, e riprendendo in esame gli art. la e i 5 del- 
la Riforma del 1795,6 comprendendo — Le estorsioni, 
le concussioni, le corruzioni, le baratterie, o generalmente 
qualunque mancanza in offizio degl’ impiegati di qualun- 
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c|ue specie dell’ ordine giudiciario , del governativo, AcXY am- 
ministrativo : la calunnia, osservando la relazione intima 
che questo delitto ha colle forme dell’ accusa ne’ giudizi 
penali, specialmente coll’ art. a. della Riforma del 1786: 
la falsa testimonianza: le prevaricazioni d’ ogni genere 
di chi con titolo dalla legge riconosciuto si fa intermediario 
tra i giustiziatili, e i giudicanti, governanti e amministra- 
tori. a. 0 Negli atti di rivolta, e di spregio, contro 1 ’ am- 
ministrazione della giustizia pubblica, comprendendovi, esi- 
mizioni, e resistenze, offese, ed ingiurie ai magistrati o 
nell' atto dell' esercizio delle loro funzioni, o nella lor 
qualità di magistrati, chiamando a nuovo esame I’ art. 71 
della Riforma del 1786,0 l’art. n della Riforma del 1795: 
effrazione del carcere, o di custodia, o di pena, e d’ ogni 
altro luogo di pena : fuga da’ luoghi simili : inosservanza 
di pene, la subizione delle quali dipende dalla subiezione 
di volontà del condannato, referendosi alle osservazioni al 
§. XI. delle Istruzioni: Ricettazione non di facinorosi no- 
torii, ma di fuggitivi da’ luoghi di custodia, e di pena, con 
animo di occultarli (osservazioni al §. IX. delle Istruzio- 
ni): denegazione di man forte, soccorso, e servizio recla- 
mato dagli agenti della forza pubblica. 

XI . 0 V. Contra la fede pubblica; la qual classe dovendo 
contenere tutte le specie che hanno carattere di falso pub- 
blico, sarà, onde essere bene ed esattamente costituita, la 
opera più difficile per i compilatori, facendo mestieri pren- 
dere in esame, chiarire, e forse correggere, gli art. 93, 94, 
9 5 * della Riforma del 1786, non vi essendo nel dritto pe- 
nale materia più indigesta, più incomposta, e più incom- 
pleta, di quella del falso, dalla legge di Siila fino ai tempi 
pi esenti. 

Xli. 0 VI. Contro f ordine delle famiglie. Quest’ ordine 
è il primo anello della catena sociale, e poggia tutto sulla 
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difesa delle leggi del matrimonio. Si conoscono gli errori 
del Filangieri nel formar questa classe. I compilatori deter- 
mineranno se in essa debba comprendersi la materia degli 
stupri, de’ ratti, o degl’ incesti, considerati, non come de- 
litti di carne, come gli nominò I’ art. ao della Riforma 
del 1795, non come delitti contro il costume, ma come 
violazioni delle leggi del matrimonio da contraerei, ripren- 
dendo in esame gli art. 99, 100, della Riforma del 1786, 
e riportando qui la osservazione al §. XXIX. delle Istru- 
zioni. Si comprendono in questa classe l 'adulterio, c la biga- 
mia , ritenute, quanto al primo, le osservazioni al §. XXIX. 
delle Istruzioni. 

XIII. 0 I compilatori esamineranno se il libro terzo — De- 
litti contro la sicurezza de’ privati — debba ordinarsi 
distribuendo le materie nel modo seguente. 

XIV. 0 La sicurezza della vita è il compendio di tutti i 
modi di sicurezza dell’ individuo. 

I . O micidii 

Li divisione della giurisdizione ordinaria tra la Corte 
Itegia, e i Tribunali di Prima Istanza, sembra obbligare a 
stabilire le regole le più precise possibili nella divisione 
de’ titoli di delitto, che 1’ omicidio fa nascere per le diverse 
fasi della intenzione da cui è il delitto animato. In esso 
la imputazione, e la pena, ondeggiano tra la premeditazio- 
ne, e la casualità. Il carattere estrinseco del delitto non 
varia: il suo carattere intrinseco soggiace alla influenza di 
minutissime, e indeterminabili circostanze. 

A. Omicidii premeditati 

La premeditazione in un delitto dal quale in se stesso 
considerato chi lo commette niente raccoglie per aumenta- 
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re le proprie fortune, e spesso altro non somministra che 
uno sfogo sentimentale, sembra che la premeditazione debba 
essere ben definita, e che se ne allontanino le dispute, che 
i pratici poco ideologi, e meno estetici, hanno suscitate per 
ammettere, o negare nella premeditazione una graduabilità. 
La premeditazione è ingraduabile. Le passioni detcrmina- 
trici al delitto sono di diversa natura : alcune tentano, al- 
lettano: alcune premono dolorosamente 1’ animo: alcune 
lo spingono. E mostruoso il leggere in alcune sentenze to- 
scane la causa di delinquere chiamata spinta, seguendo 
un abuso, che il llomagnosi ha fatto d' una formula del 
Beccaria. 

Se la premeditazione non ha carattere specifico dalla pro- 
dizione, dalle insidie, dalla causa di turpe comodo o lu- 
cro, è necessario determinare i suoi generali caratteri. 

Sembra anco doversi stabilire regole più precise sulla 
presunzione, o non presunzione, della premeditazione nel 
parricidio , e sull’ indole della parentela verificabile tra 
I’ uccisore, e 1’ ucciso. 

È noto che se sotto nome di omicida alcuni hanno pre- 
teso comprendersi i commessi in duello, niuno ha detto che 
vi si comprendono i suicidii. Converrà nel suicidio attentato 
mentovare la regola di polizia giudiziaria, tendente a cono- 
scere se il suicida agi conscienlia criminis, qual delitto si 
fosse, quali i possibili complici? O converrà piuttosto pas- 
sar sotto silenzio 1’ attentato suicidio? 

B. Omicida non premeditati 

Dall’ omicidio improvviso al commesso con eccesso di 
difesa, la scala de’ gradi d'imputazione è estesa. 1 compi- 
latori pondereranno come in questa materia possa 1’ arbi- 
trio del giudice esser ristretto in giusti confini. Un caso 
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non raro merita d’ esser preveduto, quello in cui essendo 
l’omicidio avvenuto in rissa, sia incerto l'autor del delitto, 
essendo certo che uno de’ corrissanti lo fu. La giurispru- 
denza non sembra uniforme in questa materia. 

C. Omicidii necessitai, colposi, e casuali. 

I compilatori pondereranno, se avendo bene esposte le 
cause che formano grado di delitto, ove escludono il titolo 
là dove il codice dispone degli agenti non imputabili, e 
degli scusabili, sia necessario ripetere a questo luogo le cose 
medesime. Dovrà il codice determinare il carattere del mez- 
zo uccisore, onde desumerne argomento esclusivo dell’ ani- 
mo di uccidere? Si stabilirà che data la certezza dell’ autor 
della strage, la prova del motivo scusabile è tutta a di lui 
carico? Si daranno al giudice regole generali, onde si abbia 
un giusto, e doveroso riguardo alla imperfezione della na- 
tura umana ne’ casi di omicidio asserito necessario, o ca- 
suale, come tutti i criminalisti consigliano? 

XV. 0 Il principio vitale può non esser distrutto, ma può 
esser posto in pericolo, e reso tormentoso dalle 

II. Ferite, mutilazioni, contusioni, ed altre offese 
gravi della persona. 

Le difficoltà nel determinare i titoli di competenza in 
questa materia crescono. Esse nascono non tanto dal calcolo 
del formale, quanto da quello del materiale del delitto. 
I,a offesa reale si attenua nel suo materiale fino al rendere 
incerti se fu inferita o da animo ostile, o da animo ir- 
reverente. In questo secondo caso la offesa ondeggia fra 
le offese propriamente dette, e le ingiurie reali. Si do- 
vranno prendere in nuovo esame le materie contenute ne- 
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gli ari. 16, e 17 della Riforma del 1795, e completarli' 
ordinatamente? 

III. Delitti contro tu libertà dell individuo 

XV!. 0 1 compilatori del codice pondereranno, se con que- 
slo carattere di delitti si debba trarre una linea certa e 
precisa tra le violenze pubbliche, e le violenze private, 
clic il l’aoletti non seppe segnare. Se il carattere della vio- 
lenza privata debba essere ravvisato in que’ delitti, i quali, 
non togliendo nè vita, nè salute alle membra, nè beni, nè 
ledendo 1’ ordine delle famiglie, ne’ quali delitti la violenza 
è ijualità aggravante (osservazioni al §. Fili, delle Istru- 
zioni) in altro non consistono, che nello sfogo d’ un orgo- 
glio, o d’ un istinto brutale. Nella quale categoria potrebbe- 
ro collocarsi, la ragione fattasi di propria autorità, Y eser- 
cizio del carcere privato, e generalmente tutte le violenze 
di qualunque specie usate da individuo sopra individuo, fuor 
di uccisione, ferita, o spoglio, per fine qualunque privato. 

XVII. 0 Se si ponga mente a quanto fu detto sull’ indole 
della offesa reale trasformabile in ingiuria, questo punto 
di connessione potrebbe suggerire la idea, che i delitti con- 
tro 1 ' onore dovrebbero esser classati immediatamente dopo 
alle ferite. Ma se si riflette, che nell’ uomo incivilito i bi- 
sogni della vita animale sono intimamente connessi con quel- 
li della sociale, e che uno de grandi elementi di questa 
vita consiste ne’ beni così detti dai giureconsulti romani 
a beando, i compilatori pondereranno se la terza classe 
di delitti debba formarsi di quelli che si connettono con- 
tro il dritto di proprietà. 
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A. Furti propri: semplici: e qualificati 
li. Falsità : furti impropri: stellioni! ti 

I compilatori pondereranno 

i .* Come fissar bene le differenze tra il falso pubblico 
di cui al §. XI. e il falso privato ; meglio e più metodica- 
mente ordinando le materie contemplate dall’ art. g 3 della 
Riforma, e dando al fu/so privato carattere di furto quali- 
ficato, male apposto alle specie di falso pubblico nella 
stessa moneta dall’articolo 94 della Riforma del 1786. 
2. 0 Se convenga, abolita la differenza tra la truffa con 
dolo a principio , e lo stellionato, fissar bene il carattere 
della impostura preordinata a ottener la consegna di robe, 
e denaro, e cangiar nome alla truffa senza dolo a prin- 
cipio, denominandola abuso di fiducia: avuto riguardo pe- 
rò al divieto della prova testimoniale che sotto pretesto di 
delitto può eludersi facilmente. 3 .® Se parimente convenga 
togliere di mezzo le distinzioni troppo sottili tra il furto 
improprio , e il proprio impropriato, e la conti-adizione 
nell’ impropriato dell’ accusa pubblica, e della prescri- 
zione come di furto improprio. 4. 0 Se sia da abolire il ti- 
tolo di espilata eredità, incompatibile col disposto del- 
I’ art. 3 della legge 18 agosto 1814. 

C. Abigeati : furti di volatili, e colombicidio 

I compilatori pondereranno quanto in questa materia sia 
facile errare tenendo dietro alle sottigliezze del dritto romano; 
e se convenga mollificare quanto è disposto nell’art. 92 del- 
la Riforma del 1786, nel quale forse potreblie scorgersi la 
influenza de’ privilegi di colombaia del medio evo, e di non 
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esatte opinioni su i danni, e i vantaggi che i colombi o mi- 
nacciano, o arrecano all’ agricoltura : qualora non si volesse 
far del colombicidio un delitto di polizia rurale ( osserva- 
zione al §. XXXII. delle Istruzioni). 

D. Danni dati: alterazioni di confini : incisioni 
(F alberi fruttiferi, ec. 

I compilatori determineranno, se questa materia debbasi 
da capo a fondo ricostruire: e più specialmente se, quanto 
alla incisione ^gii alberi fruttiferi, si abbia a tener fermo 
il rigore delle leggi romane, il quale ebbe ragioni che più 
non sussistono, e a tingere questa materia del nero colore, 
che sopra vi sparse la bile del Filangieri. 

XVIII. 0 Chiuderebbe il libro terzo — La classe de’ de- 
litti contro F onore — . 

A. Libelli famosi 

I compilatori vorranno indagar bene 1’ origine di questo 
titolo di delitto, creato dalla sospettosa politica de’ Decem- 
viri, richiamato in vita in materia politica da Augusto, con- 
fuso colla calunnia, in accusa non presentata, dagl’ impe- 
ratori di meno felice età: onde determinare se in un tem- 
po in cui la stampa porge facili mezzi di raddrizzare tanti 
torti, convenga conservar 1’ odio di abitudine contro questo 
delitto, o piuttosto confonderlo coll' ingiuria scritta nella 
sua maggiore, o minor gravità. 

B. Ingiurie scritte, verbali, e reali: semplici, e atroci. 

Materia intricata, nella quale entrano titoli di scusa non 
mentovati nelle disposizioni generali, e meritevole d’ esse- 
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re ricostruita: non senza riprender qui la osservazione al 
§. Vili, delle Istruzioni. 

XIX. I compilatori, volgendo I’ occhio alle moltiplici ma- 
terie da sistemare nel libro quarto — Delle trasgressio- 
ni — assumeranno cs3tne preliminare onde decidere, i .® Se 
convenga far raccolta ed elenco di tutte le azioni, e omis- 
sioni, le quali o con titolo già loro assegnato di trasgres- 
sioni, o con titolo simile loro assegnabile, trovansi sparse 
c confuse nelle diverse leggi de’ Gran-Duchi Medici, e degli 
Austriaci, siccome o ne’ codici Esteri, o ne’ Progetti di 
codice pubblicati : onde conoscere (piali specie meritino di 
essere accolte, e come collocate, a. 0 Se delle trasgressioni 
il codice debba disporre contentandosi di nominarle una 
ad una alla rinfusa, ossivvero se questa materia sia suscet- 
tibile di ordine, e di categorie, o classi. 3.® Se da questa 
materia si debba togliere, e separare tutto ciò che attiene 
alla finanza, ed alle regalie (osservazioni al §. XXXII. del- 
le Istruzioni). 4.® Se nel carattere delle trasgressioni debba 
verificarsi quello del delitto di polizia (Osservazioni al 
§. XXXI. delle Istruzioni). 5.® Se convenga separarne tutto 
ciò che spetta alla polizia rurale, referendosi a un codice 
rurale da pubblicarsi, e tenute in vigore prò tempore tutte 
le leggi, e tutti i regolamenti vigenti in Toscana in questa 
materia (osservazioni al §. XXXII. delle Istruzioni). 

I Compilatori pondereranno se convenga porre, secondo 
il lor respettivo carattere, le trasgressioni in due classi. 

i.® Trasgressioni alla polizia della sicurezza: polizia 
PREVENTIVA. 

a.® Trasgressioni alla polizia della prosperità: semplice 

POLIZIA, POLIZIA EDILIZIA. 

Se adottata questa classazione, ed avendo sott’ occhio le 
molte e diverse specie di trasgressioni nel modo indicato 
al n.® i. di questo §. convenga determinare, relativamente 
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alla prima classe, tutto le azioni che è utile <)i vietare come 
quelle che non punite porrebbero sulla via del delitto, non 
gin relativamente a ciascun titolo di delitto, ma relativa- 
mente alla classe alla quale appartiene. A modo d’ esempio. 
— Trasgressioni alla polizia della sicurezza interna, 
ed esterna dello stato — . 

i Polizia delle armi. 

a.® Polizia del movimento, cioè de' Passaporti, delle 
Carte ili sicurezza, delle denunzie, ec. 

3.® Polizia delle riunioni per oggetti leciti, ec. 

E quanto ai delitti contro X ordine della società §. XII. 
praticar la cosa medesima relativamente alle diverse parti, 
che a questa divisione si riferiscono. 

Di maggiore interesse sarebbe il novero delle trasgres- 
sioni alla polizia della sicurezza degl’ individui. A modo 
d’ esempio quanto alla sicurezza della vita, trasgressioni 
relatice alla polizia. 

i. # Sulla fabbricazione e vendita delle armi di costru- 
zione insidiosa. 

a. 0 Sulla fabbricazione, estrazione, c vendita di sostan- 
ze venefiche. 

3. ° Su i medici, chirurghi, ostetrici. 

4. ® Sugli annegati, ed asfittici. 

La seconda classe delle trasgressioni di semplice polizia, 
potrebbe esemplificarsi, omessa la polizia rurale, in quelle 

i.® Della salubrità pubblica (osservazioni al §. XXXI. 
delle Istruzioni) eccettuati i regolamenti eventuali per i casi 
di epidemia, contagi, ed cpizoolie da pubblicarsi in ogni 
caso di simili calamità pubbliche. 

a.® Libertà, c nettezza de’ luoghi di pubblico uso. 

3. ® Fiere, c mercati. 

4. ® Poste, vetture, e barche traicttizic. 

3.® Teatri, ridotti, spettacoli pubblici, e mascherate. 
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6. “ Su i lavori, e costruzioni no' luoghi di pubblico uso. 

7. ® Sul transito di cavalli, vetture, e carrozze per le vie 
pubbliche. 

8. ® Su i circolatori, o circumforanei, 1 quali conducono 
a spettacolo animali feroci. 

9. ® Su i giuochi, e divertimenti in luoghi pubblici, noi 
quali si fa strazio di auiinali viventi. Salvi ed eccettuati i 
regolamenti di circostanza, e di effetto transitorio da pub- 
blicarsi dalla presidenza del buon governo. 

In questo sistema la polizia della caccia, e della pesca, 
resterebbe compresa nella rurale. 

Il sottoscritto dichiara non avere inteso in questo para- 
grafo di mentovar tutte le specie di trasgressioni, ma aver- 
ne volute nominare alcune in linea di esempio. 

Osservazioni generali 

XX.® I compilatori del nuovo codice pondereranno 

1.® Se la classazione proposta segnali la importanza re- 
lativa del danno che ciascuna classe arreca alla società. 
(Osservazioni al §. XXV III . delle Istruzioni). 

a.® Se sul piano della classazione proposta si possa so- 
disfare a ciò che contiene la osservazione al §. XXIV delle 
Istruzioni. 

i.° Se la classazione presenti il mezzo di repartire il 
lavoro tra i compilatori, onde raccogliere le specie delit- 
tuose da collocarsi sotto ciascuna classe. 

tj.® Se a quest’oggetto convenga, oltre la osservazione 
fatta al n." 1 del §. XIX del presente saggio, percorrere 
attentamente I. La Pratica del Savelli: II. Le leggi cri- 
minali del Muyart de Vauglans: III. Le leggi criminali del 
Blackstone; per rendere il codice quanto alle specie delit- 
tuose, più completo che sia possibile; ponderando ciò clic 
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sia utile a togliere dalle mentovate tre opere, le quali di- 
stinguonsi per un tatto pratico squisitissimo. 

5 . ® Se convenga dare alla redazione del codice preci- 
sione, e concisione, abbandonando il modo spesso troppo 
involuto, e più spesso troppo retorico delle Riforme del 1786, 
e del I7g5; astenendosi dal premettere motivi, e preambuli 
inutili sempre, quando le disposizioni della legge, sono quali 
la ragione, e la necessità le reclama, e quando la loro 
cassazione metodica mostrò per sè sola, come l’una è ra- 
gione e sostegno dell’ altra. 

6. ® Se, volendosi mantenere la istruzione scritta nel si- 
stema assegnatole dall’art. 1 85 della legge del a Agosto 1 838 , 
convenisse in un’ appendice al codice stabilire. I. Sulle 
azioni criminali penali. II. Sulle azioni civili nascenti da 
delitto. III. Su i casi di pregiudizio reciproco tra le uue, 
e le altre. IV. Sulle questioni prcgiudiciali impedienti l’ in- 
gresso al giudizio penale: o il progresso al giudizio civile 
di già iniziato, del che è esempio, e non regola, nell’art. 84 
della Riforma del 1786. V. Sulle persone che non possono 
essere accusate, e che non possono accusare. VI. Sulle accu- 
se, denunzie, e doglianze, e sulla lor forma. VII. Sulle per- 
sone obbligate d’ uffizio a denunziare. VIII. Su i luoghi 
ai quali le accuse, le denunzie, e le doglianze, debbono es- 
sere presentate. IX. Su i modi per i quali le azioni giu- 
diciaric penali si estinguono. Le quali materie futte occu- 
pano una sede di mezzo tra il codice penale, e la pro- 
cedura criminale, secondo che i migliori pubblicisti in- 
segnarono. ( ossen’azioni ai §§. X. XVII. XXlll. delie 
Istruzioni ). 

7. ® Se nella redazione si debba avere in mira la casti- 
gatezza e la purità della lingua toscana, alla quale, attesa 
l' angustia del tempo, non si è avuto tutto il riguardo nel 
presente lavoro. 
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8.* Se convenga al Paese della Riforma del 1786, alla 
gloria del Principe che ne vuole ridotto lo spirito in un 
completo ed ordinato sistema di legge, alla Patria di ma- 
gistrati che la illustrarono colle loro opere a stampa, la 
compilazione d’ un codice il quale fìssi 1 ’ attenzione dei 
governi, e de’ dotti in Europa. 

Il sottoscritto sottopone questi suoi divisamenti a più 
purgato, e più autorevole giudizio del suo. 

Pisa li 3 i Decembre i 83 g. 


OSSEQUIOSISSIMO 

GIOVANNI CARMIGNANI 
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PARERE 

SOPRA UN PROGETTO DI RIFORMA 

DEL REGOLAMENTO DI PROCEDURA PENALE 

VIGENTE SELLO STATO PONTIFICIO 

ALL* EPOCA n E L I.’ APRILE 1 838 
•>♦*««• 
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LETTERA CONFIDENZIALE 


DIRETTA 

A MONSIGNORE B 

CONCERNENTE 

LA STORIA DELL' OCCASIONE DEL SEGUENTE LAVORO 

E DELLE VICENDE CHE Lo SUSSEGUIRONO (I) 




MONSIGNORE AMICO E PADRONE CARISSIMO MIO 


r oi v incamminale alla volta di Roma, ed avrete via 
giando l' impaccio di questa mia carta, alla quale po- 
trei dire ciò che disse Ovidio al suo libro dei Tristi 

Parve, nec invideo, sine ine liber ibis in nrbem ; 

Ehi mihi! quod domino non licet ire tuo. 

Questa carta è destinata a farvi conoscere, e a far 
conoscere in Roma, se il destro vi si presenta, il grave 
torto che a me fu fatto dal governo Pontificio de! i838. 

Nei primi giorni di quell' anno il professore S. . . . 
rn interpellò con tutta segretezza se io, richiesto, mi 
fossi prestato ad esaminare le diverse opinioni che di- 
videvano la Curia Romana, sopra una Riforma dei si- 


(I) Non ai conosce U data precisa di questa lettera, la quale per altro fu indubita- 
tamente scritta dopo il 16 Giugno 1846 in cui sali al soglio pontificio il regnauto Som- 
mo Pontefice Pio IX e prima del 29 Aprile 4847, epoca della morte dell' autore. 
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sterni penali degli Stali Pontifici, e a dare sulle rifor- 
me da farsi la mia opinione. Risposi essermi grato, an- 
ziché giace, l'assumere un Incoro, il quale poteva riu- 
scire utile alla umanità ed alla giustizia. 

Si aprì allora una corrispondenza fra monsignore 

C oggi mentissimo Cardinale, colla quale mi 

venne comunicata la seguente nota (di carattere, che io 
credo certo, di persona addetta alla Segreteria di Stalo) 
accompagnata dai Documenti che in essa annunziavansi. 

NOTA DEGLI ALLEGATI CHE SI TRASMETTONO 

« Lett. A — Codice Penale in attività. 

■ lì — Detto di Procedura. 

• C — Appendice ai suddetti per le cause eccle- 
« sias fiche. 

• D — Osservazioni relative al Codice Penale. 

• E — Riforma progettata da un Teorico. 

• F — Rilievi in detta Riforma di un Pratico. 

■ G — Detti di altro Pratico. 

• H — Detti di altro Pratico. 

• Resta pregato il chiarissimo sig. professore cava- 

• liere Carmignani a volere emettere il pregievolissirno 

• suo parere 

• i .° Sulla bontà dei due Codici, fattosi carico della 

• circostanza di essere governato da Ecclesiastici lo 

• stato, a cui devono essi servire. 

- 2 .° Se sieno giuste le osservazioni contenute nello 

• scritto L. D. 

• 3. n Se convenga la Riforma progettala (L. E.) avu- 
" to a calcolo i Rilievi contenuti negli scritti L. F. G. II. 

• 4'° Avere a cuore la maggior possibile economia 
■ deir Erario . 
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• 

« Si domanda in fine in linea di special favore l’e/net- 

• Cere sollecitamente detto Parere, giacché urgerebbe il 

• conoscerlo prima di Pasqua. 

Questa nota esiste sempre nel suo originale presso 
di me; i manoscritti furono da me restituiti colf invio 
del mio lavoro. 

Comecché lo stabilir pene sin facil cosa, e il punire 
niente costi al governo: mentre diffidi cosa e dispen- 
diosa è il correre sulle tracce dei delitti, e dei delin- 
quenti, e dare al resultato delle investigazioni il carat- 
tere di legai verità, io per obbedire alla urgenza della 
( 'ammissione, assunsi /’ esame del metodo giudichino, 
sul quale in realtà le opinioni erano in inconciliabile 
divergenza fra loro. 

Mi era impossibile di dare un sistema di metodo giu- 
dichino senza dati statistici degli Stati Pontifici. Fu sod- 
disfatto alla mia inchiesta con un libro a stampa, nel 
quale se non trovai tutto, raccolsi abbastanza per non 
fare un lavoro prettamente ideale. Poi avete veduto sot- 
t’ occhio le schede e bozze di questo lavoro, le prove 
che io dovetti tentarne , e quindi abbandonare, per dure 
ad esso la perfezione che meglio poleaglisi dare. Più di 
due mesi d’ upplicuzione mi distolsero dai miei studi 
forensi e scientifici. 

Il mio lavoro fu spedito a Roma nel 1 838, e le let- 
tere di monsignore C mi accertarono della 

accoglienza favorevole, di cui fu onorato. Aggiungete 

avermi in quel tempo scritto il professore G di 

Macerata, che essendo in Roma, il cardinale De T. . . 
gli aveva manifestato essere intenzione del governo di 
chiamarmi colà per vegliare e dirigere la esecuzione 
della Riforma. Ma un inesplicabile silenzi) cuoprì que- 
sto Progetto, c il mio lavoro con esso. 

V. VI. 8 
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Fu in Roma il professor li al (/unte venne 

fantasia (li domandare a monsignore C i mo- 

tivi di questo silenzio. Fi narrerò cosa che vi farli ri- 
dere ed innorriclire 

• ( 0 - 

Eccomi alla conclusione. Recentemente il professore 

G mi annunzia che /’ attuai Pontefice ha or- 

dinato rintracciarsi il mio manoscritto, e mi chiede se 
trovandosi, la Commissione di cui è membro può valer- 
sene, e non trovandosi, se io ne ho una copia. 

Mei 1 838 il contegno del governo a mio riguardo mi 
ha portato un detrimento nel mio onore, nella proprie- 
tà del mio manoscritto, e nella perdita delle spese vi- 
ve, e del tempo in quel lavoro impiegato. 

Regna adesso un Pontefice, il quale alle virtù di Vi- 
cario di Dio sulla terra, riunisce quelle degli Antonini ; 
e del regno del quale può dirsi « jam redit, et virgo : 
» redeunt saturnia regna » Pensa il Pontefice a restau- 
rarmi? Mi avvilirei se cercassi danaro. Un segno ono- 
rifico superiore in grado a quelli che il mio Sovrano 
mi ha elargiti, compirebbe i miei desiderii. Così facen- 
dosi, io mi reputerò felice di mandare il mio manoscrit- 
to, e di offrire /’ opera mia nell esaminare i Progetti 
di riforma della Commissione Romana, come fui inca- 
ricato di fare dal mio Sovrano relativamente ai Pro- 
getti di riforma di Sistema Penale Toscano. 


II fratunieolo Hi questa . che per giudi riguardi ti omette, rammenta mie- 

rrw f» ni 1 1 ih 1 1 e uomi di persone rispettabilissime, tuttora viventi, ed appella a calun- 
nine nnpiitadniii, fatte a carico dell'autore per la sua condotta in certi particolari affari 
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Sodisfacendo alla commissione onorevole, di cui illustre 
Prelato si degnò incaricarmi, espongo il mio schietto e leale 
parere sulle grandi questioni vitali del processo criminale, 
in quanto possa servir di base a una riforma di quello che 
è adesso in vigore negli Stati di Sua Santità il regnante 
Sommo Pontefice Gregorio XVI; riforma da alcuni propo- 
sta, e da altri impugnata, conforme rilevo dai manoscritti 
che a me vennero graziosamente comunicati. 

Le riforme al regolamento dovrebbero principalmente 
aver lo scopo della economia della pontificia finanza. Io 
discuterò le questioni, che si presentano in questo impor- 
tante punto di vista, c in quello pure della vera critica 
indole, della positiva necessità degli atti, e della certezza 
maggiore del loro effetto. 

Comecché il dissidio verta principalmente sulla prefe- 
renza da darsi alla istruzione orale, o alla scritta ; mo- 
strerò prima di ogni altra cosa i vantaggi relativi del- 
1' una, e dell’ altra. 

Istituirò quindi un esame il più rapido che per me si 
potrà del regolamento nelle sue relazioni colla riforma, che 
ne viene proposta. 

Sarò pili diffuso ue’ cenni che io darò del modo di que- 
sta riforma. 
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Poche parole soggiungerò sul risparmio notabile, che ella 
sarà per arrecare all’erario pontifìcio, perchè poche parole 
serviranno a convincerne. 

Ho letti con matura attenzione i progetti, e contro-pro- 
getti manoscritti, che il Regolamento ha fatti recentemente 
nascere. Gli ho ammirati per lo zelo del pubblico bene 
che gli anima. Non potrei ammettere tutti i princìpi, che 
in essi si pongono. Non intendo però di fare in questo mio 
parere un lavoro polemico, e disputatore, tranne il caso 
d’ una rigorosa necessità. Oblierò la mia professione di cat- 
tedratico. Opinerò col pratico tatto che mi hanno fornito 
nella materia il mio tirocinio sotto l’ insigne auditor Iacopo 
Paoletti, il mio esercizio delle funzioni di giudice, e di di- 
fensore, tanto sotto la influenza della istruzione scrìtta, 
(pianto sotto quella della orale, ed in ultimo sotto quella 
della mista. 

Nel sistema di questo parere la istruzione scrìtta è ciò 
che i pratici romani chiamano incarto, e la orale ciò che 
il Regolamento chiama confronto, e discussione, e deci- 
sione della causa. 


ARTICOLO I. 

Istruzione scritta, ed orale 

Un grande politico, delle opere del quale, sebbene poste 
all’ indice, 1’ egregio Padre Battini meco parlando diceva 
potersi considerare come castigatissime a) confronto delle 
stravaganti empietà che al dì d’ oggi si stampano, scriveva 
che per ben conoscere il carattere d’ una istituzione con- 
veniva risalire alla sua storica origine. 

La istruzione orale trae la origine propria dallo stato 
illetterato de’ popoli, c de’ governi. Ella fu il metodo giu- 
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diciario della infanzia della società. Fu il solo mezzo con 
cui il giudizio criminale nascente potè render sensibili le 
sue forme. Comecché l' impulso di questo metodo nella sua 
infanzia sia 1’ accusa volontaria, o la competente a chiun- 
que del popolo, la istruzione orale si mantenne in tutta la 
sua purità presso ai Greci, e presso ai Romani, finché l’accusa 
volontaria non dovette cedere il passo all’ accusa d’ uffìzio. 

Questo originario carattere della istruzione orale si ma- 
nifestò di nuovo nella infanzia delle nuove società europee 
dopo la caduta dell’ impero romano, ove le tracce del dritto 
scritto rimasero affatto cancellate e distrutte. Il giudizio 
de' Pari, e degli uomini prudenti aveva, e tuttora lo ha 
in Inghilterra quello del lury, I’ accusa volontaria come 
l’avevano gli Eliasti in Grecia, e i giudici nozionali, o 
pedanei in Roma in tempo della repubblica. 

L’ istruzione orale dallo stato anarchico delle società 
nella loro infanzia si elevò al grado d’ ordigno sommovi- 
tore delle passioni popolari nelle antiche democrazie, c conti- 
nuò ad essere fino a dì nostri lo scopo de’ voti di coloro che 
si dicono gli assertori, ed i vindici delle pubbliche libertà. 

La istruzione orale conviene ai giudici popolari, i quali, 
attesa la loro ignoranza, non hanno altro modo, e altro 
mezzo di giudicare, che la testimonianza giurata della im- 
pressione che le prove fecero sul loro cuore, e sul loro 
animo. Ella è necessaria ai giudizi, ne’ quali il popolo as- 
siste, perchè il popolo non può leggere un processo scritto, 
nè tutti nel popolo sanno leggere. 

Il disuso dell' accusa volontaria produsse a Roma da Au- 
gusto in poi gl’ irenarchi, i curiosi, e gli stazionari, ma- 
gistrati di polizia, e pubblici accusatori in un tempo. In- 
cominciò allora a conoscersi una mistura d’ istruzione scrit- 
ta, ed orale. L’ Irenarca percorreva le province, indagava 
de’ delitti, e de’ delinquenti, ne ordinava I’ arresto: formava 
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1’ elogio, o la serie degli appunti scritti concernenti le pro- 
ve acquisite, e rimetteva 1’ imputato, e 1* elogio, al Preside 
della Provincia. Ma l' Ircnarca non differiva dall’ accusatore 
privato: i mezzi di prova indicati uell’ elogio si sviluppa- 
vano per mezzo della orale istruzione, o presiedesse al giu- 
dizio I’ Imperatore, come spesso avveniva, o vi presiedesse 
il suo delegato. Comecché 1’ Imperatore si considerasse in 
vigor della legge regia subentrato in tutti i diritti del po- 
polo, egli, e il suo delegato, continuarono a ritenerne I’ ar- 
bitrio nell’ intima convinzione, alla quale la istruzione ora- 
le addicevasi. I giureconsulti nella loro qualità di oracoli 
dell’ onesto, e del giusto, fecero i primi tentativi per sot- 
toporre 1’ intima convinzione a regole certe e determinate 
di dritto, specialmente per tenere in doverosi confini I’ uso 
barbaro ed insensato della tortura. 

I barbari, tra i quali sulle rive dell’ Elba era nato il 
lury portato dai Sassoni in Inghilterra, fecero rivivere col- 
la loro invasione la istruzione orale in tutta la originaria 
sua forza in Europa. Alcuni deboli avanzi del dritto ro- 
mano sopravvissero in Italia, ed in Francia. Il metodo giu- 
diciario era in preda a tutte le passioni si facili ad esal- 
tarsi nella ignoranza. 

Tutte le istituzioni dirette a fondare la società umana 
sulle vere sue basi vennero dalla Chiesa, e da’ supremi suoi 
capi. Se la gran mente di Gregorio VII concepì l’ immenso 
e salutare progetto di ricostruire la società civile in Eu- 
ropa caduta in lembi lacerati e dispersi per la caduta del- 
l’impero romano, che aveva a stento sostenuta l’antica, la 
mente sagace d’ Innocenzo III concepi il non tanto vasto, 
ma non meno util progetto, di dare al metodo giudiciario 
penale una forma, la quale ottenesse il doppio scopo di 
non lasciare scampo a qual sia atomo di progetto sovver- 
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sivo della società, e di farlo col criterio che la mente uma- 
na avesse il più certo per scuoprire una verità di fatto. 

Il metodo immaginato da Innocenzo III lo fu in tempi 
calamitosi alla Chiesa, quando l’idra dell’eresia non sazia 
d’ aver lacerato 1’ oriente alzò piti feroce che mai in occi- 
dente il suo capo. Si trattava di salvare nel cattolicismo 
la base fondamentale della nuova società europea. I^e cir- 
costanze, nelle quali nacque quel metodo, non permettono 
di dubitare, clic esso non avesse la energia sufficiente a 
raggiungere i perturbatori dell’ ordine. 

Allorché la Riforma alzò il capo in Germania, e tentò 
di muovere guerra alla unità della Chiesa, c al supremo 
suo capo, ella in mezzo a’ suoi deliri rispettò, e ritenne il 
processo, il cui fondamentale concetto usci dalla mente 
del Pontefice Innocenzo III. La Riforma inveì contro la 
Inquisizione, ma per verificare, c punire i disordini dello 
stato, ritenne i suoi metodi giudiciari. 

Il titolo d’ inquisitorio accennava in questo nuovo pro- 
cesso il suo distintivo carattere di differenza dall’ accusa- 
torio, o puro che esso fosse per accusa volontaria, o mi- 
sto per accusa necessaria, e di uffizio. All’ accusa sosti- 
tuivasi la ricerca, la indagine : se quella asseriva, questa 
esaminava ciò che fosse, o non fosse: se quella era, come 
ogtii asserzione deve essere, tutta sintetica, questa, come 
ogni ricerca deve essere, era tutta analitica: se quella era, 
come la pronunciata parola è sempre, tutta polemica : que- 
sta a guisa della storia de’ fatti era tutta accurata, cd esat- 
ta registratrice : se quella esigeva, come alla eloquenza con- 
veniente teatro, il consesso pomposo c solenne delle per- 
sone dispendiatore di denaro, e di tempo, questa al con- 
trario cercava la solitudine conveniente allo studio, spen- 
deva il tempo nel meditare, e nell’ apprezzare i fatti colle 
regole suggerite dalla esperienza de’ secoli, non con le ispi- 
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rate dalle momentanee e fuggitive impressioni d’ una cir- 
costanza solenne. 

il nuovo processo compnnevasi di elementi d’ indole af- 
fano contraria all’antico, e con esso incompatibili. Ma la 
sua introduzione ne’ paesi di Europa ebbe vario destino. 
Esso era combattuto da un lato dalle abitudini della igno- 
ranza sì difficili a sradicarsi : era combattuto dall’ altro dal- 
la giusta venerazione pel dritto romano, dopoché il suo 
studio erasi accreditato e diffuso; sebbene il nuovo pro- 
cesso avesse preso da quel dritto tutte le regole critiche 
acconce a stabilire il valor della prova, ed il giusto grado 
della moralità dell’ azione contraria alla legge. 

Quindi esso diveniva, per così dire, l’Atteonc della favola 
messo in pezzi da que’ medesimi che più lo veneravano. 
Non penetrò in Inghilterra, ove il dritto scritto non alli- 
gnò mai, e gli fu d’ostacolo il Iury. In Francia fu adot- 
tato in tutta la informazione segreta, ma aggiuntavi l’ ac- 
cusa d’ uffizio per mezzo del ministero pubblico, e delle 
aringhe orali avanti i parlamenti, presso ai quali, comecché 
si credessero investiti di potere legislativo, il governo do- 
vette spiegare la propria pompa, e la propria forza. 

In Germania la costituzione di Carlo IV lo adottò per 
I’ intero, e per lo intero venne pressoché in tutti i paesi 
che la compongono praticato. In poche province il pro- 
cesso prese carattere di misto coll' ammissione dell’ uffizio 
fiscale, ma fu scritto in tutto negli atti informativi, ne’ de- 
fensionali, nella discussione, e nella decisione. 

In Italia tutti i paesi che adottarono senza restrizione 
il dritto pontificio, praticarono il processo inquisitorio puro. 
Il modello che sulle tracce del Savelli ne dà il Kainaldo 
cap. 3/|. sappi. 1 . n.° 36 a cui si riferisce il Confini 
cap. 79 . n.° i3 quanto agli stati pontifici nelle province, 
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ed in Roma, non presenta influenza dell’ uffizio fiscale in 
quel processo. 1/ uffizio del giudice processante vi fa tutto. 

A Venezia, ed a Napoli, unicamente fu aggiunta alla istru- 
zione scritta la discussione orale: a Venezia, perchè allato 
alla severa inquisizione politica di quella repubblica appa- 
risse una larva di pubblica libertà: a Napoli, perchè le 
aringhe oratorie furono uua parte dello strepito di quelle 
vicarie. 

Fino all’ epoca disastrosa della rivoluzione francese il 
processo criminale avea protetta la pace pubblica per cin- 
que secoli senza la istruzione orale, vale a dire l’ esame 
de’ testimoni interrogati, ed uditi dai giudici decidenti, la 
qual maniera inerente al lury non era uscita, passando i 
mari, dalla Inghilterra. 

I deliri della francese rivoluzione impiantarono il lury 
contraffatto in un paese per la parte massima di dritto 
scritto; e la istruzione orale riprese allora il suo origi- 
nario carattere di ordigno del poter demagogico. 

Napoleone che nelle discussioni del suo consiglio di sta- 
to avea recitata la parte di difensore del lury, sebbene 
come istituzione popolare cordialmente l’ odiasse, dette il 
primo, ed il solo, nelle sue conquiste al di qua delle alpi 
l’ infausto esempio d’ investire delle attribuzioni del lury 
i giudici magistrati, e quindi dando loro pompa, denari, 
ed arbitrio, perchè col mezzo della istruzione orale, e della 
sentenza fulminea, come la chiama lo Strikio, divenissero 
tanti istrumenti delle sue dispotiche volontà. 

Fu da quell’epoca che la istruzione orale, corrompendo 
la magistratura d’Italia, ebbe infelicemente tutte le sue pre- 
dilezioni. Questa istruzione lusinga, ed esalta le passioni 
degli uomini. I giudici si reputano, senza saperlo, regnanti: 
alla fatica della dottrina che il processo scritto richiede, su- 
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beni ra la non faticosa forza di volontà. L' uffìzio fiscale 
siede in alto, e si gloria di agguagliare colla forza e colla 
pompa della parola, la forza e la pompa del governo, di 
cui si crede rappresentante. Il difensore proporzionando la 
difesa all' attacco, avendo il reo presente, ne sposa tutte le 
passioni, e se ne fa rappresentante, e pittore, assumendo, 
anch’egli, forse senza saperlo, un poter tribunicio destinato 
a resistere alla potenza fiscale. La parola pronunziata è di 
sua natura soggetta alla esagerazione. La parola scritta è 
di sua natura più circospetta, perchè più meditata. 

Avvenuta la restaurazione de’ governi legittimi, fu gran- 
de, ed universale il conflitto delle due istruzioni rivali, la 
orale, e la scritta. Questa seconda, per non breve volgere 
di tempo e di vicende dimenticata, non ebbe forza di ri- 
prendere il primiero suo stato. Ne furono difensori i ma- 
gistrati non corrotti dalla conquista. I magistrati prussiani 
la sostennero valorosamente, sebbene senza successo, in quel- 
la parte di Germania, che ceduta dal congresso di Vienna 
alla Prussia, ebbe nome di Prussia Renana. 

In Italia il regno Lombardo Veneto ritornò per ragione 
di subiezione alla istruzione scritta. Gli stati di Massa e 
Carrara ripresero il processo inquisitorio nelle forme pre- 
cise che avea ricevute nella sua origine antica. 

Comecché il bisogno di denaro si faccia sentire al go- 
verno come ai privati, la ragion principale di questo ri- 
torno fu una giusta veduta di economia. 

In Toscana la finanza si è sempre opposta a quella parte 
d istruzione orale, che il regolamento organico chiama il 
confronto. Si è lasciato sussistere con grave ed inutil di- 
spendio un uffizio fiscale in Firenze per deferire all’ esi- 
genze di quegl’ individui, che insigniti in tempo della con- 
quisi delle prerogative del ministero ' pubblico, non sape- 
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vano risolversi a scendere dall’ altezza del Parquet, a spo- 
gliarsi dell’ Ermellino , e a perdere i pingui onorari di 
quella rappresentanza. 

Erano cogniti i miei princìpi contrari a quella carica, 
la di cui inutilità aveva in Toscana l’esperienza d'un mez- 
zo secolo. Designato per cuoprirla, lo che avrebbe aperta 
alla mia ambizione, se avuta ne avessi, una grande carriera, 
mi ricusai per non pormi in contradizione con me mede- 
simo, e perchè mi trattennero a Pisa le mie affezioni al 
clima, alla cattedra, ed alla famiglia. 

In Toscana è stata conservata la istruzione scritta tanto 
negli atti offensivi, quanto ne defensionali, colle regole 
dell’inquisitorio. La orale è rimasta alle arringhe dell’uf- 
fizio fiscale, e del difensore, con facoltà al reo d’ interve- 
nire a questa battaglia pubblica di parole, senzachè alcuno 
si sia prevalso di una tal facoltà, non potendo variar d’uu 
atomo la prova emergente dagli atti. 

Questo rapido, ma vero quadro storico delle vicende della 
istruzione orale, e della scritta, c stato reputato da ine ne- 
cessario per dimostrare, che le simpatie per la orale sono 
effetto di pregiudizi, de’ quali la conquista ha fatalmente 
imbevuti gli animi i più probi e più amici della pubblica 
pace, e dell’ordine: che quel modo d’ istruzione, mentre 
autorizza la indipendenza del giudice da ogni regola di 
legge nel decidere della sorte degli accusati, mantiene un 
esempio pericoloso, e di faci! contagio, per tutti quelli che 
sanno maneggiare 1’ arme della pronunziata parola, e che 
il ritorno alla istruzione scritta, oltre essere un antidoto 
poderoso contro le passioni forensi, conviene agli stati mo- 
narchici, e più specialmente a quelli de’ Romani Pontefici 
primi istitutori di quel modo di procedura. 
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ARTICOLO II. 

Regolamento organico 

Non mi propongo di scendere in questo esame a mi- 
nuti ragguagli. Tutte le cose che vi si potessero ravvisare 
meno esatte in teoria, e in pratica, o men chiaramente espres- 
se, o non in tutto coerenti tra loro, dovrebbero formar sog- 
getto d’ un comentario, al quale, qualora mi venisse richie- 
sto, non mi ricuso. Espongo adesso la mia opinione sul 
generale carattere di questo regolamento. 

Esso ha due parti: la istruzione scritta, e la istruzione 
orale. Il Libro VI. segna i confini del dominio dell’ una, 
e dell’altra. 

§• I. 


Istruzione scritta 

La istruzione scritta ha tutte le ispirazioni del metodo 
analitico, o come il foro lo chiama, inquisitorio. Ma seb- 
bene in questa parte il regolamento meriti encomio, sono 
in esso segnalabdi alcuni gravi difetti di più generale 
carattere, 

I. Il dritto canonico, il quale forma la base del dritto 
pubblico dello stato ecclesiastico, ha obbligato a stabilire un 
notabile numero di competenze privilegiate. Vi è giurisdi- 
zione ecclesiastica: vi è giurisdizione di misto foro: vi è 
laicale giurisdizione. 

Non conveniva aumentare il numero delle competenze, 
le quali di natura loro intralciano, e sospendono sempre il 
corso della punitiva giustizia, la quale ha più della civile 
bisogno di sollecitudine. 
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Non parlerò d’uno de’ grandi inconvenienti della legisla- 
zione inglese, la quale ha troppo moltiplicate le competen- 
ze: non parlerò delle perplessità frequenti, che in Francia 
fa nascere la distinzione dell’ atto criminale, del correzio- 
nale, e della semplice polizia. 

Tenute ferme le competenze privilegiate dello stato ec- 
clesiastico, bisognava semplicizzar quella della giurisdizione 
laicale. L’ estensore del regolamento ha viemaggiormente 
complicata la materia: i .* colla distinzione de’ delitti mag- 
giori, e minori: a . 0 con quella della procedura ordinaria, 
e della sommaria, introdottasi sotto l’ impero del processo 
inquisitorio, e ignota alla giurisprudenza dell'accusatorio: 
3.° con tante procedure speciali, che ha ammassate nel 
Libro 7 . 

Il processo inquisitorio ha bisogno d’ unità: l’accusato- 
rio può farne di meno. La ragione è evidente: il primo 
consta d’ un analitico ordito di atti, il quale rappresenta i 
passi che per logica necessità deve fare la imputazione per 
colpire l’autor del delitto: il secondo consta dell’azione «Iel- 
le persone, le quali asseriscono, insistono, dissertano, e di- 
sputano: l’ordine dell' intelletto non si altera: la imagina- 
zione, il sentimento, per tutto, e in ogni manierasi svolgono. 

Esporrò come si può dare all'amministrazione della giu- 
stizia una maggiore uniformità. 

II. Gli articoli i3a, 1 33, i34 sono troppo generici per 
indicare colla precisione che è necessaria chi è incaricato 
d’ iniziare la informazione. Il processo inquisitorio puro at- 
tribuisce questa ingerenza al giudice, 1 -a divisione giustis- 
sima introdottasi tra il giudice processante, e il giudice 
decidente, ha data questa incombenza al primo. L’ uffizio 
del giudice processante, o inquirente, è risvegliato dalla fa- 
ma pubblica, dai referti, dalle denunzie, dalle doglianze, 
dall’ accusa del pubblico accusatore. 
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1/ articolo 1 1 a indica i cooperatori alla stesura materia- 
le del processo, ma non dice in citi de’ cooperatori risiede 
il principio di moto determinatore degli atti. Sebbene mol- 
te possano essere le cause che l’eccitano, il punto di par- 
tenza dal quale sviluppasi, dee essere unico, individuo, come 
l'animo che informa il corpo dell’uomo. 

Questo punto unico è nel giudice inquirente, senza l’or- 
dine, e senza la presenza del quale niente deve esser fatto. 
Il Cancelliere è per la inquisizione ciò che il Notaro per 
la mente, e per le parole de’ contraenti. Gli atti debbono 
avere tutto il carattere degli autentici, ed è ingiusto, e il- 
legale, non che pericoloso, ammettere alla lor redazione so- 
stituti, commessi, o copisti, a meno che non si adibiscano 
alla redazione degli atti tre persone diverse. 

L’ estensore del Regolamento sembra aver ritenuto que- 
sto principio, come rilevasi qua c là da vari articoli, ma 
non vi è in tutto coerente. 

111. L’ ambiguità che si scorge relativamente a una cer- 
ta e precisa indicazione d’ un punto unico e centrale di 
moto per gli atti informativi, deve attribuirsi allo stato di 
oscillazione, nel quale fu l’ animo dell' estensore tra la fe- 
de dell’ istruzione scritta, e la fede della orale. Questa 
oscillazione ha fatto si, che la inquisizione, carattere della 
istruzione scritta, e che 1' estensore nomina, è nel suo piano 
più di nome, che di fatto. 

A questa oscillazione deesi attribuire 

I.° Il nome di fiscale dato alla inquisizione, lib. a. tit. 3. 
Fiscale è ciò che suscita la inquisizione, ma ella è tutta nel- 
I’ uffìzio del giudice animato da un puro spirito della ri- 
cerca del vero. Non vi ha dubbio, che il resultato della 
inquisizione è la trasmissione del libello, che impropria- 
mente si chiama fiscale : ma è questo un abuso, mentre 
dovrebbe dirsi libello inquisizionalc. Il fisco è una ima- 
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ginaria persona rhe spinge alla verificazione del delitto, e 
alla punizione de’ delinquenti. Questo nome conviene agli 
accusatori, denunziatori, e loro aderenti, contro i quali i 
difensori sogliono vomitare ingiurie, giustificate dalle triste 
qualificazioni, clic negli andati tempi dettero al fisco i più 
savi ed accreditati scrittori. 

11. 0 L’aver parlato della denunzia, della querela , e del- 
1’ accusa, e non della doglianza, e 1’ aver perciò vietata 
la delazione del giuramento a tutte le persone, la voce delle 
quali può suscitare la inquisizione d’uffizio; disastrosa di- 
sposizione perchè toglie ne’ delitti atroci il più ovvio, c più 
necessario, e spesso il solo mezzo di prova, conforme l’esten- 
sore medesimo ha riconosciuto coll’ art. 1 53 . Ma a che 
giova la sollecitazione consigliata da questo articolo, rite- 
nendo il disposto dell’ art. i 5 o che lo precede? 

Il processo inquisitorio vuole di sua indole 1 ’ esame giu- 
rato della vittima del delitto se sopravvive. E della indole 
di questo processo, che all’ interesse pecuniario dell’ offeso 
sia nella sentenza sodisfatto d’ uffizio, e senza la sua istanza, 
come sembra aver poi riconosciuto 1’ art. 448 sebhen forse 
in vista de’ precedenti art. a fino al 7, e 58 . 

Ma I’ estensore si è lasciato illudere dalla idea d’ una 
parte ch’ile ingeritaci dalla legislazione penale della con- 
quista. Nè delitti pubblici la sola inquisizione è la ragione 
del moto degli atti. Neppure ne’ delitti privati, ne’ quali a 
sola accusa dell’ offeso è lecito di procedere, può in modo 
generico prescindersi dalla delazione del giuramento, perchè 
I’ accusa suscita bensì, ma non guida la inquisizione. Tutta 
questa importante c delicata materia è confusamente con- 
cepita e disposta nel Regolamento, e merita refusione. 

111. 0 Il miglioramento che il processo inquisitorio ha ri- 
cevuto dal dritto romano, è 1 ’ ammissione dell’ Irenarca 
funzionario di polizia e accusatore nel tempo stesso. Il pro- 
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cesso nella sua origine non lo ammetteva La sua ammissio- 
ne è semplice, ma n non conosciuta, o trascurata, o uon 
creduta ben combinabile dall’ estensore. 

Ne’ delitti pubblici di fatto permanente 1’ uffizio del 
giudice suscitato o dalla fama, o dal referto, o dalla do- 
glianza, può solo procedere. Nè delitti di fatto transeunte 
1’ Irenarca, o accusator pubblico, tratto dagli agenti di po- 
lizia, rintraccia d’ uffizio le notizie, che come agente di 
polizia ha facili, e presenta la querela sottoscritta, c la ra- 
tifica, il quale atto suscita 1’ uffizio del giudice, e la inqui- 
sizione. La querela gl’ ingiunge due obblighi: i.° quello di 
somministrar nuove prove, e nuovi indizi ad ogni richiesta 
del giudice, lo che rende inutile l’ art. i34, o almeno fa 
si che quell’ articolo sia applicabile all’ Irenarca, e divenga 
inutile per il procuratore fiscale: 2 . 0 quello di rimaner re- 
sponsabile a favore dell’ inquisito per la calunnia espressa, 
o manifesta, vale a dire per il caso dell’ assoluzione a cri- 
mine, o ex capite innocentiae, non per quello dell' as- 
soluzione ab instantia, di cui 1’ art. 44^, osservando che 
anco nel caso di assoluzione a crimine, l’ Irenarca si spo- 
glia d’ ogni responsabilità se manifesta chi il primo gli recò 
notizia del preteso delitto, al che sembra avere avuto ri- 
flesso Tari. 53o al titolo VI. del libro VII. del Regolamen- 
to, il qual titolo nè ha, dove posto, la sua vera sede, nè è 
concepito come si conviene. 

Per questa maniera 1’ accusa non denatura il processo 
cangiandolo da inquisitorio in accusatorio: è un fonte di 
notizie necessarie all’ uffizio del giudice, ed è una giusta 
garunlia dell’ inquisito. 

IV. L’ estensore del Regolamento, avendo l’animo rivolto 
alla legittimazione degli atti per mezzo del confronto dei 
testimoni, o per meglio esprimere il suo vero concetto, al 
loro deposto avanti i giudici decidenti , ha dovuto per nc- 
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cessila usar poca esattezza e poco ordine nel tracciar le 
regole della istruzione scritta, e il metodo analitico degli 
atti nel loro scopo di rintracciare una verità di fatto. 

I difetti di esattezza e di precisione sono segnalabili 
facilmente. 

t.°ll corpo di delitto è la qualità d’ un fatto: la prova 

10 pone in evidenza, ma nou lo costituisce, art. 167. 

a. 0 Bisogna determinare i casi, ne’ quali la prova del ma- 
teriale per coniecturas et fumarti non può supplire quel- 
la per oculare ispezione, art. 168. Quando si tratta di 
fatti, la delittuosa qualità de' quali esige il giudizio d’ un 
arte, i periti son necessari sempre, ibid: debbouo esser pe- 
riti, e non presuntivamente capaci art. 171. 

3 .° L’ autenticità dell’ atto risulta dalla esposizione che 

11 giudice fa di ciò che ha visto: dalla redazione in scritto 
che ne fa il cancelliere, e dalle firme del giudice, del can- 
celliere, e de’ testimoni. La presenza del giudice non può 
mancare in atto di tanta importanza. Altronde non è il 
materiale che dà il titolo di capitale al delitto, ma è la 
intenzione colla quale il materiale è commesso, art. 1C9. 

4 -° Non è indicata alcuna delle cautele legali per assicu- 
rare la non sospetta identità degli oggetti pertinenti al ma- 
teriale del delitto nel loro trasporto dal luogo ove furon 
trovati alla loro autentica registrazione negli atti, arti- 
coli 170, 174* 

5 ° E omessa la sezione del cadavere, ignota al dritto 
romano, e richiesta dal gius pontificio come prova neces- 
saria del materiale dell’ omicidio, ed esclusiva del possibile 
della morte per causa non delittuosa. 'La sezione si fa sot- 
to gli occhi del giudice che redige processo verbale delle 
operazioni chirurgiche. 1 chirurghi poi fanno sulle cause 
della morte relazione a parte che presentano, e giurano, 
articolo 175. 

VI. o 
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6.° È soggetta a controversie intricate la identità d’ un 
cadavere inumato, e disumato. 1 regolamenti di polizia deb- 
bono prevenire il caso rarissimo preveduto dall’articolo 177. 

7. 0 Anco nelle ferite è necessaria la ispezione oculare 
del giudice per la verificazione del materiale a cui si ri- 
porta il referto medico. Se il ferito non può muoversi, il 
giudice accede al luogo ove egli giace. Se può muoversi 
comparisce in giustizia. Le ferite debbono subir sempre la 
ispezione oculare del giudice, quando il loro stato permette 
che se ne tolga 1’ apparecchio chirurgico, art. 178. 

8.° Omessi gli articoli 182-184, relativamente ai quali 
molte osservazioni in caso di discordi perizie potrebbero far- 
si, è notabile che l’articolo 1 85 non ha in materia di scrit- 
ture alcuna indicazione de' metodi critici da osservarsi dal 
giudice processante per devenirc allo stabilimento del ca- 
rattere indubitato, e alla consegna del dubitato ai calligrafi. 

9. 0 Ciò che distingue la istruzione scritta pe’ suoi van- 
taggi sull’ orale, nel bisogno di stabilire o la innocenza o 
la reità dell’ imputato, è il suo costituto, distinto a questo 
effetto dai pratici in sommario, e ordinario; il quale poi 
dividesi in piano, e obiettivo. Colla istruzione scritta sot- 
t’ occhio un processante agguerrito, colla sola logica forza 
delle contestazioni, riduce l’ imputato ad un punto che, o 
conviene clic apparisca a se stesso o insensato e fatuo, o 
sfacciato ed intollerabile oppugnatore del vero. La istru- 
zione orale non può avere questo vantaggio. Il tuono del- 
la voce, i sintomi degli occhi e del volto, fallacissimi se- 
gni, non equivalgono alla forza critica d’ una sfacciata im- 
pugnativa di verità conosciuta. L’ art. 358 , e i seguenti, non 
sodisfano all’ importante scopo a cui dovrebbero esser ri- 
volti. Non conviene poi, come stabilisce l’art. 36 r, in ogni 
caso di negativa dell’ imputato, o d' incoerente, o di mrn 
sincera risposta, precipitare la contestazione. L’imputato cer- 
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stizia ha prove della sua reità, deve esser rimandato al suo 
luogo, vale a dire alla custodia segreta, perchè seco stesso 
rifletta se gli convenga confessare ciò che è oramai inu- 
tile per lui T ostinarsi a negare. Che il Meyer abbia so- 
stenuto, che il segreto (di cui per tutto si fa abuso) ha 
1 ’ oggetto di estorcere la confessione del reo, poco rileva. 
Non mette il conto prendersi briga di ciò che i declama- 
tori vaneggiano, quando gli espedienti sono utili senza le- 
dere la giustizia. Vale assai più della declamazione del 
Meyer una pagina delle Istruzioni del Paoletti, che traccia 
il modo di maneggiare questi salutari espedienti. 

Le regole che si contengono tra l’art. 186 inclusive, e 
1 ' art. a3/| inclusive, sono in gran parte o ripetizioni, o 
ampliazioni, degli articoli da me esaminati qui sopra, e 
partecipano de’ medesimi errori. 

Sarei troppo prolisso se dopo avere indicati i difetti del 
Regolamento nella inquisizione generale, base fondamentale 
e pietra angolare della speciale, a cui si rivolgono le di- 
sposizioni che incominciano dall’ art. u35, e proseguono 
fino al 383, volessi notare le inesattezze e le imperfezioni 
che in questa subalterna sua sede s’ incontrano, avuti in 
mira i bisogni d’ una istruzione scritta, teoricamente, e 
praticamente tale. 

Mi limiterò ad osservare che molte disposizioni essen- 
ziali alla istruzione scritta mancano affatto nel Regolamen- 
to, delle quali darò un cenno, esponendo in compendio il 
mio parere sopra una generale riforma del metodo giudiciario. 

Concludo che il libro 11. HI. IV. V. del Regolamento 
per un processo scritto son poco, e per un processo orale 
soli troppo ; potendosi altronde le regole per il primo re- 
digere in più ordinato, e piìi breve sistema. 
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Istruzione orale 

Vorrei supporre, che I’ estensore, passando dalla istruzio- 
ne scritta, alla orale, lo che dà al Regolamento due ani- 
mi in aperto contrasto tra loro, abbia voluto sciogliere il 
problema della legittimazione della procedura compilata in 
segreto, c l’abbia voluto sciogliere col metodo del confronto. 

In realtà a chi legge il regolamento divieu palese che 
la legittimazione per confronto è un pretesto, più che una 
ragione, dell’ ammissione della istruzione orale in quel le- 
gislativo lavoro. 

Gli autori del progetto, e de’ contro-progetti di Riforma, 
non hanno notate le contradizioni, nelle quali il Regola- 
mento s’ illaquea ne’ primi cinque titoli del libro VI. 

L’articolo 22 prescrive, che la discussione della causa, 
l'esame, e la ripetizione de’ testimoni, si facciano avanti ai 
giudici decidenti. Questa disposizione equivale a ciò che 
la legislazione francese chiama i Debats. 

Nel tit. 2 lib. 6 il regolamento cambia linguaggio: chia- 
ma quella materia proposizione della causa, e nel succes- 
sivo tit. 3 cambia ancora linguaggio, chiamando quella ma- 
teria medesima confronto. 

Ma egli è evidente che tutte le disposizioni preliminari 
accennate dall’ art. 22 spiegate dal tit. 2 lih. 6 ed atteg- 
giate ne’ successivi tit. 3 e l\ non sono nè i Debats, nè 
il confronto. 

Non sono quelle disposizioni i Debats, perchè il reo, at- 
tor principale in quel dramma, può a forma dell’ art. 22 
§. 2 non intervenire: perchè tutti i testimoni non inter- 
vengono, e perchè non interviene il pubblico, dal Regola- 
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mento saviamente remosso, onde non fare della causa pe- 
nale un oggetto di curiosità per gli oziosi. 

Non sono quelle disposizioni confronto per più ragioni, 
i.° Perchè questo atto per regola di dritto è coattivo 
al reo, ed è sussidiario, vale a dire facultativo, ai testi- 
moni ; e nel Regolamento tutto procede a rovescio. Il reo 
può non intervenire: i testimoni vi sono obbligati. 

a.® Perchè anco nel sistema de’ miglioramenti introdotti 
nel processo inquisitorio, e reso il confronto atto necessa- 
rio sì per il reo che pe’ testimoni, all’ oggetto che vi si 
possa legalmente, e criticamente procedere, è necessario che 
il reo stretto dalle contestazioni de’ deposti, cerziorato che 
il testimone è pronto a sostenergli a faccia il proprio de- 
posto, chieda egli stesso il confronto. Se non Io chiede, egli 
implicitamente concorda la verità di ciò che il testimone 
ha deposto contro di lui. 

3.® Perchè il confronto, come mezzo di legittimazion cdcl- 
la procedura segreta, deve estendersi a tutti i testimoni a 
richiesta dell’ imputato, alla coscienza del quale dee la leg- 
ge rimettere il pensiero della propria salvezza; e comecché 
si tratti di fatti a lui personali, egli deve chiedere il coiv 
fronlo consultando sè stesso, non il suo difensore. Ora a 
tutte queste cose si oppongono gli articoli 391 , 3c)4 de! 
Regolamento. 

Non fu dunque il bisogno di legittimare il processo 
scritto col metodo del confronto, che suggerì all’estensore le 
drammatiche disposizioni che riempiono il tit. IV. del lib. 6. 

Avvenne negli Stati Pontifici ciò che avvenne in ogni 
altro paese ove gli scritti pubblicati in Francia, prima della 
rivoluzione, e quindi in progresso di tempo, contro il se- 
greto della procedura, infiammarono gli spiriti, e ispirarono 
diffidenza contro tutti i legittimi mezzi di prudenza, e di 
forza, dai governi impiegati. Si volle credere che il reo nella 


Digitlzed by Google 



— 1 34 — 

procedura segreta fosse una vittima di prevenzioni sinistre, 
e d' odio concepito contro di lui, onde si fece appello al- 
la pubblicità. 

Ma neppur questa ragione potè determinare 1’ estensore 
del progetto, perchè tranne il difensore a cui anco nel si- 
stema della procedura segreta dopo la pubblicazione vien 
tutto comunicato, gli atti nel sistema del Regolamento non 
divengono noti se non a quelle persone medesime, che alla 
procedura segreta intervennero, tranne i giudici decidenti, 
relativamente ai quali non è da credere che possano con- 
cepir diffidenza della lealtà del giudice processante. 

Resta un’ ultima e sola ragione delle disposizioni del 
tit. IV. del lib. 6. Se screditando il segreto, e spingendo 
alla pubblicità, parlavasi agl’ ignoranti, dicevasi ai dotti, 
spingendo alla istruzione orale, che il calcolo giuridico del- 
la prova, che le prove piene, e le semipiene, erano un mi- 
serabile gergo scolastico, un ritrovalo della barbarie, un 
controsenso di cui il secolo della filosofìa doveva arrossire: 
che le simpatie, e le antipatie eccitate nell’animo de’ giu- 
dici dall’aspetto e dalla voce dell’accusato, e de’ testimo- 
ni, erano col nome d.' intima convinzione un eminente ed 
infallibile criterio di verità. 

Questa seconda arme contro il processo inquisitorio, di 
meno diffuso effetto di quella che attaccava il segreto, era 
però d’ un effetto più micidiale: perocché portava il male 
là donde doveva escire il rimedio, vale a dire nella opi- 
nione de’ governi, e della magistratura. I governi credeva- 
no di acquistar maggior forza dando ai giudici arbitrio 
maggiore, e s’ ingannavano: I magistrati prendevano la mag- 
gior libertà del conoscere, e del decidere, per un miglior 
modo di amministrar la giustizia, e cedevano in buona co- 
scienza al contagio che rovinava uno stabile, antico, e ve- 
nerato edifìzio. 
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Infatti 1’ art. 44 a del Regolamento rimette 1' esame, il 
valor della prova, e la decisione della causa alla intima 
convinzione de’ giudici ; e i pratici ne’ loro scritti pareri 
si aggruppano attorno a questo Palladio della lor libertà, 
e combattono per difenderlo. 

Ma quasi il linguaggio non siasi o voluto, o potuto pre- 
stare alla espressione d’ un concetto senza significato ( si 
condoni la libertà dell’espressione alla schiettezza, e alla ne- 
cessità del parere ), l’articolo parla di intima convinzione 
della propria coscienza, confondendo tra loro cose dispa- 
rate e diverse; mentre la coscienza è il giudizio delle pro- 
prie azioni, e la imputazione è quel delle altrui. La co- 
scienza garantisce la rettitudine di volontà, ma non quella 
d’ intendimento necessaria a bene e rettamente apprezzare 
c decidere una controversia. 

Ma come la coscienza de’giudici decidenti può esser tran- 
quilla senza leggere nella fìsonomia dell’ inquisito, senza 
scorgere il suo contegno, senza udir la sua voce, e vedere 
il contegno suo al deposto del testimone? 

Si dirà che tutti i rei possono comparire? Rispondo che 
o compariranno, o non compariranno, non già nell’ interes- 
se della punitiva giustizia, bensì nel loro. 

L’ aspetto del reo, le sue parole, sono un atto del pro- 
cesso, e la mancanza d’ un atto Io vizia. Il reo è un do- 
cumento parlante. Il suo comparire, o non comparire, ha 
un significato. Il reo può non comparire per pudore, il qua- 
le al delitto è raramente compagno: può non comparire 
vinto dalla propria coscienza, e disperando della propria 
salvezza. Può comparire o per far 1’ ultimo j tentativo che 
la innocenza calunniata consiglia, o per far 1’ ultimo ten- 
tativo che la speranza d’ impunità suggerisce al malvagio. 

Che dirà in questa alternativa la intima convinzione al 
magistrato? 


Digitized by Google 


— j36 — 


Il giudizio che un osservatore istruito e imparziale è 
costretto a pronunziare sul Regolamento organico egli è, che 
con un poco più di esattezza nel tracciare la istruzione 
scritta si sarebbe resa inutile la orale, e che nel suo pia- 
no o questa ha resa inutile quella, o si sono amendue po- 
ste, come è della loro logica indole, in aperta contradizio- 
ne tra loro. 

Per modo di corollario a queste mie riflessioni ne sog- 
giungerò altre su i difetti dell’ istruzione orale in gene - 
rale, e su i difetti di quella, che in specie ha adottata il 
Regolamento organico. 

I difetti della istruzione orale sono palpabili al tatto dei 
giureconsulto. 

i.° Ella è, come ogni specie di recita, dispendiosa. Con- 
vien pagare le parole, ed i passi de’ testimoni : le parole 
d’ un accusatore che sostenga colla propria eloquenza la pre- 
rogativa del governo che rappresenta: la traslocazione del 
reo: un numero maggiore di giudici di quel che non esige 
la istruzione scritta : porre il reo nella necessità di paga- 
re a tanto più caro prezzo 1 ’ opera del difensore, quanto è 
più raro il ben parlare improvviso, che il bene scrivere. 

Onde mi ha recata meraviglia non poca il leggere nel- 
lo scritto d’ un pratico che egli creda preferita la istru- 
zione scritta alla orale da un difensore nell’ interesse d un 
maggior lucro della sua professione. In questa maniera 
d' istruzione, la quale, come dimostrerò, duplica gli atti me- 
desimi, il difensore ha due guadagni in luogo d’uuo: è pa- 
gato per l' allegazione scritta, art. 396, ed è poi pagato 
per 1 ’ arringa parlata, art. l\òo. Io, che ho provato 1 ’ un 
modo di difesa, e 1 ’ altro, ho potuto per esperienza co- 
noscere quanto la istruzione orale dispendi i rei. La moda 
di pagare ad alto prezzo le arringhe si è da Londra e da 
Parigi propagata in Italia. Nè è da credere eh’ io scriva 
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c|ui per invidia di simili lucri. La modestia mi vieta di par- 
lar di me a questo proposito, de’ profitti che mi produsse 
la istruzione orale avanti le Corti in tempo della conqui- 
sta: delle lucrose offerte fattemi per difese orali in Tosca- 
na dopo la restaurazione, e ne’ paesi limitrofi, onde vincere 
la mia naturai repugnanza a queste inutili scene dramma- 
tiche, e ho potuto ripeter col Testi, 

Se fra le strida del rabbioso foro 
L’ ire vender volessi, e le parole, 

Ben tu vedresti in un girar di sole 
Pioverti innanzi al piè procelle d’oro. 

a.° Ella calpesta il principio di ragione comune di cui 
la L. 3. Dig. de Teslibus, il quale vieta che senza neces- 
sità si obblighino i testimoni a lungo viaggio. 

3.® Ella prolunga la durata del processo, e quindi la car- 
cerazione degl’ inquisiti, esigendo prima gli esami scritti dei 
testimoni per norma degli orali, e quindi gli orali ; lo che 
nuoce allo scopo politico della pena. 

4-° Ella esigendo la sentenza sollecita, come sollecito è 
1’ effetto della pronunziata parola, pone la giustizia nell’al- 
ternativa di condannare definitivamente, o di definitivamen- 
te assolvere, ed induce la necessità di abbandonare tutti i 
gradi o di punizione, o di non completa assoluzione, che 
la giurisprudenza de’ nostri padri stabilì nella proporzione 
de’ diversi gradi di prova. L’ estensore del Regolamento ha 
sentito questo difetto, e vi ha posto un debole riparo co- 
gli articoli L \ù\(j , 44 7 de’ quali troppo in lungo trarrebbe 
notare il doppio difetto di giustizia, e di politica. 

5.° Ella ammassa le fatiche de’ giudici tutte in un im- 
prescindibile periodo di tempo: interrompe il corso ordi- 
nario delle funzioni della vita sociale: produce la fame, la 
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stanchezza, e la nausea : rende inutili al giudice per lo stu- 
dio della causa le ore allo studio più utili : quelle della sera 
in inverno, e quelle del mattino in estate. 

6.° Ella tende a far regnai - la ignoranza nella magistra- 
tura, rendendo inutile tutto il tesoro delia giurisprudenza 
penale esistente nel dritto romano, nel dritto canonico, ne- 
gl’ interpetri, ne’ trattatisti, ne’ consulenti, ne’ decidenti. 

Perlochè non ho potuto leggere senza grande sorpresa co- 
me un pratico abbia parlato di criterio legale nel decider 
le cause conosciute per isti-uzione orale. Questo pratico ha 
certamente dimenticata la giudiziosa sentenza di Orazio 

Segnius irritarli animos demissa per aures 
Qtuim qua e sunt oculis subjecta Jìdelibus. 

Oltracciò quel pratico deve essersi sentito assai forte in 
memoria, e assai più forte nell’ applicare i dati della me- 
moria ai resultati delle pronunziate parole: nella memoria, 
avendo presente il contenuto di volumi infiniti di numero, 
e gravi di mole: in facilità di applicazione, giudicando del 
valor critico e legale di ciò che dicono gl’ inquisiti, ed i 
testimoni. 


La ragione e la esperienza convincono, che volendo la 
istruzione orale come più sicuro mezzo di formare il cri- 
terio del giudice per la retta decisione della causa (lo che 
è una necessità n c giurati, ed è un errore pestilenziale nei 
magistrati) è forza adottarla tutta, ed intera, come si pra- 
tica nel Iury, ed è inutile tentativo innestar colla orale 
la scritta. 

Il cattivo esito di questo tentativo è provato dai difetti 
che s’ incontrano nel Regolamento organico, alcuni de’ quali 
io noto di volo. 
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I La certezza morale dell’ uomo nella intima convin- 
zione si forma colla prova orale: la certezza, o fede giu- 
ridica, si forma colla prova risultante da un'istruzione scrit- 
ta, le regole della quale sono dalla legge determinate. La 
confessione del reo è la regina tra le diverse specie di 
prova, e così dissero i padri nostri in un tempo in cui il 
punire o 1’ assolvere era reputato veramente un dover di 
coscienza: il detto del reo può confermare, o debilitare 
ogni altro mezzo di prova. La storia del detto del reo nel 
processo scritto, e che i giudici decidenti non vedono, dif- 
ferisce dal detto pronunziato dal reo al loro cospetto. 
L’art. 23 ammette che i giudici ponderino il detto del 
reo resultante dallo scritto processo, e che deferiscano alla 
prova testimoniale risultante dall’ orale esame. Ciò porta 
a non avere da fonti legittimi nè la fede giuridica, nè la 
intima convinzione. 

Lo stesso è da dirsi de’ deposti de’ testimoni, se si con- 
sultino gli art. 3 9 8, /joo, e 4o5. 

Nè questo radicale difetto del Regolamento è sanato dalla 
importanza che un pratico nel suo manoscritto dà al ri- 
stretto, di cui 1’ art. 3 9 2, perchè il ristretto, anziché di- 
minuire il difetto, l’aumenta; altro non potendo essere che 
la espressione del concetto che il compilatore si è formato 
della procedura scritta, e del valor delle prove che ne ri- 
sultano. Un sant’ uomo, e nel tempo stesso letterato insi- 
gne, voleva legger da sè, dicendo che legger per gli occhi 
altrui è come mangiare il pane masticato da un altro. 

2.® La cura che il Regolamento ha posta nei libri 3.® 4 ° 
5.® dall’ art. 167 a tutto l’articolo 383 per aver la prova 
o del delitto in genere, o del delitto in specie senza sug- 
gestione, e con metodo analitico, del che è esempio, seb- 
bene non in tutto legalmente perfetto, ciò che si prescri- 
ve per le recognizioni reali, e per le personali, non che 
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nell’ esame de’ testimoni, e dell' inquisito, è tutto tempo per- 
duto, perchè nel lib. 6 tutto è riposto in problema. Non 
vi son più regole per I’ esame dell’ inquisito, e de’ testimo- 
ni : non vi son più regole per le recognizioni reali ( essen- 
dosi questo libro dimenticato delle personali ). Tutto si rin- 
nuova : tutto si fa da capo fino a quelle recognizioni, art. 4 i4- 

3 .° Estesissima oltre il dovere è la facoltà concessa alla 
difesa di accumular perizie sopra perizie, articoli 182, i 83 . 
Il confronto lascia la strada aperta a chiederne delle nuo- 
ve, art. 427. 

4 -° Uno de' grandi mezzi di rintracciare la verità della 
istruzione scritta è il proprio e vero confronto, il quale si 
effettua col porre l' inquisito, ed il testimone, a faccia a fac- 
cia tra loro, con facoltà pienissima di dialogizzare, di ri- 
prendersi, di confutarsi, senza che alcuno si mescoli del lo- 
ro diverbio. L’ art. 4^0 con una cattiva imitazione del co- 
dice penale francese del 1808 vuole che le proposte o del 
testimone, o dell' inquisito, passino per le orecchie, e per la 
bocca, del capo del Tribunale : onde questo articolo in mal 
punto tolto dal codice d’ Istruzione francese del 1808, cal- 
pesta il confronto, al quale doveva servir tutto il titolo. 

5 .° E’ intervallo che il Regolamento lascia tra la pubbli- 
cazione del processo, e la proposizione della causa, è uno 
de’ più gravi sbagli di quel legislativo lavoro. Gli amici, 
i parenti, il difensore del reo, informati delle resultanze, 
hanno tempo ed agio o di corrompere i testimoni ad of- 
fesa, o di addurne de’ mendaci a difesa. La pubblicazione 
lieve esser fatta in modo da tener lontano questo grave pe- 
ricolo, al quale 1 ’ estensore del Regolamento non ha pen- 
sato, perchè le sue mire definitive erano per il confronto 
avanti i giudici decidenti. 

().° Frequenti sono le dilazioni che per i bisogni della 
istruzione orale trattengono la spedizione della causa. Un 
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testimone manca, la spedizione si proroga, art. 4 o 3 . Un te- 
stimone apparisce sospetto di falso, la spedizione è sospesa, 
art. 4 * i . Avvenendo che per i resultati della istruzione ora- 
le cambi il titolo del delitto, per non sospendere, si dee 
spedir la causa in onta alla precedente contestazione della 
lite col reo per diverso titolo di delitto, lo che è sovver- 
sivo di tutti i princìpi. 

7.® Non bisogna collocar mai un uomo tra due giura- 
menti. Il giuramento è uno e individuo, come la Divinità 
a cui si rivolge. Se si fa che lo stesso uomo sull’ oggetto 
medesimo giuri in diversi luoghi, e ad oggetti diversi due 
volte, nasce, specialmente negli animi rozzi, il sospetto che 
il primo giuramento non vaglia nulla, lo che conduce a non 
valutar nulla il secondo. Lasciamo ai Francesi l’aver fatto 
giurare il testimone avanti il giudice istruttore, e l’averlo 
poi fatto giurar di nuovo avanti i giudici decidenti, ma 
non gl’ imitiamo. Meglio è imitare gl’inglesi, i quali fanno 
altrimenti. 11 regolamento ha preferiti i primi ai secondi, 
articoli a 44 , 307, 4 1 7 , !\ 1 1 , 4 ^ 3 . 

È questo un saggio della inutilità della istruzione orale 
pel metodo del Regolamento, e dell' inevitabile intralcio in 
cui ella è colla scritta. 

ARTICOLO III. 

C e n 11 i p e r una r i f orma 

La tessitura del processo inquisitorio, e l’ andamento 
della istruzione scritta, da cui prende vita nelle grandi otto 
parti che lo compongono, hanno la loro indicazione som- 
maria dal Bonfini ad Bannirn. gener. etc. cap. 79. n.° i 3 . 

Il Paoletti nelle sue Nozioni teorico-pratiche premesse 
alle sue Istituzioni : nelle sue eccellenti Istruzioni per com- 
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pilare i processi criminali, ristampate a Milano: il Poggi, 
uno de’ più splendidi luminari della giudicatura penale To- 
scana, nel libro primo delle sue opere Elementa lurispru- 
dentiae criminalis: il Carmignani nel libro secondo della 
sua opera Elementa luris criminalis, del quale relativa- 
mente a que’ due può dirsi, 

. . . Sequiturque patrem non passibus acquis, 

sono e precisi, e completi nella esposizione del processo cri- 
minale inquisitorio co’ miglioramenti che la ragione, e la 
sperienza, hanno suggerito di farvi. 

Proponendo in questo paragrafo la Riforma, ch’io cre- 
do dover portare un miglioramento certo nell’ amministra- 
zione della giustizia penale, e una economia grandissima nel- 
la finanza, io non toccherò tutte le parti del Regolamento 
organico nelle quali converrebbe porlo in armonia perfetta 
colla progettata Riforma. 

Il Regolamento oltre al contenere delle disposizioni poco 
compatibili col sistema della istruzione scritta, e del pro- 
cesso inquisitorio, ha grandi lagune per mettersi a livello 
di questo processo. 

In questo paragrafo io esporrò il piano di riforma nella 
ipotesi di conservare il Regolamento organico in tutte le 
sue parti dall’ art. i, a tutto l’art. 368, salve alcune cor- 
rezioni parziali ; e nella ipotesi di conservare 1’ attuai co- 
dice penale, salve egualmente le modificazioni, che io ac- 
cennerò come necessarie alla proposta riforma. 

Per dare idea d’ una procedura completa io aggiungerò 
come in appendice a questo parere un quadro espositivo 
di tutte le sue singole parti. 

Le mie osservazioni, dirette a resecare la istruzione ora- 
le, e ridurre tutto il processo alla scritta, ahbracccranno tut- 
te le sostanziali parti degli atti che lo compongono. 
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§• I. 


Autorità giudiciarìe 

La giurisdizione criminale, considerata nel suo movimen- 
to di fatto, si rende visibile prima ne' giudici inferiori, e 
quindi ne’ superiori. Ma considerata come cosa di dritto, 
ella è poter giudiciario competente al Sovrano, di cui que- 
sti delega l’esercizio alla gerarchia giudiziaria, di guisa che 
la delegazione si fa incominciando dai Tribunali superiori, 
e proseguendo agl’inferiori. 

Questo principio di pubblico dritto non è cosa pretta- 
mente accademica. Esso conduce a concepire come deve esi- 
stere nello Stato una magistratura superiore a tutte, la 
quale rappresenti la giurisdizione nel suo primo distacco 
dalla Sovranità: la quale perciò sia fuori della sfera della 
giurisdizione ordinaria, serva di comunicazione tra i giu- 
dici di giurisdizione ordinaria, e il Sovrano; ed eserciti vi- 
gilanza, e potere disciplinario, su tutti i corpi giudicanti 
dello Stato. 

Il Regolamento ne’ titoli i, a, 3, 4 del libro i ha conside- 
rata la giurisdizione criminale ne’ suoi movimenti di fatto, 
non nella sua origine di dritto : incomincia dai giudici in- 
feriori, e prosegue ai superiori. 

L’ amministrazione della punitiva giustizia dovrebbe ap- 
parire dal Sovrano commessa 

I. A. una magistratura suprema co’ caratteri, e gli attri- 
buti designati qui sopra, residente nella capitale dello Stato, 
la qual magistratura potrebbe essere la Sacra Consulta. 

Tolti gli appelli, come sono a proporre, ed eliminata cosi 
la promiscuità degli atti di giurisdizione ordinaria, e di 
straordinaria, la Sacra Consulta come Tribunale supremo, 
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rappresentante la delegazione del poter giudiciario nel suo 
distacco immediato dal supremo Pontefice quanto all’ eser- 
cizio, avrebbe le attribuzioni seguenti: 

i.® Vigilanza sulla condotta di tutte le giudiciarie au- 
torità dello Stato. 

а. ° Dritto di censura e disciplinaria coercizione su tutti 
gl’ individui che ne sono investiti. 

3.° Corrispondenza co’ capi de' Tribunali. 

4-° Cognizione di tutte le materie concernenti regola- 
menti di giudici, e competenze. 

5.° Cognizione delle ricuse di giudici. La ricusa, rime- 
dio ordinario negli affari civili, ignoto ne’ criminali per gius 
romano: di gius ordinario nel lury composto di giudici as- 
similati agli arbitri: di gius parimente ordinario nei pro- 
cesso inquisitorio per ragioni che non giova ripetere: sog- 
getto di controversia fra i pratici, deve esser considerata 
rimedio straordinario quando è proposta contro i giudici 
nominati dal sommo imperante: correggendo cosi nel Re- 
golamento il tit. 6 . lib. i. 

б . ® Indicazione del Tribunale, che debba giudicare delle 
denunzie, accuse, o doglianze contro qual sia giudice o pro- 
cessante, o decidente, o cancelliere, per delitti commessi o 
fuori, o nell’ esercizio delle loro funzioni, materia contem- 
plata dal Regolamento tit. 8 . lib. 7 , restando alla cogni- 
zione de’ Tribunali i delitti dell’ accusator pubblico, degli 
uscieri, de’ cursori, ed esecutori di giustizia, ad essi rcspct- 
tivamente addetti. 

7. 0 Revisione delle sentenze condennatoric. 

8 .® Informazione delle suppliche ai Sovrano per remis- 
sione, diminuzione, commutazione di pena. 

II. Ai Tribunali conoscenti, e decidenti le cause. I giu- 
dici di questi Tribunali conoscono, e decidono nel modo 
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di che qui .appresso in minierò di quattro, compreso il capo 
del Tribunale, o Presidente. 

Componendosi la popolazione dello Stato Ecclesiastico 
di a, 73a,436 anime, questi Tribunali potrebbero esser tre, 
ed aver la loro residenza in Roma, Bologna, Macerata. 

Se quattro giudici al numero delle cause non fossero 
bastanti, lo che non credo, il loro numero potrebbe essere 
aumentato, e il capo stabilirebbe i turni, che di mano in 
mano dovrebbero conoscere, e decidere. Le attribuzioni del 
capo, o Presidente, a norma di quanto in appresso dirò, 
sono tali che egli può conferire il suo voto in tutte le cause. 

Nel sistema della istruzione scritta, e conferendo ai giu- 
dici la facoltà di portare i processi ai lor domicili onde 
studiarli, si dà loro una grau latitudine di tempo all' eser- 
cizio delle loro funzioni. 

Questi Tribunali hanno una cancelleria: cancelliere, e 
sotto-cancellieri, commessi, uscieri, e apparitori. Questa can- 
celleria presta il suo uffizio al giudice processante, di che 
qui appresso, alla compilazione de’ processi per i delitti 
commessi nel distretto nel di cui capo-luogo il Tribunale 
decidente risiede. 

III. Ai Tribunali processanti. Essi si comporrebbero 
i.® D’ un giudice-istruttore, e direttore degli atti, 
a.® D’ un cancelliere, e commessi. 

3.® D’ un pubblico accusatore. 

q.® Di uscieri, cursori, e esecutori di giustizia. 

5.® D’ un commentariense, o carceriere. 

Questi Tribunali risiederebbero ne’ capi-luoghi governa- 
tivi. 11 massimo e il minimo della popolazione per i cir- 
condari di questi Tribunali dovrebbe essere dalle 4o,ooo 
alle ao,ooo anime. Questo dato però ha una grande even- 
tualità, dipendendo non solo dalla popolazione, ma eziandio 
dal numero maggiore o minore de’ casi delittuosi. 

V. FI. io 


Digitized by Google 



— i46 — 

Qualora la popolazione del perimetro governativo del 
capo-luogo fosse maggiore del dato qui sopra indicato, o 
il dato statistico de’ casi delittuosi lo richiedesse, i giudici 
istruttori e direttori degli atti potrebbero esser due, o più, 
colla gerarchia tra loro di primo, secondo, cc., dovendo 
il primo aver la corrispondenza col capo del Tribunale de- 
cidente, dal quale per ragione di circondario provinciale 

Tale potrebbe essere la gerarchia giudiciaria, alla quale 
converrebbe deferire la cognizione di tutti i delitti, senza 
distinzione di maggiori o minori, di pubblici o di privati; 
come pure delle materie contemplate dal Regolamento, 
lib. i. tit. 3, delle quali però non trovo traccia nel codice 
penale, forse perchè materia di regolamenti particolari. 

A questo sistema dovrebbe aggiungersi 

i .° Che i processi compilati nel loro completo, e spe- 
diti alla cancelleria de’ Tribunali decidenti per la loro ri- 
soluzione, dovessero ritornare, risoluti che fossero, alle can- 
cellerie de’ Tribunali processanti, dalle quali partirono, col- 
la semplice dispositiva delle sentenze per le loro notifica- 
zioni agli assoluti, e ai condannati. 

■ 2. 0 Che i voti decisivi, di che in appresso, dovessero re- 
stare nelle cancellerie de’ Tribunali decidenti. 

3. ° Che non esistessero difensori de’ rei di uffizio, ma 
gli avvocati, e causidici, fossero tenuti per obbligo delle 
loro funzioni a difendere gratuitamente gli inquisiti poveri, 
o miserabili, i quali invocassero il lor patrocinio, o pe’qua- 
li fosse loro il patrocinio ingiunto dai giudici d' uffizio. 

4. ° Che sebbene dovesse essere facultativo al reo sol- 
vente di scegliere un difensore nel luogo di residenza del 
Tribunale processante, ed uno nel luogo del Tribunal de- 
cidente, un solo spoglio del processo potesse ammettersi. 
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5 .® Che per rei poveri, o miserabili, il difensore dovesse 
essere nominato d’ uffìzio tra gli avvocati, o causidici, del 
luogo di residenza del Tribunal processante. 

Resterebbero in questo sistema ai governatori, e asses- 
sori indicati dall’art. 27 le attribuzioni di magistrati politici. 

Fu sempre cura de’ governi amici dell’ ordine, e della 
giustizia, di separare le attribuzioni di polizia da quelle 
della giustizia. Le prime si possono congruamentc con- 
nettere colle attribuzioni amministrative, derogando cosi 
alle disposizioni contenute nel tit. 9. lib. 8 del Regolamento. 

Ma il codice penale ha una grande laguna. Manca in 
esso tutta la parte di punitiva legislazione, relativa alle 
trasgressioni 

i.° Di polizia preservativa. 

2. 0 Di polizia economica . 

3 .® Di polizia rurale. 

(\.° Di polizia preventiva. 

L’ art. 6 del codice penale lascia nel loro pieno vigore 
le disposizioni penali in detto articolo mentovate. Senza una 
cognizione precisa di tutta la legislazione dello Stato Ec- 
clesiastico sarebbe difficile di far progetti in sì vasta e com- 
plicata materia. 

Tutti i delitti sono come tutte le forze della natura : na- 
scono, c crescono per gradi nel pravo indirizzo che pren- 
dono le malvage passioni degli uomini. Sono questi primi 
aliti dell’ azione delittuosa, che prende di mira la polizia 
preservativa. Nè si tratta qui di persone sospette, ma di 
azioni specifiche, le quali, indifferenti in apparenza, potendo- 
si liberamente commettere porrebbero sulla via di più gra- 
vi delitti. 

La società civile ha un patrimonio materiale da vigilare 
e curare. A tutto ciò che è contrario al buon ordine di que- 
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sto patrimonio nelle respettivc Comuni dello Stato, prov- 
vede la polizia economica. 

Questa polizia si divide in urbana, e rurale. Quindi una 
duplice classe di trasgressioni. 

La società ha il dovere, non che il dritto, di prevenire 
i delitti 

i.° Col vigilare sulle persone di sospetta morale, di so- 
spetta politica, e di sospetta condotta. 

a. 0 Di cautelarsi con mezzi preventivi da quelle persone; 
a’ quali due oggetti ha inteso di provvedere il tit. 9 lib. 8 
citato qui sopra, ma senza adeguata specificazione di casi, e 
con poca latitudine di espedienti. 

3 .° Di provvedere agli sconcerti, e a certi qualificati di- 
sordini, sebbene non delitti, che accadono nel seno delle 
famiglie, prime officine delle azioni delittuose. 

Non per ambizione di fare il Charonda, o il Solonc, dal 
che è alieno il mio animo, sodisfatto e contento delle af- 
fezioni domestiche, ma all'unico oggetto di servire con ogni 
zelo alle richieste dell’ illustre Prelato, che degnò onorar- 
mi della sua fiducia, io potrei spedirgli una ordinata serie di 
disposizioni relative a quella grande e complicata materia. 

Le pene di polizia 

1 .* Hanno il loro massimo in quattro mesi di carcere. 

a. 0 Hanno il loro medio nella interdizione temporaria 
dell’ esercizio d’ un’ arte, professione, o mestiere. 

3 .° Hanno il loro minimo nell’ ammenda. 

Relativamente alla irrogazione di queste pene non sono 
necessarie le formalità del processo scritto. Tutto deve far- 
si pettoralmente, chiamati 1 testimoni, cd il reo: distenden- 
do note sommarie del dire degli uni, e dell'altro: non in- 
tervenendo difensore: redigendo la sentenza condennatoria : 
dando parte della risoluzione al governo. 


Digitized by Google 


— 1 4y — 

§• ». 

Azioni giudiciarie, e competenza 

Ho indicato nell’art. II. §. I. quali siano, ed esser deb- 
bano le prime ispirazioni determinanti 1’ uffìzio del giudi- 
ce a istituire il processo. 

Ho pure indicati i casi, ne’ quali 1' accusator pubblico 
deve presentare negli atti la sua querela. 

Ho detto che o incominci il processo ex officio, o in- 
cominci a querela dell’ accusator pubblico, o incominci a 
querela della parte offesa, tolte di mezzo tutte le misture 
del processo accusatorio, l’ inquisitorio va da capo a fondo 
per 1’ uffizio del giudice. 

Non mi è avvenuto di scorgere nel Regolamento quali 
sicno i delitti che a forma dell’ art. 6 non possono essere 
perseguitati, che a istanza dell’ offeso. 

I buoni criminalisti tali dichiarano 

i.° Le ingiurie verbali, e le scritte, eccettuato il libel- 
lo famoso. 

a. 0 Le percosse leggiere, escluso ferimento in rissa. 

3.° Le turbative, le remozioni di termini, e i danni dati 
in campagna, esclusa incisione d' altieri, e incendio. 

4-° Le truffe, e gli stellionati. 

5.° Lo stupro, e l’adulterio, esclusa violenza; osservando 
che la querela per lo stupro compete al padre, alla madre, 
c generalmente a tutti gli obbligati alla dotazione : che la 
querela d' adulterio compete al solo marito: salve le ecce- 
zioni relative all’adulterio notorio o di dritto, o di fatto. 

La esclusione dal processo d’ogni aderente al fisco, 
e della cosi detta parte civile , e la regola che il solo uf- 
fìzio del giudice conduce gii alti, disimpegnano da due gra- 
vi questioni : 


Digitized by Google 


— i5o — 


i.° Da quella che fa nascere l’appreso pregiudizio del- 
1’ azione civile alla criminale, e viceversa. 

a. 0 Da quella che suole intralciare le competenze. 

Il Regolamento dà sistema alla prima questione col tit. i 
lib. 8, che forma comentario all' art. 8 n.° a. 

Questa materia può essere semplicizzata co’seguenti canoni: 
i.° La recriminazione non è ammessa, che nel modo, 
ed agli effetti indicati qui sopra. 

a. 4 O si tratti di recriminazione di delitto maggiore del- 
1’ obiettato nella criminazione, o si tratti di delitto mino- 
re, deve essere conosciuta e decisa dopo la sentenza sulla 
criminazione. 

3.° L’ azione civile ne’ delitti mentovati ne’ numeri i , 
a, 3, 4> intentata che sia, pregiudica all’ esperimento della 
criminale; e l’azione criminale intentata pregiudica alla ci- 
vile. Ne’dclitti mentovati nel n.° 5 la sola azione criminale 
è proponibile dall’ offeso. 

4-° In tutti i delitti persegui tabi li di uffizio, l’azione ci- 
vile non può essere ricevuta dai Tribunali civili; e se il 
delitto è opposto in linea di eccezione, il Tribunal civile 
deve sospender la causa, e rimetterla al Tribunal criminale. 

5.° Ne’delitti mentovati ne’numeri i, a, 3, 4 di clic qui 
sopra, e nello stupro senza violenza, la quietanza della par- 
te lesa estingue 1’ azione criminale tanto avanti, quanto in- 
trodotto il giudizio, essendo contrario a tutte le regole ciò 
che stabilisce senza distinzione di delitti pubblici, e di de- 
litti privati, il Regolamento, art. io. Pubblicata la sentenza, 
la quietanza non giova che all’ effetto di farla valere co- 
me causa determinante la clemenza del Principe, imploran- 
do la grazia. Nell’adulterio, la querela presentata in giudi- 
zio una volta non può più ritirarsi, nè la quietanza impe- 
disce il progresso degli atti. 
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6 .° Ne’ delitti sia pubblici, sia privati, la querela deve 
esser sempre ratificata dall’accusatore personalmente in giu- 
dizio, agli effetti di tenerlo tenuto per la calunnia. 

Il Regolamento si abbandona a quanto ha di dottrinale 
la materia delle competenze. I pratici, ondeggiando tra le 
regole dell’ inquisitorio, e dell’ accusatorio, sono incoerenti 
ed incerti. Gli articoli del tit. 5 . lib. i dal 58 al 68 o 
sono inutili, o sono ispirati dal processo accusatorio; ad ec- 
cezione deli’art. 68 incompletamente concepito, perchè omet- 
te di far menzione de’ gravi ed atroci delitti, ai quali si 
applica la regola che esso rammenta. 

Tutti i moderni criminalisti, fra i quali il Frisio segui- 
tato dal Risi, stabiliscono che i Tribunali criminali istitui- 
ti per l’oggetto della sicurezza pubblica, a differenza de’ ci- 
vili, sono tutti competenti a conoscere de’ delitti, lo che 
ha ritenuto 1’ art. 79. 

Due sole regole bastano: il luogo del commesso delitto: 
la prevenzione coll’ arresto del reo : ma questi non ha mai 
dritto di escipere della competenza. Qualora egli la op- 
ponga, in quanto I’ opporla possa essergli di mezzo di di- 
fesa, gli atti nello stato, e ne’ termini, sono spediti di uf- 
fizio al Tribunale competente. 

Questa regola procede anco ne’ delitti privati. Se 1 ’ ac- 
cusato non escipc della incompetenza, il giudice non può 
escipere dalla propria, altroché per l’effetto di fare quanto 
è indicato nel precedente paragrafo. 

Torno a dire, che aumentar di troppo le regole di com- 
petenza, complica, o intralcia la procedura. 

Quanto all’ articolo 66 mi riporto a quanto ho detto 
nell’ art. II. §. II. di questo scritto: lo stesso osservo 
quanto all’ art. 20. 

Lasciato intatto tutto ciò che spetta al privilegio di foro 
degli Ecclesiastici e alle privative competenze di che all’art. 37, 
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osservo, quanto ai militari, che non sono indicate le di- 
stinzioni, i.° del delitto proprio , e del delitto comune: 
a. 0 del delitto comune commesso dal militare sotto la sua 
bandiera, e del delitto comune da lui commesso essendo 
in congedo, o essendo disertore. 

§ HI. 

Procedura 

La distinzione della procedura ordinaria, e della som- 
maria, è in apparenza ragionevole e giusta, ma presuppone 
una diversità di titolo a inquircre. 

Non so però se la sperienza abbia mostrato negli Stati 
Pontifici la incertezza nella quale spesso getta il desumere 
o la competenza, o il modo di procedere, dalla pena dalla 
legge assegnata al delitto, la quale o per ragione del danno 
maggiore o minore, o per ragione della maggiore o mi- 
nore malizia, può in un solo e medesimo titolo di delitto 
variare dall’ imo al sommo. 

Questa distinzione della procedura ordinaria, c della 
sommaria, è necessaria, o dove la tenuità del soggetto della 
disputa lo richiede, o dove uu grande interesse lo esige. 
Su queste basi è fondata la distinzione delle due maniere 
ne’ giudizi civili. 

Applicando questa regola alle materie penali, la distin- 
zione non potrebbe aver luogo per il primo titolo che 
ne’ delitti di polizia, la cognizione de’ quali si sottraesse, co- 
me io proposi, alla giurisdizione ordinaria ; e per il secon- 
do titolo alle materie contemplate nel tit. io del lib. 7 del 
Regolamento, su di che soggiungerò fra poco le mie riflessioni. 

Il processo iuquisitorio è nella sua orditura tale, che si 
applica, come deve applicarsi, a tutti i delitti, perchè tutti 
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i delitti, non eccettuati i privati i quali son tali unicamente 
quanto alla iniziativa, sono rintracciati, verificati, e giudi- 
cati di uffizio. 

La distinzione proposta da alcuni criminalisti tra la tra- 
smissione delia inquisizione applicabile ai gravi delitti, 
e la dazione del reato applicabile ai leggieri, soggiungendo 
che questa può darsi anco verbalmente, non è da accettarsi. 

Ritenuto, come io propongo, di dare a tutti i delitti sia 
pubblici, sia privati: sia di pena afflittiva, sia di pecuniaria, 
come accade nelle trasgressioni a danno della finanza, ma- 
teria contemplata dal tit. a lib. 7 del Regolamento, la me- 
desima procedura, è la indole stessa del delitto che sug- 
gerisce, e necessita il modo più rapido di procedere. 

Non conoscendo per quali ragioni nello Stato Ecclesiastico 
siasi reputato necessario di stabilire per trasgressioni e de- 
litti a danno dell’ erario una giurisdizione privativa ed ec- 
cezionale, di che il tit. 3 lib. 1 del Regolamento, mi asten- 
go dal ragionarne. 

Osservo che è dell’ indole del processo inquisitorio di 
sottoporre l' imputato a custodia segreta sia ne’ pubblici, 
sia ne’ privati delitti: sia ne’ maggiori, sia ne’ minori. Il se- 
greto in questo processo è un indeclinabile criterio di verità. 
Per usar bene di questo espediente il processante deve di- 
stinguere ne’ delitti privati, e ne’ minori, e nelle trasgres- 
sioni, se il titolo porta a pena afflittiva di qualche rilievo, 
o a pena afflittiva modica, o a pecuniaria. Nel caso di pena 
afflittiva modica la custodia segreta o non si usa, o si usa 
in una durata da non eccedere quella della pena decretata 
al delitto, coerentemente a quanto sono per osservare in 
appresso sulla sentenza condennatoria. Nel caso di pena 
pccuniaria non è equo lo sperimentar colla carcere l’ im- 
putato. Esaminato che egli sia, deve rilasciarsi con cauzio- 
ne; e richiamato poi per il confronto, se lo richiede. 
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Quanto ai delitti di polizia, la cognizione de’ quali io pro- 
pongo di rilasciare ai governatori, conforme qui sopra ho 
detto, la procedura pettorale non ha bisogno d’ altre re- 
gole che la sagacità, e la prudenza di chi la conduce. 

Il Regolamento di procedura coutiene undici regolamenti 
particolari compresi per oggetti speciali nel lib. 7. 

Io farò su tutte queste procedure speciali le osservazioni 
che seguono: 

Tit. 1 . — Da abolirsi : ritenuta solamente la distinzione 
di delitti perseguitabili d’ uffizio, e di delitti perseguitabili 
per accusa del leso, di cui ho parlato al §. II. delle azioni 
giudiciarie. 

Tit. 2. — Alla materia di questo titolo è provveduto col- 
le regole che la legge deve prescrivere sulla redazione dei 
processi verbali compilabili dagli esecutori di giustizia, o 
dalle guardie doganali, e colla distinzione de’ delitti ne’ qua- 
li non si può procedere che per sorpresa in fragrante, dai 
quali è esclusa la trasgressione a danno dell’ erario. 

Tit. 3 . — Inutile in ciò che vi è d’ intralcio di compe- 
tenze, essendo indistintamente tutti i Tribunali competenti 
a inquirere, come ho osservato qui sopra : inutile per la 
recognizione del reo, su di che il Regolamento ha prov- 
visto, art. 3 og, e seg. 

Tit. 4. — Il solo buon senso dice, che tre cose bisognano 
per l’oggetto pel quale questo titolo è stato redatto : i. # Sen- 
tenza condcnnatoria. 2. 0 Prova d’ identità. 3 .° Prova della 
reperizione del condannato nel luogo che gli era stato inter- 
detto. Ove la indole della cosa suggerisce il mezzo di esau- 
rirla, è inutile ammassar regole particolari. 

Tit. 5 . — Questo titolo decide una delle più grandi sca- 
brose questioni della procedura criminale. E dell’ indole 
del processo inquisitorio che non si ammetta altra antica- 
tegoria, o accusa mutua, se non che quella la quale per la 
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parte dell’ imputato opponga all’ accusatore quel delitto me- 
desimo, che formò titolo d’ inquisizione contro di lui. In 
questo caso la sentenza può assolvere l’ imputato, e trasmet- 
tere la inquisizione speciale contro 1’ accusatore. Lo stesso 
è da praticarsi quanto al testimone. Ma questa materia si 
connette con quella delle azioni giudiciarie, e non merita 
una procedura speciale. L’ estensore ha proceduto nel si- 
stema del processo accusatorio. 

Tit. 6. — Le disposizioni di questo titolo spettano al 
modo di sentenziare. L’ estensore sembra non aver ben pon- 
derate le gravi dispute elevatesi, non tanto tra gl'interpetri 
del dritto romano, quanto tra i filosofi riformatori, nel de- 
cidere il problema se un delitto, qual’ è la calunnia posto 
in evidenza in un giudizio, debba esser giudicato o in quel 
che lo scuopre, o in un nuovo giudizio. 

Io indicherò nel progresso di questo articolo, come il pro- 
cesso inquisitorio scioglie questo problema. 

Tit. — E questo un titolo ozioso. Quando tutti i 
delitti debbono essere verificati d’ uffizio: quando in que- 
sto sistema il giudice processante è investito della facoltà 
di conoscere ciò che spetta, o non spetta, alla causa, è im- 
politico e ingiusto di sottoporlo alla obiezione di denegata 
giustizia : è impolitico, perchè la domanda dell’ atto può 
esser diretta a prolungare la procedura : è ingiusto, perchè 
se il giudice ha tutta la responsabilità del retto andamento 
degli atti, la legge non deve porlo nella necessità di fare 
a modo degli altri. 

Quanto ai cancellieri la lor dipendenza dal giudice istrut- 
tore rende inutile questo titolo. 

L’ estensore si è troppo pregiudicato nella lettura del 
codice d’ istruzione francese. La querela di denegata giusti- 
zia si promiscua coll' azione puramente civile, che il drit- 
to romano concedeva al litigatore si iudex causarti suani 
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fecerit. Le analogie tra il giudizio civile, e il processo ac- 
cusatorio, possono avere indotto a mescolarvi quel rimedio. 
Nel processo inquisitorio, l’ imputato non è ciò che è il reo 
nell’ accusatorio, o nel giudizio civile is cutn quo res agi- 
tur: egli è un documento di cui la giustizia si vale per 
scuoprire la verità. L’ imputato non diventa litigatore, che 
dopo la pubblicazione degli atti, vale a dire quando il pro- 
cesso è in spedizione. 

Come si vorrebbe dare al reo, a modo d’esempio ristretto 
in custodia segreta, il dritto d’ intimare il giudice a spedire 
la causa? Egli avrebbe tutto l’ interesse a farlo per abbre- 
viare la sua detenzione, ma la necessità del segreto non 

10 consente. 

Nel processo inquisitorio la speditezza de’ processi, spe- 
cialmente de’ carcerati, è un oggetto disciplinario, al quale 
i disciplinari regolamenti provvedono. 

Tit. 8. — Della materia di questo titolo ho parlato 
qui sopra. 

Tit. 9. — Nella mia lunga pratica non ho mai veduto, 
che un processo sia stato o soppresso, o smarrito. Guardi 

11 cielo se ciò avvenisse. Le regole disciplinarie di cancel- 
leria debbono rendere moralmente impossibile questo caso. 
Non conviene alla legge di nominarlo per non far nascere 
la tentazione di farlo accadere. L’estensore ha voluto copiare 
in questa parte il codice criminale francese del 1808. 

Tit. 10. — La mia poca scienza non mi permette di ap- 
provar questo titolo : la mia prudenza non mi permette di 
censurarlo. Ne’ miei principi fu sempre pericoloso dar tac- 
cia d’ impotenza alla giustizia ordinaria colle leggi di 
eccezione. Se alla verificazione del delitto di maestà si dà 
un atteggiamento ostile, niente di più facile che suscitare 1 
sentimenti ostili che si vorrebbero reprimere. 
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Dall’anno 1796 in poi, epoca nella quale la Toscana fu 
per la prima volta invasa dalle armi Francesi, ho veduto 
serpeggiar le opinioni, e i progetti diretti a sovvertire il 
governo. Vennero nello Stato dall’ estero missionari di ri- 
bellione: furono scoperti, e arrestati. 11 processo non fu 
inasprito con la dottrina del privilegiato titolo del delitto. 

Vi sono circostanze nelle quali è necessario sospendere 
l’azione della giustizia ordinaria, perchè è necessario agire, 
non giudicare, conforme in questa delicata materia ha os- 
servato l’insigne Ant. Malli, lib. 48, tit. 2, cap. 4 , n. 2, 11 ; 
ma a questo oggetto basta che il Principe si riservi la fa- 
coltà di sospendere l’azione della procedura ordinaria nelle 
circostanze, e per i delitti, pe’ quali il suo supremo arbi- 
trio può crederlo necessario. 

Tit. 11. — Questo titolo è il solo da conservarsi. Esso 
non contiene una procedura speciale, ma una parte es- 
senziale della ordinaria. Osserverò sul di lui proposito po- 
che cose. 

’ i.° È inutile il dire — quando l’ inquisito non è in for- 
za — quando il titolo parla di contumace, e l’articolo sus- 
seguente parla d’ assenza, art. 56 7 . 

2. 0 Non basta il referto del non seguito arresto. Il re- 
ferto deve esprimere, che per diligenza usata il reo non 
si è potuto trovare. Se il reo è evaso o dalle mani degli 
esecutori, o dalle carceri, questo solo fatto prova la contu- 
macia, art. 568 . E omesso il caso della contumacia nascen- 
te dalla ostinata negativa del reo a rispondere. 

3 .® E ammesso, che il contumace possa, anco non pre- 
sentandosi, mostrar la propria innocenza con prova in con- 
tinenti liquida, vale a dire senza bisogno di citar testimo- 
ni, o esibir la prova d’uu modo estintivo del delitto, ar- 
ticolo 5 7 6 . 
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4. ® Non basta la dichiarazione della contumacia. È ne- 
cessaria l’ annotazione de' beni del contumace, vale a dire 
la loro sequestrazione con inventario, e la elezione di un cu- 
ratore, il tutto a diligenza del Tribunale civile a cui ne è 
rimesso 1’ ordine, art. 577 . Il Tribunale civile ordina, se vi 
è luogo, che dalle rendite si prelevino le somme necessa- 
rie all’ alimento della famiglia del contumace. 

5. ° L’ ordine dell’ arresto è sempre vivo, come si dice, 
e non occorre rinnovarlo, art. 583. 

6 . ® S’ ignora se la procedura scritta basti, o se i testi- 
moni debbono comparire avanti i giudici decidenti, lo che 
sarebbe contro tutte le regole, art. 579 . 

7. 0 La semplice indicazione della pena a cui il contu- 
mace fu condannato deve essere pubblicata, art. 584- 

8 . ° La contumacia d’ un reo assente non può esser tito- 
lo per sospendere la decisione della causa del reo presen- 
te. Questo caso s’ implica colla regola res inter alios acta 
tertiis nec juvat nec nocet, e colla ritrattazione, artico- 
li 586, 58 7 . 

9 . ® Finalmente non è contemplato il caso della morte 
di qualche testimone pendente la contumacia, c la dispo- 
sizione, che il suo esame non possa essere dal reo più 
censurato. 

Queste poche c rapide riflessioni possono servir di ar- 
gomento a chi spetta per ponderare se il regolamento me- 
riti una nuova redazione. 

Non ripeto qui ciò che ho scritto su i difetti che il 
Regolamento presenta nel prescrivere 1’ ordito della istru- 
zione scritta. 

Ma qualunque sia la precisione colla quale in sì delica- 
to c rilevante proposito la legge sia concepita, è certo che 
un giudice processante non potrà mai adempire al suo de- 


Digitized by Google 


— i5g — 

licato e diffìcile ufficio, senza un testo d’ istruzioni, e sen- 
za un formulario sott’ occhio. 

Sebbene ia procedura criminale francese sia scucita, scon- 
nessa, un mescuglio di istruzione scritta, e d’ orale, nou già 
un animale anfibio, ma la chimera come la dipinsero gli 
antichi mitologi, il Le Graverend, il più assennalo tra 
gli scrittori di dritto penale in Francia, ha munito il suo 
trattato della istruzione criminale con una gran serie di 
formule. 

1 pratici che scrissero del processo inquisitorio per lo 
Stato Ecclesiastico, fra i quali il Mirogli che scrisse dopo 
1' Ambrosino, c dedicò le sue istruzioni alla Santità di Cle- 
mente XIII, se fossero consultati e non giacessero nell’oblio, 
al quale la istruzione orale gli ha condannati, sarebbero 
mezzi eccellenti per formare giudici processanti, quali ri- 
chiedonsi. Ma sopra tutto dovrebbe essere ingiunto a chi 
ha 1’ incarico di compilare i processi 1' obbligo di leggere 
e rileggere la prefazione alla pratica del Savelli, encomiata 
giustamente dal Rainaldo, e di avere le istruzioni, e i 1 for- 
mulario del Toscano L’aoletti, lavoro del quale non può de- 
siderarsi il migliore, avente anco il vantaggio d’ essere scrit- 
to in lingua vernacola, dovecchè le istruzioni del Mirogli, 
tranne le formule, sono scritte in latino; lingua dalla cor- 
rente superbia oggidì deprezzata, c di cui la sola roma- 
na curia conserva in Europa encomiabile 1’ uso. 

Chiudo con una riflessione importante. L’ uso della istru- 
zione orale si accredita nella proporzione della crescente 
ignoranza della esatta compilazione della scritta. Quando 
questa riprendesse l’ antica sua prerogativa sarebbe mostrato 
col fatto quanto ella per regolare la mente de’ giudici va- 
glia più della orale, del che ho dato un cenno fuggitivo 
nel precedente art. II. §. I. Ma comecché al giorno d’oggi 
vada ogni dì più propagandosi la corruttrice opinione, che 
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lo studio avvilisce, e la forza di mente nobilita, opinione 
clic sotto forme diverse invade tutti gli spiriti, è da te- 
mere che la istruzione scritta debba esser dispregiata come 
rugginosa anticaglia mal conveniente ai nuovi (ma non buo- 
ni) lumi del secolo. 

§• iv. 

Legittimazione degli atti 

Non vi è tra i eriminalisti problema più controverso ili 
quello della legittimazione degli atti; ed è ciò derivato dal 
non aver posti con esattezza i termini del problema. 

In ultima analisi si tratta di torre il processo dal se- 
greto che lo velò, e di farlo comparire alla luce del gior- 
no. Il pubblico non Ita dritto d’ ingerirsi in questa mate- 
ria, se non ne’ governi misti di elemento democratico; lo 
che conduce alla istruzione orale. I giudici, pagati dal go- 
verno, debbono prendere il processo come la legge loro lo 
dà. Il solo reo ha tutto l’ interesse, e giustissimo, in que- 
sta legittimazione. 

Legittimare il processo, e pubblicarlo, non sono la cosa 
medesima; sebbene i pratici abbiano spesa l’una parola per 
1’ altra. 

Legittimare il processo è dare al reo il mezzo di ac- 
certarsi che nel segreto, al quale pendente 1’ informativo 
fu sottoposto, gli atti ebbero tutta e intera la loro logica 
e morale sincerità. 

Pubblicare il processo è dare in esso al reo il mezzo 
necessario a difendersi. 

L’equivoco tra 1’ una parola, e l’altra, è nato dall’uso 
del processo inquisitorio nella sua origine e per lungo tem- 
po osservato anco in Toscana di non dar mai vista nè co- 
pia degli atti all’ inquisito, il quale doveva comliattcrc la 


Digitlzed by Google 


— i6i — 

f 

inquisizione colla sola memoria delle contestazioni a lui 
fatte nell’ informativo. 

Il reo può sospettare: I. che i testimoni esaminati nella 
sua assenza abbiano tradita la verità: 11. che non aveudola 
tradita, il Processante abbia alterata la giacitura storica tiri- 
le prove. * 

La legge deve sodisfazione al reo su questi due sospetti 
possibili. Al primo si sodisfa dando ad esso la facoltà d’ in- 
terrogare, e confutare da sè medesimo il testimone: al se- 
condo dando al confronto, e. alla redazione in scritto, che 
ne fa il processante, il carattere di atto autentico, coll’ adi- 
bire alla sua redazione in scritto, e alla sua lettura, due 
testimoni litterati, e la loro firma. Questa semplice e breve 
maniera rende inutile il modo di confronto esposto dal 
Regolamento. 

L’ aver confusa la legittimazione colla pubblicazione, e 
l’ aver creduta questa un mezzo di quella, errore di cui 
sembra pregiudicato 1’ autor del progetto di lettera E, ha 
condotto a credere che la legittimazione non possa farsi 
senza l’assistenza del difensore: dal che è derivato il si- 
stema proposto da quel progetto, e giustamente censurato 
dai pratici autori de’ contro-progetti. 

La legittimazione dipende da una discussione di mero 
fatto tra il reo, e il testimone. La pubblicazione è mezzo 
per la discussione della maggiore o minore credibilità del 
fatto, reso inoppugnabile dai confronto, e dell’applicazione 
della legge al fatto. Cosi il confronto è parte dell’ infor- 
matico, e il difensore non vi può essere ammesso. 

Si tratta di cose di fatto proprio del reo, e del testi- 
mone confrontato con lui Essi sono i soli, c veri consa- 
pevoli della verità, o falsità del lor detto. E dunque inu- 
tile, anzi pericoloso, che il reo sia assistito nel confronto 
dal difensore, e il testimone sia assistito dall’accusatore. 

v. ri. ii 
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Il confronto, di cui ha dato istruzioni e formule il Pao- 
letti, è preceduto dalla contestazione al reo del deposto 
de’ testimoni, e dall' avvertenza fattagli che essi son pronti 
a sostenergli a faccia quanto hanno detto a suo carico. I 
testimoni son già citati, e pronti a subire il confronto. Essi 
entrano l’uno dopo l'altro al cospetto dell’ imputato, il qua- 
le è nella situazione medesima nella quale è stato nel su- 
bire gli altri suoi costituti. Egli non ha legata la lingua. 
Che importa ch’egli abbia legate le mani? E una pretta 
irrisione ciò che il Regolamento imitando il — libre et 
jeans fers — del codice francese prescrive all’ art. 4o8: 
anzi ella è una conti-adizione, come sarebbe il pretendere 
che un animale sospetto di rabbia anziché doversi tener 
rinchiuso dovesse condursi per casa legato per una gamba. 

Il testimone, e l’ inquisito, debbono vicendevolmente ri- 
conoscersi. Il testimone rinnova il suo deposto: l'inquisito 
replica, censura, e dice ciò che gli aggrada : convien rice- 
vere dalla sua bocca ciò che ne esala: offenda pur la de- 
cenza, purché non bestemmi, aggraverà i riscontri della sua 
reità colla manifestazione del suo pravo carattere. Il con- 
fronto cosi praticato esime dalla prescrizione d’etichetta di 
cui 1' art. 4>9 scritto sulla falsa-riga del codice francese. 

Tutto è scritto dal cancelliere. 11 giudice processante tut- 
to dirige: terminato ogni confronto, tutti lo firmano: se il 
reo è illittcrato i due testimoni presenti danno colle lor 
firme carattere di autenticità all’atto, dovendosi in tal caso 
adibire un terzo, il quale dee firmare per il reo 

1 testimoni citati ad autenticare il confronto sono tratti 
dal luogo stesso ove si compila il processo: non debbono 
avere parentela, o aderenza col giudice, col cancelliere, col 
testimone, coll’ accusatore o col reo. Se il confronto de’te- 
slimoni ordinari è lungo, c se i testimoni istrumeutaii dopo 
un discreto tempo chiedono di ritirarsi, se ne adibiscono 
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altri in lor vece. La loro vicinanza al Tribunale dà facil 
mezzo di averne. Deve esser l’ inquisito prima del confron- 
to avvertito che se mai avesse testimoni da nominare non 
può farlo alla presenza de’ testimoni chiamati ad autenti- 
care quell’ atto. Esauriti i confronti, e fatti ritirare i te- 
stimoni istrumentali, il reo può nominare i testimoni che 
vuole, purché appariscano rilevanti, non senza che il giu- 
dice gli domandi perchè non gli abbia nominati dopo le 
fattegli contestazioni. 

Questi testimoni debbono esser citati per giorno, ed ora 
certa, tutti. Il loro esame dee farsi alla presenza de’ due o 
tre testimoni a guisa de’chiarnati ad autenticare il confronto. 

Esauriti questi ultimi esami, il caso de’ quali è pressoché 
metafisico, si dcvicnc all’ ultimo costituto del reo, tutto 
obiettivo, e costruito cogli articoli inquisizionali, i quali 
altro non sono se non che la ragionata obiezione degl’ in- 
dizi nelle loro respettive categorie, incomiuciando dai re- 
moti, progredendo ai prossimi, e nella loro riunione lo- 
gica in un cumulo avente forza di stabilir per modo di 
conclusione la certezza che il reo è I’ autor del misfatto. 

Questo ultimo costituto è susseguito dalla compilazione 
del libello inquisizionalc, clic si legge al reo, invitandolo 
a nominare il difensore, o a nominarglielo d’ uffizio. 

§• v. 

Pubblicazione del processo 

I-a pubblicazione si effettua colla facoltà data al difen- 
sor nominato di quanto prescrivono gli articoli 38g, 3 qo. 

Dopo la pubblicazione il reo non può più nominare testi- 
moni a meno clic non si tratti di fatti, de’ quali sia a lui 
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sluto moralmente impossibile aver notizia avanti la sua car- 
cerazione, caso pur metafisico ad accadere. 

Se ciò avvenga, i testimoni sono indotti per via di ca- 
pitoli, i quali si notificano all’ accusator pubblico. Questi 
ha dritto di dare interrogato!’». Assistono all’ esame de’ te- 
stimoni 1’ accusator pubblico, e il difensore. L’esame si fa 
prima sugli interrogatorii, e poi su i capitoli. 

Il difensore ha un termine a esaminare il processo. Spi- 
rato il termine scrive la difesa. Ella si unisce al processo. 
Se il difensor nominato è addetto al Tribunale decidente 
si spedisce alla cancelleria di quel Tribunale il solo pro- 
cesso. In questo caso si reputa che l’ inquisito non abbia 
testimoni da nominare, nè può più nominarne. 

§. VI. 

Cognizione e decisione delia causa 


Il giudice processante in qualunque stato degli atti, e 
in qualunque caso di dubbio, può interpellare il voto dei 
capo, o presidente del Tribunale decidente, onde conoscere 
come abbia da contenersi 

t.° Sull’aminissione dell’accusa in caso di delitto privato. 

a. 0 Sul rilascio del mandato di cattura in caso di de- 
litto pubblico. 

3. ® Sul titolo del delitto. 

4. ® Sulla inquisizione speciale da trasmettersi, o non tra- 
smettersi. 

5. ® Sull’ abilitazione dell imputato per titolo di mancan- 
za di prova. 

Il capo del Tribunale esamina, decide, e risponde. 

I processi debbono esser cartolali: cou indicazione sulla 
sopraccarta del nume dell’ inquisito, c del titolo del delil- 
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to: con indice: i.° de’ documenti: a. 0 de’ costituti del reo: 
3.° de’ nomi de’ testimoni, e de’ loro esami: 4 ° de’ confron- 
ti: 5.° del libello inquisizionale. 

Il processo, adempito quanto è stato indicato nel §. pre- 
cedente, e spedito dalla cancelleria del Tribunale proces- 
sante, a quella del Tribunale decidente, passa all’ esame del 
capo del Tribunale. Questi può rimandarlo al giudice pro- 
cessante, se crede che alcuna cosa sia da aggiungervi. 

Essendo il processo in stato di decisione, tre giudici un 
dopo l’altro lo esaminano: l’un dopo l’altro stendono il 
loro voto, e propongono il modo di decisione. 

Ogni giudice ha l’obbligo d’accogliere le informazioni 
del difensore, ed ha pur quello di manifestargli i dubbi di 
fatto o di dritto che al suo assunto resistono, ingiungendo 
sempre un breve termine alla risposta in scritto. Il processo 
passa al secondo giudice collo scritto voto del primo : al terzo, 
col voto del primo e del secondo. I giudici possono esaminare 
il processo, e stendere il voto ciascuno nel privato suo studio. 

Sembrerà strano, che in questo sistema non si ammet- 
tano nè allegazioni, nè informazioni di procuratore fiscale, 
di aderente al fisco, di parte civile. È questo sistema ine- 
rente alla indole del processo inquisitorio: è coerente alla 
giustizia: non pregiudiciale alla necessità di colpire i mal- 
vagi : provato tale dalla sperienza d’ un mezzo secolo in 
Toscana, ove a vari intervalli le carceri in quel periodo fu- 
rono vuote d’ imputati, e di condannati. Con questo meto- 
do la Toscana represse i cospiratori, i quali osarono negli 
ultimi anni del decorso secolo turbarne la quiete, tentando 
di suscitarvi l’ incendio delle passioni politiche. 

Pronto a difendere questo sistema da qualunque si sia 
obiezione piacesse di farvi, osservo che nè il giudizio di 
fatto, nè il giudizio di dritto, ha bisogno di stimoli, e di 
soccorsi all’ uffizio del giudice: non il giudizio di fatto, per- 
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chè 1’ ultimo costituto obiettivo al reo ha disposte, ed esau- 
rite contro di lui tutte le circostanze fornite dal processo 
come argomenti della sua reità, onde sarebbe inutilità, e 
soverchieria, che un nuovo uffizio fiscale tentasse di auz- 
zar meglio la spada che lo ha già trafitto: non il giudizio 
di dritto, perchè sarebbe un far torto al giudice decidente 
delegato del Sovrano aggiungere un nuovo delegato perchè 
lo istruisse nelle regole di ragione, nella quale dee sup- 
porsi espertissimo. 

Ho letti i voti latini, che i procuratori del fisco a Roma 
scrivevano quando era in vigore il processo inquisitorio 
modificato dalle costituzioni de’ Sovrani Pontefici fino a Be- 
nedetto XIV : dotti invero, ma tali clic un giudice dotto 
non aveva bisogno di que’ soccorsi. 

L’ accusator pubblico deve essere ddigente e sincero nel 
fornir materiali al processo, e tanto più lo sarà se com- 
prende che i fatti da lui forniti debbono reggersi al co- 
spetto del giudice colla lor sola forza. 

La parte civile per il suo pecuniario interesse ha la fa- 
coltà dell’ appello, come dovrò osservare in appresso. 

Il primo voto espone il fatto, o le circostanze sostanzia- 
li del fatto, citando le carte processali dalle quali risulta- 
no: e motiva il giudizio del fatto colle regole del dritto 
nel modo da dirsi in appresso. Negli altri voti noti è ne- 
cessario ripetere il fatto. Essi contengono o una miglior 
critica del fatto o le ragioni per assentire, o per dissenti- 
re dai precedenti. Il capo del Tribunale regola la distribu- 
zione de’ processi in modo che la compilazione del primo 
voto sia a turno tra i tre giudici. 

Il processo co’ voti è passato al capo del Tribunale. Egli 
esamina i voti, e può non esaminare il processo. Se i tre 
voti sono concordi, egli non ha motivo di dare il proprio. 
Se due assolvono, ed uno condanna, egualmente. Se due 
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condannano, e uno assolve, o se due opinano per una pena 
maggiore, ed uno per una pena minore, egli può unire il 
suo voto o a quelli che assolvono, o a quelli che dettero 
una pena minore, e il voto suo fa sentenza. Se i tre voti 
sono discordi, si fa il calcolo de’ suffragi che implicitamente 
gli uni cogli altri contengonsi, e gli altri escludono. Il ca- 
po del Tribunale ha il voto di Minerva per formar la pa- 
parità a favore dell’ accusato. 

Il calcolo de’ suffragi è di privativa competenza del ca- 
po del Tribunale. 

Che i voti dati dai giudici gli uni separatamente dagli 
altri siano di peso maggiore, che i voti dati collegialmente, 
non è luogo a dubitarne: come non è dato di dubitare, 
che il processo debba passare dall’uno all’altro giudice nel 
suo originale, e non possa esser soggetto di studio colle- 
giale, a meno che non si voglia rinnovare l’ esempio delle 
sorelle di Medea, le quali con un solo occhio in tre se lo 
prestavano per vederci. 

La Costituzione Rerum humanarum del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV del 17 gennaio 1747 ammetteva il 
Ristretto del processo da girarsi ai giudici. Ma questi ri- 
stretti che prendon colore dalla critica di chi gli compila, 
se risparmiano ai giudici la fatica, non hanno per essi la 
sincerità dell’ originale processo. 

I voti debbono essere motivati. Nasce qui la necessità 
di esporre una delle grandi controversie, che ne) modo di 
sentenziare regnò tra il dritto romano, e il dritto canoni- 
co, e modernamente tra la istruzione orale, c la scritta. 

Furono concordi i due dritti nello stabilire, che per mi- 
nistero della legge, la certezza per la condanna del reo alla 
pena ordinaria venisse formata dal deposto di due testimo- 
ni idonei contesti tra loro, e dalla confessione del reo nelle 
sue circostanze verificata, ma furono discordi nella grande 
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questione se nel concorso di testimoni inidonei, di scrittu- 
ra, e d’ indizi, la intima convinzione del giudice potesse 
supplire il voto della legge, la quale in circostanze di lor 
natura indeterminabili non poteva anticipatamente stabilire 
determinazione di prova perfetta, e completa. 

Gl’ interpetri del dritto civile, e specialmente i culti, alla 
testa de’ quali il Cujacio, opinarono per l’ affermativa. Il 
dritto canonico avea già decisa la negativa, come dopo il 
testo nel cap. Curri olim rie veri), significatione, insegna- 
rono il Bossio, il Claro, il Ludovisio, il Boero, il Gram- 
olato, ed altri. 

Nelle parti d’ Italia ove regnò il processo inquisitorio, e 
furono le più, si seguì sempre la giurisprudenza canonica, 
la quale adottò la pena prò modo probationum distin- 
guendo il merito degli indizi a tortura a inquisizione spe- 
ciale, e a pena straordinaria, più o meno grave secon- 
do che il cumulo degl’ indizi induceva, o non induceva, 
salva la regola di ragione, certezza nell’animo del giudi- 
cante. Con questo metodo se la pena perdeva in qualche 
caso d' intensità, aveva in tutti una più lata estensione. 

Nel primo volgere del secolo XVII il passaggio frequen- 
te di armate per la Italia gettatevi dalle gare ambiziose di 
alcuni potentati europei fu causa di aumento di delitti, e 
di delinquenti. Il cardinale Zapata Viceré di Napoli fu il 
primo a promulgare una prammatica del ao decembre i6ai 
colla quale si esasperava la prova, conferendo ai giudici la 
facoltà di dirsi intimamente convinti nel concorso d’ in- 
dizi indubitati. Le circostanze medesime essendosi rinnuo- 
vate alla metà del secolo decorso, la chiara memoria del 
Sommo Pontefice Benedetto XIV col chirografo del a gen- 
naio 1 7^3 pubblicato col consiglio de’ più insigni romani 
criminalisti di quella età adottò 1’ espediente medesimo. 
L’ esempio del Pontefice fu seguitato dalla Toscana. Qui la 
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legge del 1744 copiò il chirografo. Ma la qualificazione 
giuridica d’ indubitati data agl’ indizi, fece nascere gravi 
questioni, non tanto sul loro carattere, quanto sul loro 
numero. 

Il Granduca Leopoldo, cui niuno vorrà far rimprovero 
di fautore della impunità, adottò nella sentenza de’ pratici 
la massima del dritto canonico, e nell' art. 110 della Ri- 
forma criminale del 3 o novembre 1786, che nè il Con- 
dorcet, nè il Nani, nè gli altri esteri comentatori intesero 
mai, ritenne che nel concorso d’ indizi, sebbene urgentissi- 
mi, non si potesse decretare la pena ordinaria. In un co- 
dice come il Pontificio, che abbia la pena di morte con 
grado di esasperazione, o come quel codice dice, con ca- 
rattere di esemplarità, la massima de’ pratici adottata pro- 
durrebbe 1’ effetto di condannare alia galera perpetua, pena 
pur capitale, ma reparabile nel caso che l’ indizio avesse 
prodotto 1’ error giudiciario, come con carattere d' urgen- 
tissimo, e d’ indubitato lo avea prodotto nel miserando e 
lacrimevole caso riferito dal Farinaccio Quaest. 5 i. n.° 111 . 

Ma il governo Pontificio potrebbe ben conservare la mas- 
sima stabilita dal chirografo del Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV. colle regole però di ragione, che le furono sem- 
pre compagne, e che i pratici espongono: una delle quali 
regole ella è, che senza prova vera, e non presuntiva, di 
material di delitto, e senza indizi nascenti dalla materia de- 
littuosa (ex re ipsa), I’ intima convinzione del giudice non 
possa decidere della condanna del reo alla pena ordinaria. 

Nel sistema della istruzione scritta, e del processo inqui- 
sitorio, la prova deve essere giuridicamente valutata in tutti 
i suoi effetti più tenui. Dire che un fatto o è falso, o è 
vero, e che bisogna in conseguenza o assolvere, o condan- 
nare, come dopo Antonio Matheo ha scritto il Renazzi, 
scrittore digiuno di pratica, è asserire una verità astratta, 
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applicabile agli oggetti della certezza metafisica , ma inap- 
plicabile agli oggetti della certezza morale ed istorica. 

Lo spirito umano parte dalla ignoranza, muove dal dub- 
bio, passa per tutti i gradi della probabilità, e si acquieta 
nella certezza. La sentenza deve segnar tutti questi gradi, 
ne’ quali si comprende anco il sospetto segnalabile col sot- 
toporre l’assoluto alla vigilanza della polizia. L’assoluzione 
a crimine è perciò rarissima nel processo inquisitorio, e 
1’ assoluzione dalla istanza a cui fa allusione 1’ art. 446, 
Ita formule che quell' articolo, contentandosi d’ un espe- 
diente che niuno amico della giustizia potrà approvare, 
non rammenta. 

Rigettando il modo di decidere la causa penale per sen- 
timento nella istruzione orale, e adottando per deciderla 
il calcolo giuridico della prova fornita dalla istruzione 
scritta (sovvenendosi della differenza delia necessità di sen- 
timento con cui giudica ogni uomo volgare, e della neces- 
sità d’ intelletto con cui giudica il magistrato istruito, giu- 
sta la ingegnosa avvertenza del gesuita Grafetta De nece 
prodit. §. 29 n.° 21), convien fare un cambiamento, sebbe- 
ne di non grande entità, ne’ gradi delle pene, aumentandone 
il numero, ed ammettendo, che le specie meno severe pos- 
sano essere grado comunque infimo delle più severe, esclu- 
se le pecuniarie. 

Il codice peuale, il quale meriterebbe e correzioni e 
miglioramenti, vorrebbe esser più preciso nella indicazione 
de’ titoli di delitto. Il tit. 5 . del lib. 1. sulle circostanze 
aggravanti è interamente sbagliato, e può dar luogo a in- 
giustizie nell’ applicazione. Esso fornisce al giudice un arbi- 
trio pericoloso. Questo arbitrio secondo le buone regole può 
scendere, ma non salire. Commecchè le circostanze aggra- 
vanti siano tutte qualificazioni possibili di delitti, che pos- 
sono essere considerati nella loro semplicità, è la legge, 
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c non il giudice, che dee determinare i caratteri, e la pena 
de' delitti qualificati . 

Ma I’ adozione della istruzione scritta può farsi benis- 
simo lasciando il codice penale come attualmente sta, e so- 
lo dichiarando la indicata maggiore graduahilità della pena. 

Conviene però abbandonare affatto il modo di procedere 
alla decisione della causa stabilito dal tit. 5. lib. G. del Re- 
golamento organico, e sostituirvi modi essenzialmente ine- 
renti alla scritta istruzione. 

Il Regolamento, essendosi dato in balia all’ intima con- 
vinzione de’ giudici, non ha sillaba sul carattere delle di- 
verse specie di prova. Questa laguna può essere facilmente 
riempita collo stabilire che i giudici quanto alle specie, c 
al carattere delle prove: i.° per testimoni : a . 0 per confes- 
sione de' rei: i. 0 per scritture: 4-° per indizi, debbono 
uniformarsi alle regole già conosciute del dritto scritto, c 
della giurisprudenza, limitandosi a prescrivere 

I." Che la pena si gradua non tanto per le cause dimi- 
nuenti la imputazione del delitto indicate dal codice penale 
nel tit. a. e nel tit. 6. del lib. i. quanto nella proporzione 
maggiore o minor della prova calcolabile colie regole del 
dritto scritto, e della giurisprudenza civile e canonica. 

a.® Che a quest’ oggetto è concessa ai giudici la facoltà 
di formar delle specie meno severe grado delle più severe, 
ancorché si trattasse di titolo di delitto portante pena di 
morte. 

3. ® Che la pena tassativamente dalla legge decretala al 
delitto, o come i forensi si esprimono, ordinaria, deve es- 
ser decretata in tutti i casi ne’ quali per le regole di ra- 
gione concorre una prova piena e perfetta, o come i fo- 
rensi si esprimono, legittima. 

4. ® Che nel caso di più prove nelle loro specie imper- 
fette, quando si tratti di debiti di fatto permanente, sia il 
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materiale perfettamente provato, e concorrono indizi dichia- 
rati dalla giurisprudenza urgentissimi, o come altri dicono 
indubitati, la legge autorizza i giudici a dirsi convinti, e 
a decretare la pena ordinaria. Ne’ delitti di fatto transeun- 
te, o in quelli di permanente, quando non concorra la pro- 
va perfetta del materiale, i giudici nel concorso di più prove 
nella loro specie imperfette, non potranno decretar pena 
ordinaria di effetto irreparabile. 

5 . ® Che tutti i gradi di decremento possibile della prova 
dalla perfetta o legittima, alla imperfetta: dalla inducente 
la certezza, all’ ingerente il semplice dubbio, debbono aver 
formule che gli rappresentino; di guisachè nel concorso di 
mere probabilità, o come i forensi si esprimono, d’ indizi 
prossimi, sia sempre luogo a pena straordinaria più grave 
o meno, secondo il loro maggiore o minore concorso, salvo 
quanto è stato detto qui sopra relativamente agl’ indizi ur- 
gentissimi, o indubitati : nel caso di semplici verisimiglianze, 
o come i forensi si esprimono, d’ indizi remoti, i giudici 
debbono in proporzione del loro numero, e della lor qua- 
lità, dichiarare, i.° o il processo aperto, a.® ola sospensione 
della inquisizione. 

6. ® Che ne’ delitti atroci, qualora non concorresse prova 
idonea a una condanna straordinaria di esemplare carat- 
tere, una pena modica non debba mai decretarsi per non 
avvilire la legge nella opinione pubblica. I giudici debbono 
in questo caso rimettere il reo a disposizione della polizia, 
la quale avrà facolta di agire contro di lui co’ mezzi che 
crederà più necessari a cautelare la società, divenendo inu- 
tili gli articoli 674, 675, 676 del Regolamento. 

7. ® Che in caso di gravi delitti, purché si tratti di per- 
seguitabili ex officio, il minimo grado di prova possa es- 
ser designato colla clausola — attesa la carcere sofferta 
non darsi all’ inquisito ulteriore molestia. 
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8. ® Che in caso di pena ex indiciis i giudici debbano, 
disprezzate le questioni che si elevavano nella pratica an- 
tica, condannar d' uffìzio il reo alla refezione del danno 
patrimoniale all' offeso, e delle spese allo Stato. 

9. ® Che in caso di processo aperto sia facoltativo al- 
l’offeso di agire in via civile alla refezione del suo danno 
patrimoniale. Non cosi nel caso di sospensione d’inquisi- 
zione o di clausula attesa la carcere sofferta ec. (1). 

10. ® Che le dichiarazioni di assoluzione dalla istanza, co- 
me il processo aperto, o la sospensione della inquisizione 
abbiano effetto d’ interrompere la prescrizione, e di far pas- 
sare l’assoluto sotto la vigilanza della polizia. 

ti.® Cbe la prescrizione dell' azione penale non pregiu- 
dica mai alla civile, correggendo cosi I’ errore elementare 
dell'articolo 12 del Regolamento. 

12. ° Che ne’ delitti di fatto permanente, concorrendo la 
prova del materiale, e se il reo non abbia provata la pro- 
pria innocenza, non sia mai per mancanza di prova della 
reità pronunziata 1’ assoluzione a crimine, ma debbasi sem- 
pre pronunziar dalla istanza. 

1 3 . ® Che l'assoluto ab instantia, tranne i delitti dichia- 
rali privati, non possa agire nè per la calunnia, nè per i 


(I) Non ben ti concepisce perchè l'autore nel caso della formula di sentenza atleta 
la torcere sofferta ec. neghi all’ offeso 1' azione alla refezione del danno patrimoniale. 
Nella pratica toscana (e non saprei dubitare che esser possa diversamente in altri stati} 
questa formula è ed è sempre stata una formula condannatoria, perchè dichiara stare in 
luogo di peua la carcere sofferta. Ora quando vi è condanna vi è sempre luogo a refe* 
rione del danno privato, molto più poi che 1' autore non nega 1* azione ad ottenerla nel 
caso di — processo aperto — formula di sentenza assolutoria benché non ex capite 
innocentiae, ma come la chiamano i pratici ab instantia. Forse riguardando egli la so- 
pra espressa dichiarazione giudiciale condannatoria non solo applicabile al caso della car- 
cerazione sofferta oltre il bisogno della procedura, dal reo convinto di modico delitto ma 
a quella altresì di purgare 1’ imputato dal semplice sospetto che gli atti somminislrioo 
coatro di lui, ha inteso di limitare unicamente a questo secondo caso la massiina che qui 
stabilisce, per la ragione che il semplice sospetto di reità non può servire di base giuri- 
dica all esperimento dell’ aziona civile. 
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danni. Clic anco nel caso di assoluzione a crimine 1’ as- 
soluto non possa agire per la calunnia che nel caso in cui 
i giudici nell’ assolvere abbiano ordinato trasmettersi la spe- 
ciale inquisizione o contro 1 ’ accusatore, o contro il testi- 
mone: nè possa agire ai danni se la sentenza non gliene 
abbia fatto espresso riservo; abrogato tutto il tit. 6 . lib. 7 
del Regolamento, affatto sbagliato in una materia che ha 
divisi e resi perplessi i più forti criminalisti ; e la inutile 
ripetizione di che all’ art. 

Premesse queste regole, le quali potrebbero anco esser 
soggetto d’ istruzioni ai giudici senza che figurassero nel 
Regolamento finché esso non fosse refuso in tutte le parti 
nelle quali le sue disposizioni sono incompatibili colla istru- 
zione scritta, o sono inadeguate ai suoi sostanziali bisogni, la 
causa, compilato e compito il processo, dee presentarsi alla 
mente de’ giudici per la sua decisione nel modo che segue: 

i. # Fissare il titolo del delitto. 

a.® Determinare se concorrano circostanze attenuanti o 
per il lato della intenzione, o per il lato della esecuzione 
(attentato, e complicità a forma del tit. 2 . 3. lib. 1 . del 
codice penale meritevoli di rifusione), o nelle stato attuale 
del codice (tit. 5. da emendarsi collocando le sue disposi- 
zioni altrimenti) se concorrono circostanze aggravanti. 

3.® Determinare la pena decretata dalla legge o al titolo, 
o al grado. 

l\.° Ciò stabilito, esaminare la prova risultante dagli atti. 
Se concorre piena c perfetta decretar la pena di che al 
n.® 3: se non concorre graduarla a norma delle regole sta- 
bilite qui sopra. La pena che formerà condanna nella sen- 
tenza sarà in ragione composta del titolo del delitto, del 
grado d’ imputazione, e del grado di prova. 

5.® Sia che si tratti di titolo di delitto, sia che si tratti 
di grado d’ imputazione, sia clic si tratti o di prova per- 
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fetta, o di grado d’ imperfetta, i voti de’ giudici debbono 
motivar tutto, e tutto corredare colla regola del dritto scrit- 
to, e della giurisprudenza. 

6.° La legge rigetta le maniere oltramontane de’ consi- 
derando e degli attesoché. 

I voti de’ giudici espongono il fatto nella sua storica gia- 
citura: ragionano il titolo dei delitto, il grado, la prova, 
e propongono la risoluzione. 

Questo sistema esclude la divisione della questione di 
fatto dalla questione di dritto, strano ritrovato del Iury 
attesa la divisione del poter giudiciario tra il popolo, ed 
il sovrano: espediente trovato comodo dalla magistratura, 
la quale colla convinzione intima nella questione di fatto 
sì trova libera da ogni altra più complicata e più faticosa 
indagine delle regole del dritto. 

E qui è mio dovere di notare la poca coerenza del Rego- 
lamento, il quale esige la sentenza motivata ne' delitti mi- 
nori, art. 477* e non I® esige ne’ maggiori delitti, art. 45o. 

§. VII. 

Notificazione, ed esecuzione della sentenza 

L’ art. 461 del Regolamento prescrive, che la sentenza 
si abbia per pubblicata, quando sia letta nella sala d’ udien- 
za. Questa disposizione è mutuata da que’ codici d’ istru- 
zione, che presuppongono il pubblico presente alla discus- 
sione, ed alla decisione della causa. Non essendo nella sala 
d’ udienza il pubblico, e potendo avvenire che il reo non 
sia presente, è facile scorgere che la pubblicazione non può 
equivalere alla notificazione. 

Altri difetti sarebbero da notare in quella parte di Regola- 
mento, confrontando tra loro l’art. 45a, e l’art. 6g3, il qua- 
le non parla più di pubblicazione, ma parla d’ intimazione. 
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La sentenza è ne’ voti de’ giudici, secondo il resultato 
che il capo del Tribunale ne ha stabilito, e che firma in 
piè di que’ voti. 

In questo sistema non è bisogno di redigere un atto da 
rendersi noto al pubblico, o da rendersi noto all’ inquisito. 
11 cancelliere redige 1’ atto di notificazione al reo, il quale 
esprime, come con sentenza del Tribunale di tal giorno, 
mese, ed anno, è stato condannato, o è stato assoluto, o è 
stato risoluto tenersi sospesi gli atti, il processo aperto cc. 
Questo atto è rimesso alla cancelleria del Tribunale pro- 
cessante, e da questa cancelleria per mezzo di cursore no- 
tificato al reo, con obbligo al cursore di far referto del- 
1' avvenuta notificazione in un registro a tal uopo destinato, 
ed esistente nella cancelleria. 

La legge penale colla stampa della sentenza non deve 
sembrare d'aver bisogno di appoggi alla propria forza. L’as- 
soluto deve pensar da se stesso a dare alla sua assoluzio- 
ne la pubblicità che desidera. 

Per tutto il resto rettamente procede il disposto del ti- 
tolo 1 1 , libro 8 del Regolamento. 

§. Vili. 

Appelli 

I princìpi adottati dal Regolamento sugli appelli non so- 
no nè di dritto romano, nè di gius Pontificio, nè di pro- 
cesso accusatorio, nè d’ inquisitorio. 

Non sono di dritto romano e di accusatorio processo 

1 ,® Perchè a norma di quel dritto nelle sole cause ca- 
pitali era permesso l’appello. 

a.® Perchè vigeva la massima che ove era lecito di ap- 
pellare al reo, lo era anco all’ accusatore. 
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Non sono di gius Pontificio, c di inquisitorio processo 

i.° Perché a norma di quei dritto in tutti i delitti era 
ammesso 1' appello. 

a. 0 Perchè I appello era lecito al reo eome all’accusatore. 

Ciò che può avere illuso l’estensore si è l’aver saputo, 
o veduto, die nel processo inquisitorio il solo reo inter- 
poneva l'appello; ma ciò accadeva nel processo senza mi- 
stura di accusatorio, c senza intervento di uffizio fiscale; 
ed era una conseguenza inevitabile dello stato di quel pro- 
cesso: perciocché, comecché la sentenza fosse pronunziala 
di proprio uffizio dal giudice, essendo in quel processo 
ogni interesse assorbito in quell’ uffizio, non vi era parte, 
la quale oltre alla persona del reo avesse titolo ad appel- 
lare. Avrebbe egli appellato il giudice dalla sua sentenza 
eome troppo mite? 

Di qui nacque la controversia tra i pratici, se nel pro- 
cesso inquisitorio fosse, o non fosse luogo all’ appello. 1 
eontroversisti non distinsero il caso del processo deciso per 
solo uffizio del giudice, e del processo deciso con influenza 
di uffizio fiscale. 

La opinione del lìerlichio favorevole all’ appello prevale- 
va in Germania, ma col principio del dritto romano in quei 
paesi ne’ quali era ammesso 1’ uffizio fiscale. 

Negli Stali di Massa e Carrara, ove si conserva sempre 
d processo inquisitorio nella sua originaria struttura, il reo 
solo appella. Le mie difese a stampa del Tesoriere Gui- 
doni lo provano. 

In Inghilterra le condanne penali non hanno altri rimedi 
contro esse esperibili, che t .“ la querela di falso, che è titolo 
di annullazione: a. 0 il soprassiedete (reprieve) che è facul- 
tativo al giudice direttor del giudizio di ordinare: 3.° la 
domanda di grazia Gli appelli sono ammessi nelle cause di 
offese privale, le quali sono materia di giudizio civile. 

V. VI. 1 1 
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Infatti il rimedio dell' appello è venuto al giudizio pe- 
nale dal processo accusatorio (detto dai pratici processo 
ordinario, perchè d’ invenzione del gius romano), nato ge- 
mello col giudizio civile nella infanzia de’ metodi giudiciari. 

Non è chi scorga, che le ragioni dell’ appello nel giu- 
dizio civile non si applicano al giudizio penale. Nel primo 
la legge è obbligata a dare ai litigatoci, come sequela del 
dritto di proprietà, tutta la possibile latitudine per far va- 
lere le loro respeltivc ragioni. In questo giudizio nel quale 
la legge conserva una rigorosa eguaglianza tra 1 litigatoli 
ella, se ne abbrevia o uè prolunga gli studi, ciò fa nel- 
l’ interesse di ainendue. Nel giudizio penale se la legge am- 
mette il processo accusatorio, e i due htigatori, è costretta 
a osservare fino a certo punto la eguaglianza medesima, e 
gli stessi princìpi. Ma se la legge adotta il processo inqui- 
sitorio, non essendovi in questo processo litigatoci, il prin- 
cipio della eguaglianza sparisce. Subentra ad esso il diverso 
principio di verificare il fatto delittuoso, ed in esso chi 
ne fu l’autore, salvo all’ inquisito la prova della propria 
innocenza. In questo sistema la società non ha altro do- 
vere che quello d’ impedire I’ error giudiciario. 

Nel sistema della istruzione orale la sua rapidità per 
1’ ufficio della pronunziata parola ha obbligato a supplire 
col numero de’ giudici alla mancauza di una norma legale 
del giudicato. Che quattro giudici su parole che volano 
mandino un accusato alla morte non è nè equo, nè giusto: 
quindi la necessità di avere un nuovo giudicato da nuovo 
consesso di giudici. Quando la forza è nel numero couviene 
accrescerlo. Questo numero è strabocchevole nel lury d’In- 
ghilterra tra il grande, e il piccolo. 

Il Regolamento, adottando gli appelli, ha aumentati gl’ in- 
tralci della istruzione scritta, c della orale. I,’ art. aa pre- 
scrive che i giudici debbano formare la lor convinzione 
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sull' esame orale de’ testimoni, e del reo. L’art. /j3a in- 
giunge al cancelliere di trascrivere durante la discussione 
il sostanziale de’ deposti de’ testimoni. Gli art. 4 ^ 9 , 460 
mostrano (pianta repugnanza la legge abbia avuta ad am- 
mettere il nuovo esame de’ testimoni in appello. 

Visibili sono i difetti del complesso di queste disposizioni : 
i.° L’ art. a» è in contradizione colla istruzione scritta, 
e la rende inabile come ho già osservato. 

a.° L’ art. l\òn non fornisce per norma de’ giudici in 
appello nè la istruzione scritta, nè la istruzione orale: non 
la scritta, perchè dichiarata inattendibile al paragone del- 
l’orale: non la orale, perchè la redazione del sostanziale 
de’ deposti testimoniali è /’ istruzione scritta c non orale. 

3.° Gli articoli 458? 460 presentano il possibile, che i 
medesimi testimoni sul medesimo fatto debbano essere esa- 
minati tre volte: nella istruzione scritta: nella orale: in 
appello. 

Quindi io non potrei approvare nè il progetto di lette- 
ra E, nè il Regolamento: non l’uno, perchè vorrebbe esten- 
dere gli appelli: non l'altro, perchè gli ha ammessi nelle 
cause capitali, articolo i3, e nei delitti minori in ordine 
al medesimo articolo. 

L’ammissione dell’appello non è giustificata nemmeno 
ne’ delitti privati, perciocché aneli’ essi sono verificati e de- 
cisi per uffizio del giudice suscitato dalla querela. 

Le regole della procedura dalla legge determinale ond’es- 
sa sia un’analitica ricerca del vero: l’autenticità degli alti, 
che espone il processante alle pene del falso pubblico: la 
responsabilità dell’accusatore per le pene della calunnia: 
la facoltà data al reo di legittimare colle proprie libere 
contradizioni, e col confronto co’ testimoni, il processo: la 
eliminazione d’ una carica, che per il proprio fastigio po- 
trebbe. imporne ai giudici decidenti : la facoltà concessa al 
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reo «li ricusare per giusti motivi il processante, ed il giudi- 
ce: la libertà della difesa scritta: il ragionato voto di quattro 
giudici l’uno indipendente dall’altro: sono garantir suffi- 
cienti per I’ accusalo, e sarebbe troppo concedergli dandogli 
la facoltà di appellare, e d’ interporre cosi un lungo inter- 
vallo di tempo tra il commesso delitto, e la sua punizione. 

E però un savio e giusto temperamento il concedere al- 
l'offeso la facoltà di appellare ai civili Tribunali di appel- 
lo dalla sentenza de’ giudici criminali ove la condanna del 
reo alla refezióne del danno patrimoniale non fosse da lui 
creduta coerente alla giustizia: al die si riferiscono gli ar- 
ticoli 716, 717, 71H del Regolamento. 

La querela di nullità di clic 1 ’ art. 723, e seguenti, è 
un rimedio reso inevitabile per limitare la effrenatezza nel 
processo accusatorio concessa al giudice del dirsi convinto. 
Nel processo inquisitorio, siccome tutte le forme che lo com- 
pongono non sono come dicesi sacramentali, ma sono me- 
ramente effettuali come metodi indagativi del vero, nè in 
questo processo si ammettono tanti faccendieri come nel- 
I' accusatorio, io reputo la querela di nullità un pretesto 
dato ai rei per differire la lor punizione. 

Nel processo inquisitorio la querela di nullità si confon- 
de con quella della manifesta ingiustizia, del disprezzo del- 
la legge, della sua falsa applicazione; unicamente però quan- 
to alla qualificazione del .fatto delittuoso, non mai quanto 
al calcolo giuridico della prova. 

Il llego lamento sembra adottare questo concetto all' ar- 
ticolo 16, ma poi I’ abbandona agli articoli 723 e seguenti. 
Ma quali effetti produce la nullità oppiosta prima del giu- 
dicato? La omissione della verificazione del materiale, la 
suggestiva recognizioue non si riparano. Qual’ è l’effetto? 
La mancanza di prova valutabile dal giudice nel decider 
la causa. 
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Ritenuto, che la sola revisione debba esser rimedio con- 
tro la sentenza, sembra a me che questo rimedio debba 
esser proposto a un Tribunal superiore, che abbia la im- 
mediata rappresentanza del Principe. 

La ritrattazione del giudicato per documenti, o prove 
sostanziali nuovamente scoperte, del qual rimedio il Rego- 
lamento non ha procedura, deve esser portata al Tribunale 
clic decise la causa, trattandosi di rimedio ordinario. 

Quanto alla grazia 1’ art. 74 » sembra presupporre, che 
il condannato che la domanda sia contumace. Non sarebbe 
politico accettar domanda di grazia da chi è in abituale, ed 
attuale dispregio della giustizia. I contumaci o scusano I’ as- 
senza, o difendono la loro innocenza in continenti liquida 
ma non possono ascoltarsi quando implorano in stato di 
contumacia la grazia del Principe, della clemenza del quale 
stando contumaci diffidano. 


§. IX. 


Della custodia libera, o abilitazione de' rei 
data cauzione. 


A misura che la delazione de’ delitti ai Tribunali desti- 
nati a punirli abbandona lo scopo della sodisfazione del- 
T offeso, e ha quello di proteggere la pace pubblica, i li- 
miti della custodia libera si ristringono, e cessa anco nel 
sistema di verificarli, c punirli, la ragion di concederla. Il 
processo accusatorio è animato dal primo scopo : l’ inquisi- 
torio lo è dal secondo. 

Chi chiede la custodia libera, o 1’ abilitazione del reo con 
cauzione, chiedendo nel tempo stesso la procedura inquisi- 
toria, e combattendo 1’ apprensione della facilità che il reo 
libero di sè stesso abbia di corromper le piove della sua 
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reità, non ha avvertito, che la custodia libera nel processo 
accusatorio si conduce in un modo, e nell’ inquisitorio in 
un altro. 

In Inghilterra, ove, tranne pochi delitti perseguitati in 
nome del Re, tutti lo sono per accusa volontaria, I' accu- 
sato appena tradotto avanti al giudice di pace subisce il suo 
primo esame, ed ottiene d’ essere rilasciato, data cauzione. 

Nel processo inquisitorio non è cosi. Il reo per la indole 
di questo processo, c per il segreto , che è il suo criterio 
di verità, non può essere abilitato se non dopo la legitti- 
mazione degli atti, c trasmessa la inquisizione speciale. In 
questo sistema la distanza da questo atto alla sentenza non 
è tanto grande da valutare la carcerazione, che il reo deve 
subire nell’ intervallo. 

Comecché la custodia libera non possa concedersi che 
pe’ men gravi delitti, gli atti di verificazione debbono esser 
di poca mole, e la loro spedizione al Tribunale decidente, 
il loro esame, e la loro facile risoluzione, possono in breve 
tempo esaurirsi. Non vi è che l’esame orale de’ testimoni 
avanti i giudici decidenti che tragga in lungo la decisione 
della causa, e rende perciò proponibile I' abilitazione. 

Un’ altra ragione di differenza vi ha per ciò che con- 
cerne la necessità della custodia libera tra il processo ac- 
cusatorio, e 1’ inquisitorio. Nel primo, la prova non ha uè 
giuridico valore, nè gradi. L’ animo del giudice a guisa di 
paglia - rapita dal vento o si getta alla definitiva condanna, 
o si getta all’ assoluzione definitiva. Nel secondo, la prova 
ha un valore giuridico, ed ha de’ gradi, che con gradi di 
punizione si contrassegnano. In questo processo la carce- 
razione clic I’ inquisito ha sofferta per maturare la prova 
gli è ahhuonata in conto di pena, coerentemente all’equo 
ed umano disposto della L. a5. l)ig. de poenìs; la qual 
regola non procede ne’ rapitali delitti quando la prova ha 
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sufficienza di ordinaria condanna. Se il decremento della 
prova è titolo di decremento di pena, la carcerazione per 
la necessità di acquistar la prova fatta subire al reo, deve, 
come tra i connessi si pratica, essere valutata in parte di pe- 
na. Cessa in questo sistema la ragione della custodia libera. 

Ma s’ insiste, che essendo per il tempo della custodia 
non libera il mantenimento dell’ accusato a carico del go- 
verno, una diminuzione del tempo della carcerazione può 
riuscir di sollievo al pubblico erario. 

Le riforme sono da proporsi per gli atti inutili, i quali 
dispendiano senza profitto il governo, ma non sono propo- 
nibili negli atti strettamele necessari a mantener I’ ordine, 
e la pubblica pace. Se il processo inquisitorio ha una più 
breve durata dell’accusatorio, come realmente 1’ ha, la ri- 
forma deve cader su questo, non sul tempo maggiore o 
minore della carcerazione dell’ accusato. 

Nella grande questione che ha divisi i culti, e i pratici, 
sul titolo o del rilascio del mandato di cattura, o della ci- 
tazione verbale, e della custodia libera, atti congeneri, e 
governabili col medesimo dritto, la opinione de’ primi fu 
che ne' soli titoli di delitto aventi pena pecuniaria la cu- 
stodia libera fosse ammessa. 1 pratici, profittando dell’ambi- 
guità dell’ avverbio usque, il quale ha talvolta forza di 
escludere, talvolta d’ includere, opinarono, che l’abilitazione 
dovesse concedersi quando la pena decretata dalla legge al 
delitto non eccedeva la relegazione 

Ma questa pena nel tempo in cui scrissero i pratici, avea 
ben cangiato di carattere da quel che ella era presso i Ro- 
mani, sebbene da Ovidio preferita all’ esilio non per altra 
ragione se non perchè la prima era temporaria, e la se- 
conda di dritto ordinario perpetua. 

Ciò mostra che per ammettere, o rigettare la custodia 
libera convien calcolare se l’esilio dallo stato, a cui polreb- 
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be I’ accusato volontariamente condannar se medesimo per 
evitare la punizione, sia pena più grave prr lui di (furila 
che la legge ha decretata al delitto da lui commesso. 

' Ridotte a questo punto le cose, il problema diviene d'una 
soluzione perplessa. Un facoltoso piuttosto che subire un 
anno d’ opera pubblica vorrà cambiar cielo, e patria. Un 
miserabile auderà volontario incontro alla pena, perchè in 
tempo della sua subizione altri $’ incaricherà del suo man- 
tenimento, e la sua famiglia viverà de’ soccorsi dell’ altrui 
pietà. Così la cauzione diviene inutile nel primo caso per 
una ragione, e diviene inutile nel secondo per una ragio- 
ne diversa. 

Il Regolamento, art. 474 mostra la repugnanza ad am- 
mettere la cauzione colle limitazioni che stabilisce. Chi la 
vuole indefinita, e generica per tutti i delitti, la pena dei 
quali non ecceda l'anno della opera pubblica, svela il sen- 
timento della delicatezza della materia colle molte cautele 
che suggerisce. Ho osservato qui sopra, che la cauzione è 
illusoria pel ricco, ed è impraticabile per il povero. 

Non figurando nel codice penale la relegazione, son di 
parere che, venendo adottato il processo inquisitorio, si to- 
gliessero tutte queste perplessità collo stabilire, che avuto 
riguardo al titolo del delitto nel solo caso di pena pecu- 
niaria la custodia libera fosse ammessa. 

Potrebbesi invero ammettere che, sia per ciò che con- 
cerne il titolo del delitto, sia per ciò che concerne il de- 
cremento possibile della prova, la custodia libera si com- 
partisse; ma se si riflette clic in un solo e medesimo ti- 
tolo di delitto la pena dell’opera pubblica può per circo- 
stanze attenuanti decrescere fino alla carcere, lo che è di 
competenza del giudice decidente il determinare, come è 
della competenza medesima il valutare il decremento pos- 
sibile della prova, non conviene nè dar questa competenza 
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al giudice processante, nò trattener troppo il processo in- 
viandolo al Tribunale decidente per avere la sua risoluzione. 

La spcricnza ha mostrato, che la cauzione per la custo- 
dia libera, fosse ella pignoratizìa non che fideiussoria, non 
può cautelare che le conseguenze pecuniarie della condan- 
na, e ciò nel solo caso che il reo non si presenti alle ci- 
tazioni a sentenza; perchè, presentatosi, la cauzioue fideius- 
soria per la più vera sentenza de’ culti interpclri del gius 
romano svanisce. Ora è facile accorgersi, che per il reo sol- 
vente la cauzione c inutile, perchè il suo patrimonio la som- 
ministra, e per il reo insolvente è impossibile trovare chi 
stia cauzioue per lui. Quindi in Toscana la custodia libera 
ne’ delitti non eccedenti la pena della relegazione si concede 
con semplice e nuda cauzione promissoria de se represen- 
tando, clic il reo da se stesso, e con sole parole fornisce. 

Non è della maestà e della opinione di forza che dee 
spiegare la legge penale il mostrare di correr dietro ai de- 
nari. Il grande oggetto della disciplina sociale è quello in 
cui tutte le sue mire debbono concentrarsi. 

Ed altronde se è facile proporzionare la cauzione alla 
pena pecuniaria, come si potrebbe proporzionare all afflit- 
tiva? Come si riduce a contami la perdila della libertà, e 
il forzato lavoro? 

Si è decantato il celebre statuto Habeas Corpus dellu 
Inghilterra. La interpretazione data dai pratici alla L. 3. 
Dig. de Custodia Reorutn è più indulgente per gli ac- 
cusati di quello statuto, il quale nelle sue aualogie con 
quella legge ammette la custodia libera nel solo caso di mcn 
gravi delitti, ed ha di proprio assai regole le quali anco 
nei minori delitti la escludono. 

Del resto queste mie osservazioni si connettono con quan- 
to ho detto qui sopra art. III. §. H. in proposito de de- 
litti di polizia rilasciati alla cognizione de’ governatori. 
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§• X. 


Del Procuratore fiscale 


Di non ben cognita origine sono il Ministero pubblico, 
e 1’ uffìzio fiscale, le quali due istituzioni sembrano dopo 
la conquista essersi data la mano, ed essersi l’una coll'al- 
tra vicendevolmente scambiate. 

il ministero pubblico ha impropriato, e denaturato il 
processo inquisitorio in Francia. L’ uffizio fiscale ha pro- 
dotto I’ effetto medesimo in alcuni paesi di Germania, ed 
in alcuni in Italia. 

In Germania fu notato che l’ intervento del Procuratore 
del fisco nel processo inquisitorio lo faceva degenerare in 
accusatorio. Fu disputato inoltre se le due istituzioni fos- 
sero compatibili, e i più savi risposero per la negativa. 

Il Savelli nella sua pratica, citato con giusto encomio 
dal Rainaldo, non fa menzione di questa carica, la quale 
ammessa, è la satira dell’ uffizio del giudice, in diffidenza 
del quale sembra creata. 

Ilo già detto per quali motivi questa carica si dispen- 
diosa per uno Stato, abolita per lungo tempo in Toscana 
prima della conquista, fu dopo la restaurazione chiamata 
di nuovo in vita, 

I buoni criminalisti poco ne parlano. Il Bonfini osserva, 
che ella non fu mai conosciuta nella legazione di Bologna. 

II Regolamento agli articoli 55, 56 stabilisce un Pro- 
curalor fiscale in tutti i capi-luoghi di Provincia, e un 
Procuratore generale del fisco in Roma, e conserva la 
carica dell ’ Avvocalo fiscale. Ciò rammenta, o sembra ram- 
mentare, la gerarchla del Parquet in Francia Procuratore, 
demento del Re. 
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Bene è vero che il Procurator generale fiscale e i suoi 
delegati erano ammessi nel processo inquisitorio in Roma 
e nelle sue dipendenze sotto il governo de’ Sommi Ponte- 
fici prima della conquista. Il Procuratore del fisco scriveva 
allora e non parlava. 

Percorrendo il Regolamento, le attribuzioni di questa ca- 
rica sono : 

1 Denunziare una questione di competenza alla segre- 
teria di Stato art. 66, e denunziarne altre art. 83, e ri- 
cevere eccezioni d’incompetenza articoli 84, 85. 

2. 0 Vedere i processi, e chiederne impinguazione art. 12 1\. 

3.® Intervenire all’ esame de' processi, per decidere se 
debbano proseguirsi o no, art. 126. 

4-° Dar materiali al processo, art. 1 34 ■ 

Da questo art. |34 fino all’ art. 384 il Regolamento tace 
sull’opera del Procuratore fiscale. Non ne è fatta neppure 
menzione nel tit. 5. lib. 2, ove si parla della denunzia, e 
dell’ accusa. 

L’ art. 384 ripete l’art. 124, sebbene si referisca all’ar- 
ticolo 54 identico nel disposto al 124. 

Dall’ art. 384 in progresso continuano le attribuzioni del 
Procuratore fiscale: 

i.® Formazione della lista de’ testimoni per il confronto. 

a.® Intervento alla proposizione, e discussione della causa 
di che il tit. 4 lib. 6 del Regolamento. 

3.® Esame degli atti della causa in grado di appello: 
facoltà di conoscere i testimoni che il difensore chiede esa- 
minarsi di nuovo : conclusioni alla udienza art. 45(5, 459, 463. 

E assai facile scorgere, che sopprimendo la istruzione 
orale lib. 6. tit. t, 2, 3, 4, 5 e gli appelli lib. 6. tit. 6 
la carica del Procuratore fiscale resta completamente inat- 
tiva, oziosa, ed inutile. 
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i.® T/e questioni di competenza non hanno bisogno per 
essere denunziate d’una carica a bella posta. Il giudice pro- 
cessante le denunzia al capo del Tribunale decidente : que- 
sti alla Sacra Consulta. 

a. 0 L’esame de’ processi per impinguarsi spetta non al- 
l’accusatore, ma al capo del Tribunal decidente, come è sta- 
to osservato. 

3. ® Mollo meno spetta all’ accusatore di dare il suo voto 
per la trasmissione, o non trasmissione della inquisizione. 
Giustizia vorrebbe clic anco il difensore del reo venisse 
ammesso a dir le proprie ragioni, lo clic intralcerebbe la 
procedura, e produrrebbe pericolosi ritardi. Questa inge- 
renza è tutta del capo del Tribunale decidente, come ho 
osservato qui sopra. 

4. ® L' accusalor pubblico esubera al bisogno di fornire 
i materiali, e le notizie necessarie al processo. L’art. i4o, 
contemplando il caso del deuunziatorc clic vuol mantener- 
si segreto, ha parlato d’ un ministro del fisco accusatore 
per lui. Questo articolo è nella retta via, e rientra nella 
mia proposizione di un accusator pubblico tratto dagli 
agenti della polizia. 

La inutilità di un Procuratore fiscale si è fatta sentire 
in tutti i pratici clic scrivendone hanno dovuto parlarne 
nell’ inquisitorio, essendo loro mancate occasioni e parole 
per indicarne le attribuzioni. 

Questa carica troppo alta, e . troppo in vista, c troppo 
assertiva, mal si addice a un processo il quale segreta- 
mente raccoglie le prime e più tenui vestigia dell’ azione 
delittuosa, valuta il sospetto per vigilare, calcola l’ indizio 
per dirigersi contro un individuo determinalo, lo sottopone 
al segreto quando meu se lo aspetta, e con un’ orditura di 
atti in questo scopo determinata lo investe come autor del 
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delitto, senza bisogno di esteriori solennità, di movimenti 
rumorosi, e di parole suonanti. 

Dissi perchè il dritto pubblico in Francia ammetteva il 
Procuratore del Re avanti ai Parlamenti. In uno Stato nel 
quale tutti i poteri sono nel Monarca è una strana bizza- 
ria un Procuratore che lo rappresenti innanzi a un giudi- 
ce che pure lo rappresenta. Così questa carica parla per 
il Sovrano al Sovrano, e siccome il giudice non è tenuto 
a secondare le sue parole, nasce la contradizione che il 
Sovrano non sia coerente a sè stesso, volendo una cosa nel 
procuratore, e volendone un’ altra nel giudice. 

Istituzioni simili non possono convenire che agli Stati 
ne’ quali i poteri sono divisi. 

Da Istituzione del Procuratore del fisco mal conveniente 
al processo inquisitorio non lo sarchia? meno per gli uffici 
di polizia, la montatura della quale nello stato ecclesiasti- 
co mi è affatto ignota. 

La polizia non può avere per direttrice delle sue inqui- 
sizioni una carica giuridica. In chi la esercita è veramen- 
te il bisogno della coscienza, e della prudenza, la quale 
per risolvere sdegna ogni regola di legge. 

Il gran vantaggio del processo inquisitorio principalmen- 
te consiste nel ricevere il primo moto dalla polizia, che la 
nomenclatura di questo processo chiamò inquisizione ge- 
neralissima per distinguerla dalla generale, e dalla spe- 
ciale, ed esaurirlo, ove la prova non autorizzi alla puni- 
zione, nel rimandar l’accusato alla polizia. 

Si forma con questo sistema una specie di grande ed 
esteso tessuto di lacci, dai quali è difficile, che i malvagi, 
sempre accortissimi nel meditare, preparare, ed eseguire i 
loro pravi disegni, non restino presi. 

L'accusalor pubblico è nella dipendenza immediata della 
polizia: la giustizia lo tiene responsabile della sincerità dei 
suoi atti di accusa. 
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Questa sola osservazione mostra la inutilità d’un uffizio, 
il quale non politico, non giuridico, non può nella strut- 
tura del processo inquisitorio essere I’ uno senza rinunziare 
a esser 1’ altro. 

Un tale ordine di cose non ha nè contradizioni, nè con- 
tro seusi. La inquisizione generalissima è l’occhio vigile 
del Sovrano su i costumi, sulle opinioni, sulla condotta dei 
propri sudditi. La inquisizione generale è la verificazione 
legale di ciò che l’occhio ha scorto: la speciale ha lo stesso 
carattere: l’assoluzione o la condanna è la legge che parla 
nel caso per bocca del giudice. 

E una pretta illusione il pensare che un Procuratore del 
fisco aggiunga forza alla inquisizione, colla quale si è vo- 
luto iti qualche luogo innestare. Può dar bensì alla carica 
nome e credito un valente giureconsulto che la eserciti, 
ma è ciò una pretta decorazione. Processo inquisitorio, e 
Procuratore del fìsco, sono due cose, non che incompatibili, 
contradittorie tra loro. 

Pure il Regolamento poco preciso nello stabilire la forza 
critica degli alti sembra aver riposta tutta la sua fiducia 
nella forza delle persone. Esso ha messo in moto 

i .° L’ uffizio del giudice, che ha poi dovuto trascurare, 
e di cui non ha potuto con la debita precisione stabilire 
il carattere, e le attribuzioni. 

a. 4 li Procuratore fiscale. 

3.® L aderente al fìsco. 

4-° Un agente del fisco. 

5.® l^a parte lesa. 

Il solo uffizio del giudice suscitato dalla fama, dalla do- 
glianza, o dalla querela d’ un pubblico accusatore tratto 
dagli agenti di polizia, bastava per suscitare la inquisizione. 

Il Procurato! 1 del fisco, 1’ aderente, 1’ agente, la parte of- 
fesa, non potevano avere inlluenza nel regolare il processo, 
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e il Regolamento ha riconosciuta la giustizia di questo 
principio. 

Queste quattro forze divengono vociferanti, e nicnt’altro, 
nella proposizione, e nella decisione della causa, effetto ine- 
vitabile della istruzione orale, della quale si potrebbe ripetere, 

Sunt c erba , et eoces : praetereaque nihil. 
ARTICOLO IV. 

Epilogo delle progettale riforme, e resultati giuridici 
ed economici 

La compilazione degli atti poco costa al governo. lai 
spesa effettiva è in carta, in inchiostro, e trasporto di carta 
da un luogo all' altro. 

Ciò che è grandemente costoso per un governo è l'azione 
delle persone: le quali consumano, e per supplire al con- 
sumo hanno bisogno d’ indennità in contanti. 

Ora il processo inquisitorio ha tutta la sua forza negli 
atti: I’ accusatorio l’ ha nelle persone. Questa osservazione 
sola mostra che il primo è men del secondo dispendioso 
allo Stato. 

Ma quando una riforma deve colpire il personale di 
una istituzione, è difficile assai che un governo assuma tal 
forza di volontà da passar sopra a personali riguardi, a 
carriere già intraprese in impieghi, ed a sperimentate capacità. 

Nel mio progetto tutte le riforme anderebbero appunto 
a percuotere il personale della istruzione, e della decisione 
de’ processi. Conosco per prova quante suscettibilità questo 
tenor di riforma offenda; onde prego I’ illustre Prelato, a 
servizio del quale ho scritto, di tener segreto quanto è pos- 
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sihile questo imo ineschino lavoro, onde non chiamar sul 
mio capo l’ ani mad versione di chi potesse sentirsene offeso. 

f>a riforma cade 

i Sul movimento de’ testimoni. 

a. 8 Sul numero de’ giudici, e sopra un più utile impiego 
delle loro attribuzioni. 

3.° Su tutti gli ordigni accusatori , tutto concentrando 
neH’uftìzio del giudice, principio vitale del processo inqui- 
sitorio, ad eccezione d’un querelante pubblico tra gli agenti 
della polizia. 

4-° Su tutte le persone accessorie, delle quali la istru- 
zione orale ha bisogno. 

5.° Sulla traslocazione degli inquisiti. 

G.° Su i difensori di ufficio a stipendio a carico del 
governo. 

Tutte queste riforme possono facilmente ridursi a con- 
tanti onde aver cosi le somme dell’ annuo risparmio al- 
lo Stato. 

Nello stato attuai delle cose il movimento di testimoni 
di tre provincie dalla comune al capo-luogo, e talvolta alle 
città capi-luoghi della provincia, come può avvenire negli 
appelli, se fosse ridotto a calcolo statistico dovrebbe mo- 
strare una spesa non indifferente a carico dello Stato. 

Se i Tribunali processanti per tutti i bisogni delle cita- 
zioni ai testimoni sono collocati in modo clic essi iu una 
giornata o mezza giornata esauriscano le loro funzioni tor- 
nando liberi al lor domicilio, non vi è nè titolo nè ragione 
da pagar loro una indennità. 

Siano pure i Tribunali civili incaricati di esercitar le 
funzioni de’ criminali, come il Regolamento prescrive, arti- 
colo 9 . 0 . Questa duplicità di attribuzioni obbliga necessa- 
riamente ad aumentare il numero de’ giudici. I^a riforma 
renderebbe inutili i Tribunali de’capi-luoghi di delegazione, 
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c «li legazione, sia come decidenti in prima istanza, sia co- 
me decidenti in appello dalle sentenze de’ governatori, 
lissendo, come io scorgo dal quadro statistico del Com- 
partimento provinciale amministrativo, i capi-luoghi di re- 
sidenza de’ governatori in gran numero, i Tribunali pro- 
cessanti non potrebbero, nè dovrebbero essere in si gran 
numero. Se nello Stato ecclesiastico la popolazione occupasse 
ovunque nella medesima proporzione un dato spazio terri- 
toriale, potendo un Tribunale processante presiedere a una 
popolazione di 5o,ooo anime, il numero di questi Tribu- 
nali non eccederebbe nello Stato ecclesiastico i 55, compresi 
«pielli di Koma, e della sua Gomarca. 

In Toscana un sedo Tribunal processante basta in Li- 
vorno, e per una popolazione che tra gente di città, c di 
campagna, si eleva a too,ooo anime. 

In questo sistema ogni Tribunal decidente riceverebbe 
gli atti di diciotto Tribunali processanti. 

Potrebbe essere che in una Comune la popolazione fosse 
futi rara, vale a dire che sulla superficie d' un miglio qua- 
drato pochi individui vi fossero in proporzione del resto 
del territorio. Crescerebbero allora le distanze che sepa- 
rano il domicilio del testimone dal luogo del Tribunale, 
ma «presta circostanza o non deve verificarsi, o deve esse- 
re un' anomalia degna di poca valutazione. 

Sebbene io abbia proposto di rilasciare ai governatori le 
sule attribuzioni di magistrati politici, questo progetto non 
duplica le loro fatiche. Immaginando io clic i Tribunali 
processanti possano essere stabiliti ne’ luoghi di residenza 
de' governatori, i giudici istruttori, ed i cancellieri, resterel»- 
lrero colle attribuzioni medesime che adesso hanno. 

È certo però che senza aver sott’ occhio un esatto «jua- 
dro statistico del reparto territoriale della criminale giu- 

V. f i. i3 
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nsdizione è impossibile provvedere all applicazione pratica 
del mio progetto. 

La soppressione degli appelli deve diminuire necessaria- 
mente le spese. 

Ma il risparmio maggiore risulterebbe dall abolizione del- 
1' uffizio fiscale, e del pagato ministero de’ difensori di uf- 
fizio. In questa seconda parte di risparmio meritano di es- 
ser seguiti i Regolamenti francesi, per i quali tutti gli av- 
vocati, e tutti i causidici, hanno l'obbligo di difendere gra- 
tuitamente i rei miserabili. Tutto al più converrebbe depu- 
tarne, e pagarne, ove nel luogo di residenza del Tribunal 
processante non fossero causidici, lo che non è da suppor- 
re. Oltracciò è raro che siavi bisogno d’ un difensore nel 
luogo del Tribunal processante. Esso è piuttosto di neces- 
sità nel luogo del Tribunal decidente. 

Non parlo di ciò che costa allo Stato la traslocazione 
de’ rei: il bisogno di avere uscieri e satelliti per la poli- 
zia della udienza alla quale concorrono giudici, procurator 
di fisco, aderenti, parte offesa, difensori, testimoni, e in- 
quisito, al quale una siepe di esecutori di giustizia dee te- 
ner luogo delle mura del carcere. 

La più importante tra le economie è quella del tempo. 
Questa economia necessaria in tutto, è più che in altra cosa 
necessaria nella condotta del processo criminale. Si potreb- 
)>e formare un quadro comparativo statistico del tempo che 
esige il processo inquisitorio, e di quello che impiega il 
processo accusatorio, o misto, e si vedrebbe quanto il pri- 
mo vince il secondo in economia. Siccome per chi paga le 
opere altrui il tempo tanto pili vale quanto più 1’ opera 
costa, è necessario che T opera sia valutata per la utilità 
che ella arreca, ed io ho mostrato quanti atti duplicati, 
quanti inutili, e quanti contrari al carattere critico che 
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aver dovrebbero per assicurar la innocenza ed afferrare la 
reità presenti tutto ciò che il Regolamento ha di mistura' 
di processo accusatorio colla istruzione orale aggiunta al- 
la scrittoi. 

Gli scrittori i più intemperanti in filosofico ingegno, tra 
i quali è segnalabile Mario Pagano, hanno dovuto con- 
venire che il processo inquisitorio è un organo necessario 
ai governi monarchici, i quali riconoscono la loro istitu- 
zione da Dio. Ogni governo è nella necessità di porre tutte 
le sue istituzioni in armonia col suo costitutivo principio. 

Sarebbe a mio credere opera degna di Romano Sommo 
Pontefice il far rivivere una istituzione, colla quale gli Sta- 
ti, fattisi coll’ adottarla discepoli della Chiesa, mantennero 
la pace pubblica in tempi ne’quali le passioni nemiche del- 
I’ ordine non furono meno temibili di quelle de’ nostri : 
una istituzione, alla cui perfezione pose mano il Pontefice 
Benedetto XIV, uno de’ più illustri luminari della Sede 
Apostolica (i). 

Pisa li i4 aprile (838. 

OSSEQUIOSISSIMO 

GIOVANNI CARM1GNAN1 

(I) La opinione professata dall'autore che preferisce il processo questiono all’ accu- 
si! torio nello scopo di conseguire il fine do) criminali* giudizio, cioè il ritrovamento del- 
la verità, ha eccitato la critica od anche la hilc di vari scrittori, alcuni dei quali nella 
incapacità di ribattere i di lui ragionaulenti, erniosi limitati a tacciarlo d* illiberale e 
letrogrado. Ecco corno si esprimeva 1’ autore in proposito di uno di questi ultimi che 
aveva scritto ou articolo sul di lui conto in un giornale francesi; che si stampava in 
Bastia nel 1844. 

Nel quarto volume della tuia opera ( Teoria delle Leggi della Sicurezza sociale | io 
aveva svolta da capo a fondo la teoria del metodo gindiciario, ed aveva ridotte le suo 
forme a due modi, o metodi di rintracciare o dimostrare una verità: assegnando all'ac- 
cusatorio il carattere logico di lintetico atto alla dimostrazione di una verità, cd al 
qucsilorio il carattere di analitico atto a ben rintracciarla. Era facile scorgere che il 
metodo accusatorio presuppone troppo il delitto esistente, ed ha un andamento più ru- 
moroso, più soverchiatore, e più all'innocenza pericoloso. Questo metodo asserisce, e per 
sostener la sua asserzione inclina a contorcere ragioni c prove. Me nc appello a Cice- 
rone j.Uad quacst lib li — Xihtl cti tur piu» quatti cognilioni <*f ptrrepUoni at- 
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nrlioncm, approbationemque praemiiltre — . Al contrario il questuino parie «lai «up 
posto della innocenza, e quantn alla reità apprezza tl dubbio, valuta il verisimile, aa>- 
mette il probabile, e non ricetta il moralmente cerio: ma analitico sempre non ammette 
mnir non può ammettere, un solo mudo di certezza morale quella die nasce nell' indi- 
viduo secondo la scala di probabilità ebe la sua esperienza gli Ita somministrato, e quel- 
la pure la quale nasce dal calcolo che il legislatore può dichiarare tale per la espcrico- 
m dei secoli. Io cosi ragionando perorava la cansa della giustizia e della umanità 11 
critico corso un denunciava come illiberale per ostare io contrario al lury. Ma il cri- 
tico corso esprimeva una opinione fatalmente generale in Italia ; opinione portataci dall» 
conquista francese; opinione nata per I* ascendente che acquista la forza in qualunque 
modo ammantata di pompa si spieghi; opinione fiacca e servile perchè nascente dalla 
facilità, anziché di creare, d imitare altrui. Sunt qui. disse Seneca, nihil moderi t quam 
quoti ir imitati polir ronfidunt : opinione bestiale perchè la imitazione anco tra 1 
bruti v iu« ontra 

Imitatila omnia Piene 

e più della Gazza a noi la Scimmia vicina — * Simia que.m timilit, turpissima be- 
tti a, nahts. 

Se il carattere dei due processi accutatorio e quetilorio si riporta razionalmente a 
due cogniti logici metodi di stabilire una verità il tintetiro, e l’ analitico, non si ri- 
porta meno ai duo grandi c tra laro direni caratteri del discorso e della parola, il re- 
torico c il dialettico ; il primo necessario a chi asserisce, favorevole alla libertà dell’ im- 
maginare. c al pompeggar delle frasi, ai movimenti del sentimento e del cuore: il se- 
condo necessario a chi srnrta ed indaga, favorevole alla sottigliezza, e alla forza del ra- 
gionamento, e al linguaggio comparsati* e severo del calcolo 

I-a storia delle vicende della eloquenza forense conferma la verità c In esattezza di 
queste critiche osservazioni La guerra tra gli antichi oratori superbi di pompa retorica, 
e i giureconsulti nutriti di dialettica, rappresenta la incompatibilità dei due metodi giu- 
dicion, e mostra ad evidenza, ohe le forze dello spirito umano movendo nel trattar gli 
umani interessi nel foro della retorica declinarono a grado a grado, e nella proporzione 
dei progressi della ragione civile, al grado dialettico 

Per provare la esatta corrispondenza dei dati razionali coi dati storici io mi accinsi 
a scrivere un’opera faticosissima da me già annunziata al pubblico col titolo di Distar- 
to storico-giuridica sulle vircnde della eloquenza forense, nn breve estratto del quale 
è a guisa iP introduzione premesso al primo volarne delle mie Cause Celebri. 

Il vero spirito dei miei scritti in diritto criminale si riduce a questo Italia defini- 
zione del delitto, rlie ninno ha ben posta fui qui, lino al legale carattere della sentenza 
che dichiara essere stato commesso e da chi, o non essere stato commesso, e qnalnr.i 
stato lo sia non da chi ne è accusalo, i miei principi ed i ragionamenti miei si riduco- 
no a stabilire che lutto nel Codice penale dee essere preordinato a sciogliere analitici 
mente un problema, e nel Codice di procedura penale debbono essere determinati gli 
analitici metodi 1 più opportuni a sciogliere rolla teoria logica delle probabilità il pro- 
blema medesimo 

Ho raccolta una massa di materiali storici per rendere rompilo il discorso sulle vi- 
« ernie della eloquenza forense e per pubblicarlo piu presto ebe mi sia possibile 

(Frammento estratto dal MS — f.#i mia vita. 1 miei pensi» ri — \ 
(Luglio 18 141 
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SEZIONE I. 


OGGETTO F. PIANO DI QUESTO SAGGIO 


L I 

Europa esce attonita, e (piasi appena a sé stessa 
credendo, da una rivoluzione, che colla doppia forza dei 
principi e delle armi, scosse, prostrò gli animi tutti decom- 
ponendone i sistemi d’ idee, e quasi fondendone le antiche 
abitudini. 

II. Sono dieci anni trascorsi dacché il rumore di questo 
grande avvenimento cessò; ma i paesi che vi soggiacquero 
conservano ancora ne’ loro legislativi sistemi le vestigia del 
trionfale suo corso. 

III. Se l’apparente carattere di stabilità, che l’ultimo 
periodo della francese rivoluzione presentava agli spiriti non 
forniti del dono di profezia, comandava per così dire la 
persuasione della sua legislativa saviezza, questa opinione 
profittando di dieci anni di libertà, e di riflessione, inco- 
mincia a cambiarsi, e non sdegna rivolgersi a contemplare 
il valore de’ metodi legislativi, che un dì resscr l’Europa. 

IV. I giureconsulti, ed i politici della Germania, discu- 
tono adesso se si debba, o no mantenere la spettacolosa 
pubblicità, siccome ogni altra forma de’ giudizi introdotti 
nel primo volgere del presente secolo ne’ paesi di france- 
se conquista (i). 

[i) Thtmii ou llibliothcque du lume immite eie. Voi. 7. pag 9-J. 9b. Il voto 
generale de* pubblicisti di Germania è aonvnristo come contrario alla pubblicità Ibid. 
pag 456. 
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Y. Lo stesso bisogno sembra essersi fatto sentire in To- 
scana, e fama già corse, che lina legislativa consulta per 
ordine dell’ I. e R. Governo qui si adunasse onde discute- 
re qual miglior metodo giudiziario potesse all’ attuale so- 
stituirsi nell’ amministrazione della penale giustizia, c per 
contrarietà di opinioni si disciogliesse, le une essendosi di- 
chiarate pe’ nuovi metodi, le altre per la ripristinazione dei 
metodi antichi perfezionati dalla Leopoldina legislazione. 

VI. Ho lungamente dubitato se, benché non richiesto, 
dovessi io prender parte a questa disputa, la di cui retta 
decisione è destinata ad avere una poderosa influenza sulla 
pubblica prosperità, sul pubblico spirito, e sulla morale pub- 
blica: perocché non vi ha parte in una legislazione, la qua- 
le eserciti sugli animi un' azione cosi rumorosa, cosi co- 
spicua, e così sensibile, come 1’ amministrazione della penale 
giustizia: sia come quella, a cui come a punto dominatore 
e centrale tutte le leggi riportansi (i): sia per la leva del- 
la sanzione destinata a colpir col dolore il più suscettibile 
tra i passionati princìpi dell’uomo (a). 

VII. Nato fortunatamente in Toscana apersi gli occhi ai 
primi raggi del legislativo sapere nelle criminali materie 
allorché 1 ’ immortale Leopoldo d’ Austria aveva eccitata già 
l’ammirazione doll’Europa pensante colla sua Riforma del 3 o 
novembre 1786. Questa legge, prescindendo dalla penale 
sua parte, di cui non ho motivo qui di discorrere, col ti- 
tolo di riforma, che ella modestamente assumeva, non crea- 


(t) Bentham Traiti» de L'xjitUit. cimi, et penai, ed. de Puntoni de Genere Voi I 
pag, 459. ehap. 3. 

(2) Il Sig. Meycr F.tpril, origine, et progrè t drt Imtitutions judieiairet, Pa- 
ri» 4823 opera, ch'io dovrò spesso citare, non «ombra aver ben compreso l'ufficio dello 
penale legislazione, dichiarandola di minore importanza della civile Introd pag. 28, ma 
in seguito concorda che ella nel pensiero del legislatore menta un posto viepiù distiuto 
della civile, e della commerciale pog 29. 
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va un nuovo procosso, ma ne perfezionava un antico, cogli 
ordigni del quale la penale sanzione avea represse le pas- 
sioni nemiche dell’ ordine ne’ tempi della lor maggiore, c 
più brutale indocilità. 

Vili. La difesa de’ rei, non che un tirocinio non breve 
sotto d’ un magistrato, il quale giudicava de’ criminali pro- 
cessi, e sedeva precettore della lor retta orditura (f),avea- 
mi resa quasi abituale la cognizione de’ nostri toscani me- 
todi giudiciari. Chiamato alla istruzione pubblica io ne do- 
vetti studiar lo spirito onde infonderlo come principio cri- 
tico nelle altrui menti : sicché dir posso, clic, sopravvenuti 
i nuovi sistemi, io mi vidi spirar tra le braccia il Leopol- 
dino processo. 

IX. La legge del conquistatore mi comandò l’ insegna- 
mento pubblico de’ metodi de' privati giudizi, c della pe- 
nale legislazione, accozzo bizzarro, e quasi incomprensi- 
l)i le, ma fortunato per me: mentre mi pose nella necessità 
di estendere, c generalizzare le mie idee sulla parte più 
importante della legislazione, quella cioè, che ne’ giudizi o 
pulìblici, o privati, è destinata a dar movimento e vita ad 
ogni altra sua parte. 

X. Le leggi penali in tempo della conquista due volte 
cambiarono. Come insegnante io ne dovetti afferrare la più 
recondita mente, e come difensore de' rei provarne il pra- 
tico movimento. Che più? Io dovetti in questo secondo uf- 
fizio sentir il contatto de’ nuovi metodi colle nostre toscane 
leggi, benché soppresse, in tutti que’ casi delittuosi, che, 
avvenuti prima della pubblicazione di que' metodi, doveauo 
essere sotto la loro influenza decisi ; e, se la gratitudine 
potesse influire sopra i calcoli dell’ intelletto, niun giudice 


(<) l/aud. Jacopo Paolctti pratico istitutore d’ordine del governo in Firenze. ed au- 
tore dell'ocra Insilivi. Throrieo-prart. crimin. Ftor <790. 
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più parziale di me dovrebbero aver que' metodi : perocché 
essi soli dettero al mio dire improvviso quella popolarità 
divenuta in seguito parte non piccola della mia morale 
esistenza . 

XI. Credei nel i8i4 che il Leopoldino processo potesse 
tra le mie braccia come insegnante risorgere a guisa della 
fenice dalle fredde sue ceneri. La legge del di 8 luglio di 
quell’ anno, segnalabile con bianca pietra per la Toscana, 
ve lo collocò semianime, e col seno squarciato. Io nuova- 
mente insegnandolo ne copersi le recenti ferite, e lo sup- 
posi già risorto tra noi pieno di movimento, e di vita. 

XII. Così in mezzo alle strane vicende, che d’ogni parte 
in legislazione ci scossero, il mio spirito non restò immo- 
bile sopra un principio, e sopra una legislativa opinione. 
Libero, e puro da ogni contagio, di cui lo avesse potuto 
tingere il tocco magico dell’ esercizio d’ un poter nello sta- 
to, esso potè tranquillamente osservare i grandi movimenti, 
che accadevano intorno a lui, e formarsi, se pur capace 
ne era, un criterio di verità, il quale non mai nteglio che 
dai confronti risulta. 

XIII. In questa mia singoiar posizione i doveri di suddito, 
e quelli di cittadino mi comandavano di non stare altri- 
menti in silenzio e specialmente poi quando la patria me- 
ditava a qual espediente ne’ metodi di amministrazione della 
penale giustizia appigliarsi. 

XIV. Due grandi nemici ha il retto uso della ragione 
nell’ uomo. L’ ascendente della forza, c 1' ascendente del- 
I' abitudine. Ov’ è sospetto, che o I’ uno, o l’altro passio- 
nato principio eserciti la sua influenza in una ricerca, la 
«piale ha bisogno della imparzialità, c duopo sottrarsi ad 
ogni metodo di ragionamento, che apparisca essere a con- 
tatto o dell’un pregiudizio, o dell’altro; nè ciò si ottiene 
che risalendo ai principi, e per la lor lunga, c diffusa ca- 
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tona scendendo al giudizio delle tra lor contrarie sentenze 
considerate come pratiche opposte tra loro (i). 

XV. D’ onde, mi sono io domandato, questo conflitto di 
opinioni tra noi? Ho consultata la storia, ed ho trovata 
nelle vicende de’ tempi, e delle umane legislazioni, la causa 
di questo dissidio tanto in Toscana che fuori. 

XVI. Dopo la quasi totale estinzione d’ ogni lume del 
legislativo saper de’ Romani, 1’ Europa occidentale, quanto 
alla forma de’ pubblici, e de’ privati giudizi, fu divisa da due 
metodi discernibili per la loro incommensurabile diversità. 

XVII. Ne’ paesi ove la conquista de’ guerrieri pastori del 
settentrione fece totalmente dimenticare lo scritto jus de' Ro- 
mani, nacque dall’ assurdo, e selvaggio metodo de’ corti- 
purgatori, c congiuratori il Iury (a), il quale memore 
della sua origine sostituì le regole della coscienza a quel- 
le del dritto. 

XVIII. Me’ paesi ove per opera degli ecclesiastici il drit- 
to romano fu conservato, e modificato dalla equità cano- 
nica (3), nacque un ragionato metodo di giudizi fondato 
sulle regole del dritto scritto, che ne segnaron le forme, 
e ne diressero le decisioni. 


il) l.i-ibnitz Oeuvr. Philotophiq. Voi. I pag 437. Voi. 2. pag. 2IG. Voi 6. 
frag 274 , 

|2) Ila tlango < i lottar . e or. jurumcnt. Voi. 3. p. 4607. Meyer Ktprii origin. eie. 
drt Ititi ludiciair Ile. 3. cap H il quale è dottissimo, ed esattissimo nelle storielle 
origini del Iury 

{5) Kobertson’s llittory of thè Reign of Charl. V. Introd. pag. 91. Non è perdo- 
nabile ad uno scrittore della forza del Sig. Meyor il dire 4 . ebo il gius romano non eb- 
be influenza veruna su i metodi giudiciari della età di mezzo, lo che facilitò la introdu- 
zione del gius canonico 2 che questo dritto non è notabile per alcuna stia segoalahilc 
influenza sulla forma delle istituzioni giudieiarie Etprit. origin. eie. introd. pag. 418-70. 
Il presente saggio proverà il contrario di queste due men misurate proposizioni II ro- 
iHanticitmo si è insinuato anco nella scienza della legislazione. Il Sig. Meyer teglia di 
risalire alle epoche ellìttiche del dritto romano, e tutto ripete dalle romantiche, origini 
della barbari* . 
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XIX. Tra questi due opposti estremi si formarono opi- 
nioni medie, che non ebbero certamente il pregio di quel- 
le, che sotto un tal nome tanto encomia Bacone (i). Ma 
nella inconciliabilità de’ due metodi o furono una trista 
transazione fra loro, o furono uno strattagemma politico 
del legislatore per palliare le sue segrete vedute di distru- 
zione d’ un d’ essi. 

XX. Fuor di Toscana le opinioni poco favorevoli alle 
istituzioni antiche, ed al sacerdozio, hanno trovato in questi 
due lor filosofici pregiudizi un’ antipatia naturale e invin- 
cibile contro il secondo metodo, al quale le sue buone ra- 
gioni non furono di alcun sostegno; mentre il primo me- 
todo, sebbene antico, sebben superstizioso, e selvaggio, ma 
pur non Prete, ed ospite nuora sul continente europeo, 
ha trovata grazia presso quelle opinioni per le popolari 
forme, delle quali si ammanta (a). 

XXI. In Toscana si disputa sopra diversi princìpi. 

XXII. Lo splendido, ed amalgamatore sistema dell’ammi- 
nistrazione di Napoleone ha abituati i più forti spiriti, sen- 
za che essi abbiano avuta coscienza di questo miracolo, 
alle più assurde ed ardite contradizioni. Quest’uomo straor- 
dinario, come legislatore volendo colpir forte, e poco pre- 
mendogli di colpir giusto, dette a tutto un carattere spet- 
tacoloso, e drammatico, il quale soggiogando i sensi, istu- 
pidì la ragione. 

XXIII. Da questo principio trae la sua origine la opi- 
nione, la «piale tra noi sostiene un sistema neutro di cri- 


'() .V arum or gai i. tib. 4. eap. 404. Egli coincide con LcibniU sul metodo «ito ad 
unir ira loro le vcritìi razionali colle pratiche verità. 

(- Samuele Strikio nel principio del passato secolo faceva rimprovero al dritto ca* 
nimico d’aver bandi la quell' aurea semplicità eolia quale anticamente si decidevano in 
Gemi ;iia le controversie lìitp l 'ot. H. Ditp. 2->. £ 
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ininali giudizi, cscito tutto intero ed armato dalla testa di 
Napoleone, come Palladc da quella di Giove. 

XXIV. Intendo di porgere a piè dell’altare della patria 
omaggio purissimo di suddito e di cittadino in questo mio 
scritto sulla fede giuridica, diretto a rivendicare la obliata 
prerogativa d’ un legislativo sistema, che è l' unico confa- 
cente ai nostri nazionali bisogni : che sodisfa in preferenza 
d’ ogni altro a quanto tra noi può pretendere una mode- 
rata, e giusta ragione di stato: che formò uno de’ più bei 
titoli d’ illustrazione della Toscana. 

XXV. In questo assunto io farò camminare la scienza 
della legislazione per vie non ancora battute, perchè tutti 
i criminalisti filosofi del secolo decimollavo, rivolti verso 
I’ Inghilterra, e infatuati del lury, non gettarono pure uno 
sguardo sul processo canonico, sebbeu purgato da ogni suo 
originario difetto dalla pratica toscana, e dall’ alta mente 
del Granduca Leopoldo: ed i pratici non ebbero valor suf- 
ficiente a proteggerlo, perchè poco versati nella filosofìa 
delle leggi, dissimili in questo dai romani giureconsulti, i 
quali ebbero in pregio d’ esser filosofi (i). 

XXVI. Per tentar questo assunto nuovo, ed intatto an- 
cora, mi è necessario risalire alle più lontane sorgenti del 
pubblico dritto applicato ai metodi della fede giuridica, 
scopo comune di tutti (a). 

XXVII. Rintraccerò in quelle sorgenti le prime, e na- 
turali origini e del metodo del lury, e del metodo adot- 
tato dal Granduca Leopoldo, non come metodi inventivi 
arbitrari, ma come metodi dalla natura delle cose incvita- 


(4 1 1 Ipion. in L I. biy. de luti. «4 iur. 

(2) Il Tomasio tra le sue dissertazioni ne ba una, la quale a 7 intitola De fuk juri- 
dira. Quanto lavoro tatto giurisprudenziale nou Ita alcuna velluta relativa alla scienza 
della legislazione, onda Ira questa dissertazione, c il presente saggio, altro di comono non 

vi ba che il titolo. 
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Miniente dedotti, a guisa di due fiumi, che partendo dai 
luogo medesimo si dividon per sempre, c non possono al- 
trimenti più insieme promiscua!- le loro acque, se un vul- 
cano non inette tutto sossopra. 

XXVIII. Esaminerò in seguito tutti i tentativi che la 
legislazione ha inutilmente fatti per riunire questi due me- 
talli onde cogliere i vantaggi dell’ uno, e dell’ altro. 

XXIX. Esaminerò l’ultimo tentativo che tra noi ne fu 
fatto nella legge del di 8 luglio i8t4; e fisserò il mio ul- 
timo sguardo sulle politiche convenienze d’ un ritorno del 
sistema Lcopoldino tra noi. 

XXX. I.a connessione intima, che esiste tra i metodi del 
criminale giudizio, la forma politica del governo, e lo stato 
delle cognizioni degli uomini, m’ impone il dovere di pro- 
cedere in questa mia imparziale ricerca colla duplice scor- 
ta dell'analisi, e della storia: de’ princìpi, e de' falli: del 
ragionamento, c della esperienza (i). 




Hi Meyer Esprit ete. fot Intt. judieiair Introd juiq IO ove citando In «tori* 
•lei «li ilio nella riè di inox io del celebre Savigny, sembra voler calcare il rimprovero, che 
molti fanno alla celebre moderno scuota di dritto in tjcrmania, coi si dà fi nome di 
storica, di occuparsi troppo de’ fatti e di trascurare la lor relazione co’ principi specu- 
lativi, e colla generai teoria delle leggi. Iacob. los. Ilaus Elemento doctrinae luris 
pMlotophicae sire jucis naturali s. Gandavi. 1821. La cosa più singolare olla è il vedere 
come questa divergenza di opinioni diviene triangolare. Ilaus si allontana dalla scuola 
storica per incamminarsi a quella dì Kant. Meyer, Thibaut, ed altri se ne allontanano per 
incamminarsi a quella di llenlbam onde non deferire alle dottrine de’ giureconsulti, ma in- 
sinuerò la necessità di nuovi codici, come questi sostiene Paperi or eodi/ication Lond 1817 
di coi la Edimburyh Keriew j Sor 1817 
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SEZIONE II. 


necessita’ : fine: mezzi, e criterio i»e' metodi 

DELLA FEDE GIURIDICA 


XXXI. Disso Cicerone, esser la legge un muto magi- 
strato, e il magistrato una legge parlante (i). Detto ter- 
ribile, e sentenzioso in un tempo! terribile, perchè mostra 
la enorme possanza dell’ applicator della legge: sentenzioso, 
perchè con una frase sola mostra la inutilità d’ogni più sa- 
via legge senza buoni metodi di applicazione, sicché un ente 
passionato, e soggetto all’ error come 1’ uomo, un cittadino 
ad essa suddito come gli altri la tolga dall’ inerte suo stato 
di regola generale per tutti e la porti allo stato attivo 
di regola particolare d’ un uomo, e d’ un caso (a). 

XXX li. La legge penale considerata come complesso di 
generali formule d’imputazione, e di pena alle azioni uma- 
ne contrarie alla privata, e pubblica sicurezza, ha, e deve 
avere per ogni dove presso a poco lo stesso carattere per- 

(1) De Legtbus lib 3. a veraque dici potati, magistratum legno esse loqnentem, 
« legein autem imitimi magistratum. • 

(2) Benlhani, inclinato sempre a introdurre nuove nomenclature nel drillo, chiama la 
legge penalo legge sostantiva, e la legge di procedura legge adiettna: Traiti de» 
preurcs judiciaires Ut. 4. ehap. I. Coai egli spiega la diversità del modo d’essere 
delle due leggi, ma non apiega la capitale o decisiva importanza della seconda. Onesta 
importanza è stata per norma de' giudici portata all’eccesso da un moderno scrittore, il 
quale proponendo un codice, lo fa in duo colonne: collocando nello prima l’articolo di 
legge penalo, e nell’altra il corrispondente articolo di procedura. Livinghsion Projet 
d'un code penai à l' assemblee de l'Eia! de la Louis ione trad de Taillardlrr. 
Paris 1828 
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eliè un uguale Insogno agli uomini, ed alle nazioni la 
suggerisce (i). 

XXXIIT. Non è così dei legislativi metodi diretti ad ap- 
plicare le formule d' imputazione, e di pena, ai casi delit- 
tuosi che si presentano. 

XXXIV. La individuai sicurezza degli uomini può fino 
a un certo punto restare indifferente a quell’ atto della 
mente del legislatore, con cui egli fissa la legge come re- 
gola generale della condotta di tutti, e come condizione 
della protezione che a tutti concede la società; per questo 
appunto, perchè quell’atto più speculativo pei- tutti die pra- 
tico per alcuno, non può eccitare la giusta apprensione di 
chicchessia (a). Noti è così del maneggio attuai della legge 
nella sua pratica applicazione per le forze d' un individuo, 
non vi essendo atto sì grande, sì importante e terribile quan- 
to quello col quale un uomo punisce un bUr’ uomo. 

XXXV. Questo atto non appartiene alle attribuzioui del 
legislativo potere, ina a cjuelln del potere esecutivo, di 
cui è un ramo, o ■ una parte il poter giutliciurio (3) ; pia- 
lo che il vero mot/Mnto ili tutte- le forze protettrici della 
sicurezza pubblica, e lidia privata, nelle giuste e rette com- 
binazioni di questo potere consiste. 

XXXV II Questo atto del poter, giudici atrio nelle materie 
penali ha do fissare I’ applicazione dello legge, sopra uu og- 


il) L’ adagio novae leges, nova crimina è applicabile allo trasgressioni . o affli tu- 
ffetti di pubblica prosperità, non ni delitti, e agli offffctfi di pubblica sicurezza Moti 
cautamente 1» ffoneraliwò il Renanti Flem. Itiris crim lift. I. cap. 2. g. 4 1 . Di mi- 
glior tempra non è quanto il f.av. Filangieri disserta sulla relazione delle pene co’ di- 
versi oggetti clic compongono lo stato d'ima nazione, dando Ioni rosi un caratteri* di «ir* 
costanza Scienza dilla legislazione tib il pari 2. cap 35 
|2» Uh. S f)ig de legibus 

)3i Henrìon de Pansey de l'autorità judiciaire Hans Ics gouremrments mono r- 
chiqucs ehap. I 
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getto morale de' più complessi clic alla pratica osservazio- 
ne dello spirito umano possa mai presentarsi. 

XXXVII. Tal’ è il delitto nella sua intrinseca e nella 
sua estrinseca moralità: sia clic si debba determinar come 
fatto: sia clic si debba determinar come ferità: nell’asser- 
zione di chi accusa. 

XXXVIII. Tre grandi ed importanti oggetti di ricerca 
suscita 1’ asserzione d' un delitto. 

I.® Come scossa sociale, ed infrazioue dell’ ordine, esso 
dee avere un materiale, ed udo speciale , come il foro si 
esprime. 

li.® Come atto umano, esso dee avere un carattere in- 
trinseco nella moralità, e nel suo vario possibile grado. 

HI.® Come atto contrario alla legge esso deve avere un 
carattere estrinseco determinabile non tanto nel confronto’ 
della sua qualità colla regola clic lo vieta, quanto nel gra- 
do di danno, o di esecuzione, che in lui si verifica. 

XXXIX. Il primo oggetto di esame è tutto di fatto. Gli 
altri due sono tutti di dritto ; al che niuno scrittore ha fat- 
ta sufficiente avvertenza fin qui, essendosi generalmente pen- 
sato, che il solo confronto della qualità dell’ atto colla leg- 
ge cha lo vieta, e punisce, sia una ricerca di dritto (i). 

XL. La subordinazione però, nella quale si trovano tutti 
gli elementi della ricerca al primo di mero fatto, clic tutti 
gli domina, mostra a chiunque come il vero momento del- 


(f) Questa osservazione e essenzialissima alle regole della costituzione del metodo 
g nuli eia rio ; o dal non esservi sta tu fatta avvertenza deriva la inesattezza di tutti gli au- 
tori che scrissero di questa materia fili scrittori del lury sospettarono una questione di 
dritte nella moralità dell’azione, o la chiamarono quest ione intenzionale rimasta acni 
pre in questo punto di vista indecisa Niuno sospettò questione di diritto nell' attentato, e 
■nella complicità Queste omissioni s'incontrano negli scrittori di miglior tempra, fra i 
quali il Consigliere SounenfeU tutta maggiorità de' suffragi nelle sentenze cri- 
minali \ 5 


v. vi. 
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l’ atto del poter giudiciario nelle penali materie consiste 
nella credibilità deliri prova. Il punto luminoso, 1’ anima 
informativa d' ogni giudiciaria combinazione nella prova 
consiste, e quindi 

I. ® Ne' metodi della sua investigazione. 

II. ® Ne’ metodi della sua credibilità ( 1 ). 

XLI. Le legislative combinazioni dirette a stabilire i mi- 
gliori metodi onde adeguatamente sciogliere lo storico e 
inorale problema che il delitto presenta, non hanno un 
principio unico e semplice, che le diriga. Il contrasto di 
due principi tra loro diametralmente contrari aggiunge nuo- 
ve perplessità a quelle, che la natura del problema avca 
fatte già nascere. Questi due principi sono: l’uno di po- 
litica, che invoca e sollecita l’esempio pubblico nella pena: 
I’ altro di giustizia, che vuol la pena sul solo capo del 
delinquente. 

XL1I.S’ ingannerebbe chi credesse essere questi due prin- 
cipi in concordia fraterna tra loro. l-a loro reciproca an- 
tipatia è stata da alcuni scrittori confusamente sentita: da 
ninno ben definita (a). 

XLI II. Il principio politico grida per la bocca di Taci- 
to, e di Machiavelli, elevati ed originali ingegni, ma tor- 
bidi, e grandi detrattori della specie umana, che si dee pu- 
nir sempre, e presto, poco rilevando la perdita dell’ inno- 
cente purché col terrore si regni (3). 


(4) La prova ìe paragonata alla lue* Halle L ult. C. de probai. aenza la quale inu- 
lti sarchi** il crealo , e lume Hi verità è chiamala «Lilla L. A. t'n fin C. de letti p ti 
repar appellai. Pacian. tir proba t lib. 4. t. ìi. n 4. Jacob. He valici Georg, ad 
rultr de prohai in rtig ti 8. 

(2l La «enti, ma non seppe esprimerla- Maro* Pagano lìrl Prorogo mininole pag 80. 
LHizionc Hi Na|M>li «lei 1787. 

!•">) lanl Annoi là/# 4 4 rap it* Machiavelli Del Principe cop. 47 


Digitized by Google 


— all — 


XLIV. Il principio di giustizia tiene un diverso linguag- 
gio, gridando per la bocca d’ un Imperatore, a cui niun può 
far rimprovero di pusillanimità, nella !.. 5. Dig. de poe- 
nis — Satius est impunilum relinqui facinus nocentis, 
• q narri innocente m darnnari — (i). 

XLV. La prima massima ha tutto l’impeto d’ una vo- 
lontà, che giustifica se medesima collo zelo della pubblica 
sicurezza. Ella tende a dare ai metodi giudiciari una gran- 
de semplicità ed un moto precipitoso. 

XLYI. La seconda massima ha tutta la pacatezza, tutta 
la imperturbabilità dell’ intendimento. Ella consiglia le com- 
binazioni le più opportune, fossero esse le più complicate 
e più lente, onde non sfugga all’ animo di chi giudica un 
elemento comunque tenue delle proi>abilità, che il caso 
fornisce. 

XLVII. La legge è fatta per imitar la natura perfezio- 
nandola. La natura ha saviamente dato ad ogni forza mo- 
rale un’energia di volontà, guidata però dai consigli d’un 
chiarito intelletto. 

XLVIII. Il problema, che il delitto fa nascere, offre non 
lievi difficoltà all’ umano intelletto. Dovrà esso o troppo 
elevare, o troppo avvilire le sue naturali prerogative, de- 
cidendo o oltre, o contro i suoi lumi il problema per dar 
campo alla ragione di stato di meglio, e più prontamen- 
te punire? 


(4) Il D. Priestley, cognito po’ suoi principi politici, in un J opera piena di giudizio 
e di sapere, prendo a esaminare la massima di Traiano nella I. 5. d. de poeti i» non «fo- 
me legge romana ma come comune dettato, e se le dichiara contrario. Priestley Dite, 
tur l Hitloire, el sur la polìtiqùe Voi. 2. dite. 47; lo che mostra, che lo telo politi- 
co non educato ai principi della giustizia nel gius romano è una fona senza misura. 

Questa massima è meglio espressa in quel verso — Purché il reo non ti talri il 
giutlo pera — La di cui alrtuiU ninno è che non veda 
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XLIX. Ecco le nuove difficoltà, che intralciano la ope- 
razione della legge nella costituzione de’ metodi giudiciari. 

L. La legge ha ella stabiliti i migliori metodi per la in- 
vestigazione, o per la credibilità della prova? La legge sola 
o assolve, o punisce. Questi metodi son difettosi? O la leg- 
ge è inattiva, o 1’ apparente suo moto in realtà ad essa 
non appartiene. 
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SEZIONE III. 


CAUSE ED ORIGINI DI DUE TRA LORO DIVERSI METODI 
DELLA FEDE GIURIDICA, AMRI SUI GENERIS 


— ♦*»»»«»«««*>♦** - 


LI. ^)uesta ricerca, come quella, la quale è destinata 
a fornire le prime, e meno percettibili linee del Leopoldino 
processo siccome quelle de’ metodi giudiciari, che alcuni 
aspirano a sostituirvi, sarà per chiarezza maggiore divisa da 
me in più parti: I.° esaminerò se la legge si trovi in alcun 
bivio, in alcuna alternativa, nella quale le sia forza di sce- 
gliere o un metodo o un altro: II. 0 III. 0 esaminerò sepa- 
ratamente e distintamente la generica indole de’ due meto- 
di, che formano l’alternativa: IV.® darò i primi cenni dei 
caratteri sui generis dell’ uno, e dell' altro metodo. 

§■ I. 

Alternativa, in cui si trova la legge 

LII. La legge penale rcgua senza l’opera, e senza il 
soccorso dell’ uomo. Il metodo giudiciario, come ordigno 
della sua pratica applicazione, non può non essere all’uomo 
affidato: perocché egli è nel mondo morale l’unica forza 
viva capace ad animare le morte e mute forze della legge 
quali esse giacciono nello scritto codice, che la contiene. 

LUI. In questo punto di vista r accusatore, e il reo, 
ed il giudice, appariscono essere le forze, che nella loro 
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combinazione debbono produrre l' applicazione della legge 
penale. Qual’ è il metodo giudiciario che regolerà l’azione 
di queste forze? La storia ne riconosce due; l'accusatorio, 
di cui ha la iniziativa, e la direzione l’accusatore: dimo- 
doché la legge dee fornire al reo forze sufficienti onde re- 
sistere all'impeto di quella, che sola muove il giudizio; e 
l’ inquisitorio, di cui spetta al giudice la iniziativa, c la 
direzione, sicché le due forze dell’accusatore, e del reo sono 
sempre, e perpetuamente alla forza del giudice subordinate. 

LIV. Gli scrittori di legislazione, non parlando de’prati- 
ci, i quali non potevano oltre i loro usi spinger lo sguar- 
do, errarono gravemente nel credere, che il fatto dell' ac- 
cusatore in confronto di quello del giudice nel prendere, 
n non prendere la iniziativa, e la direzione del metodo giu- 
diciario, fosse la vera ragione delle sue differenze: onde es- 
sendo, o potendo essere facoltativi questi due fatti, la scel- 
ta dell’ uno, o dell’ altro metodo fosse libera al legislatore, 
o potessero anco i due metodi insieme senza alcuna con- 
tradizione promiscuarsi (i). 


(4) Gli acrìtttorì in queste materia trovando nella storia, o nella pratica posizione 
del criminale processo l’ iniziativa di fatto o nell’ accusatore, o nel gi udite, si soffer- 
marono nella sola contemplazione di questo fatto e noo si elevarono a ponderarne le 
più vere ragioni. I.a iniziativa dell’ accusatore, ravvicinando il processo criminale alla 
indole del civile, nel quale la fìsonomia della giustizia è piò discernibile, invaghì tutti 
gli animi, onde l’ accusatorio processo riuni a proprio favore la grande maggiorità de'snf- 
fragi. Un’ altra circostanza contribuì a pregiudicare gli spiriti a favore di questo processo 
Istituzione prediletta dello repubbliche dovette eccitare le simpatie de' pretendenti in po- 
litica libertà. In tutte queste tendenze però \er*o l’ accusatorio processo non vi era niente 
di razionale, niente di meditato, niente di dedotto delle sue vere origini. Tutti gli spiriti 
rivolti al fatto, e a’ suoi apparenti vantaggi, pensarono che per adottar questo fatto ba- 
stasse al legislatore il volerlo. Di qui la inutilità assoluta di tutto quel che fu scrìtto 
fin qui sull’accusatorio, e sull’ inquisitorio processo, nel punto di viste d’ illuminare il 
legislatore nella scelte o dell'uno, o dell’altro metodo. I teorici, e i pratici, ebbero co- 
mune il peccato di non ravvisare in questi due metodi che due fatti, anziché due prin- 
cipi. I primi o scrittori di scienza della legislazione, o interpelli del dritto romano, d'al- 
tro non si occuparono che della storica contemplazione dell’accusa o in tempo della ro- 
mana repubblica, o in tempo degl’ imperatori che le successero. I secondi non so- 
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LV. Senza la forza del giudice quella dell’ accusatore, 
e del reo, non avrebbero punto sul quale agire: onde era 
chiaro, che dalla costituzione del giudice unicamente si 
dovea desumere I’ alternativa, nella quale si trovava la leg- 
ge per la scelta dell’ uno, o dell’ altro metodo. In fatti in 
chi si comunica dal fascio delle forze sociali quella del po- 
ter giudiciario il quale costituisce un elemento dell’ ese- 
cutivo potere (§. XXXV) se non nel giudice? Egli è dun- 
que evidente, come appartenendo il potere di giudicare alla 
sovranità, le sole ragioni politiche delle diverse modifica- 
zioni di questo potere potevauo presentare l’ alternativa o 
dell’ uno, o dell’ altro metodo. 

LVI. Il poter politico, del quale il giudiciario forma una 
parte, è nell’ alternativa d’ essere nello stato o diviso, o 
indiviso. S’egli è diviso, non lo può essere, che tra i ceti 
della città vale a dire tra il popolo , e o gli aristocrati, o 
il monarca. S’ egli è indiviso, esso costituisce /’ assoluta 
monarchia. Quest’ alternativa del poter politico è altresì 
quella del metodo giudiciario. Allorché il popolo ha avuto 
la forza di chiamare a sé, e di ritenere il poter giudicia- 
rio, egli lo tiene, non come metodo di giustizia, ma come 
mezzo di forza onde contener quella che gli è rivale o 
nell’ aristocrazia, o nella monarchia. Allorché il monarca, 


lo divisero l'aerina da’ suoi veri principi politici, ma la divisero eziandio dalla storia, 
e come atto solitario F aramesscro a formare alternativa colla inquisizione. Quindi tra 
i primi è inutile leggere i due napoletani corifei della politica libertà, che più degli al- 
tri innanzi si spinsero a parlare dell’ accasa torio processo: Filangieri Scienza della le- 
gislazione lib. 3. pari. I. cap. 2. 3. 4. Mario Pagano ronsiderazionf sul processo 
criminale cap. 7. 8. I secondi hanno affatto la benda sogli occhi, e disputano senza 
intendersi sulle vere canse della diversa forma del criminale giudizio. Cremani de Iure 
crimin. lib. 3. cap. 6. 3. et seqq. Un tedesco scrittore, della schiera de' pratici, ani- 

mato dal preconcetto della costituzione carolina, di cui dovrò in seguito di questo saggio 
parlare, sebbene dottissimo considera V accusa , e la inquisizione come due indifferenti 
atti. Aeiu. Lud. Homberg La Vack de di v. ind Proc. Inq et accus. 1751 np. Plitt 
'ina Ieri tur. critn. pag. 363. 
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che non divide con alcuno la sua sovranità, si trova con 
tutti gli elementi che lo compongono investito del poter 
qiudicùtrio, egli lo considera bensì come forza, ma non al- 
trimenti diretta a reprimere una forza rivale, che egli non 
ha, ma diretta bensì a comprimere le forze nemiche del- 
1’ ordine, c quindi non può in altro modo considerarla che 
sempre colla giustizia compagna. 

LVII. Da queste diverse vedute della democrazia mi- 
sta, e della monarchia assoluta, nascono le diverse com- 
binazioni del poter giudiciario nella costituzione del giudi- 
ce, e le ragioni politiche de’ due melodi accusatorio ed 
inquisitorio. Se il popolo giudica, ond’ esser più forte egli 
non vuole nè regole, nè limiti, che lo imprigionino nel 
giudicare, e comunica questa sua libertà all 'accusatore, ed 
al reo. Non premendogli 1’ ordine pubblico, ma solo il 
suo poter giudiciario premendogli, egli non prende mai la 
iniziativa del giudizio, .ma lo aspetta, ed all’ accusatore la 
lascia. Non avendo voluto impacci di leggi, non ha nem- 
meno stabilite regole per la direzione del giudizio, onde 
lascia in questo liberi 1’ accusatore, ed il reo, e solo a se 
la sentenza, e sempre definitiva, riserba. Questa è la gra- 
fica e genuina pittura dell’ accusatorio processo nel suo 
generale c costante carattere; metodo giudiciario, il quale 
altro criterio non ha che combinazione di forze , vale a 
dire nient’ altro clic le persone, clic nel loro interesse di- 
verso nel giudizio intervengono. In questo metodo i lenti 
e maturi calcoli dell’ intendimento o sulla credibilità della 
prova, o sulla più retta combinazione del principio politi- 
co, e del principio di giustizia, sono affatto banditi: la sola 
energia delle volontà vi primeggia. 

LVIII. Se il Monarca assoluto ha tutta sopra di sè la 
cura del giudiciario potere, il suo primo pensiero è quello 
di scorgere, clic il suo intervento immediato alla reprcs- 
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sione del delitto sarebbe una forza eccessiva al bisogno: 
che un giudice depositario di parte di questa forza nella 
giurisdizione (i) sodisfa allo scopo: che la delegazione di- 
retta a reprimere 1’ azione delittuosa deve obbligare il giu- 
dice ad assumerne ogni più scrupolosa ricerca, sia egli ri- 
cercato dall’accusatore, o noi sia: che, la delegazione della 
forza a lui facendosi nel solo ed unico oggetto di punire 
il delitto coinè fatto verificabile, ogni elemento di questa 
forzai deve aver la critica, e la giustizia compagna: quindi 
la regola della credibilità della prova: quindi quella na- 
scente dalla più savia e retta combinazione del principio 
politico, c del principio di giustizia, cose tutte, clic senza 
la scritta legge all’ animo del giudice non potrebbero es- 
ser presenti. Questo è il generale carattere dell’ inquisito- 
rio processo, metodo giudiciario, il di cui criterio è la 
combinazione della forza colla giustizia, vale a dire clic 
gli atti come formule iudecl inabili della legge scritta, c 
come sole sufficienti ragioni e legittime del movimento del- 
le persone, determinano la vera e propria indole di questo 
metodo. Quindi in esso la sola ragion della legge, e la sola 
dottrina del gius, dovendo penetrare e dirigere 1’ intendi- 
mento del giudice, tengono alle lor regole subordinata la 
sua volontà; e 1’ accusatore, ed il reo, per la sola credibi- 
lità del lor detto, non già per la forza delle lor preten- 
sioni, son valutati. 


(1} Le vicende storiche, c la razionai teoria della giurisdizione, mostrano, clic dalle 
sole qualità del giudice si dee desumere la diversità de’ metodi giodiciarì. Nella sua primo 
orìgine la parola giurisdizione indicò il potere sovrano. Sene e. lib. I. cap. I. Foggi 
Dissertazioni canoniche Voi. A. Dissert 23. g. 2. Negli stati ove domina l' elemento 
dcinormliro il popolo nou delega il poter giudiciario ritenendolo come parte della propria 
sovranità. Nella monarchia il prìneipc delega il poter giudiciario non per votiate politiche, 
ma per vedute di mera giustizia. Chi non scorgo, che queste due diverse combinazioni 
politiche debbono necessariamente prodarre due metodi gitidiciarì diversi? Ninno poso 
mente a questa remola origine dell accusatorio, e dell’inquisitorio processo. 
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LIX. Non è dunque dal fatto della iniziativa, e della 
direzione del giudizio o nell’accusatore, o nel giudice, che 
si dee desumere la differenza dell’ accusatorio, e dell’ in- 
quisitorio processo. Ella si dee desumere dalle combina- 
zioni del poter giudiciario in chi giudica, dalle quali non 
come fatti indifferenti, ma come fatti necessari e inevita- 
bili, nascono i due diversi modi d’ iniziativa, e di direzio- 
ne del giudizio. 

§• « 

Metodo nascente dalla sola combinazione di forze 
nelle prime linee del processo accusatorio 

LX. Le prerogative troppo superbe talvolta dello spirito 
umano possono lusingarsi di perfezionar la natura, ma non 
di crearla. La società nacque tra gli uomini, e si conserva 
indipendentemente dai calcoli del loro spirito (i). Quindi 
le prime ed originarie combinazioni delle forze conserva- 
trici dell’ ordin sociale convien cercarle nella storia della 
umana sociabilità, non negli speculativi progetti dell’ inge- 
gno umano, i quali essendone stati la conseguenza non po- 
termi ne’ generali suoi dati dirigerla. 

LXI. Gli oracoli della storia della specie umana, e delle 
politiche società, non danno all’ osservatore risultati diversi 
da quelli, che la razionai deduzione fornisce sulla indole 
primigenia de’ metodi giudiciari. 

LX1I. Il barbaro, sciolto e libero da ogni vincolo di 
società non clic di legge, tutto pieno del sentimento delle 
individuali sue forze, sdegna i lenti calcoli della legge, col- 
loca la fede giuridica sulla punta della sua spada, e il suo 
metodo giudiciario è il duello (a). 


(Il Ferguson'* Euay on (he fiittory of civit iorichj 

(-) Spciman Glottar. voce ramput Duca ago Glottar voce tiutllum «?. 2 p. 1675. 
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LXIIT. Le forze individuati dell’ uomo cedono alla sola 
forza di Dio nelle religiose opinioni del proprio secolo, ed 
allora la fede giuridica recalcitrante sempre alla scritta ra- 
gion della legge sta negli oràcoli, e nelle purgazioni 
volgari (i). 

LX 1 V. Qui finiscono le cose, che tutti appresero, e che 
fornirono un largo, sebbene inutile campo, alla verlrasa re- 
torica del cavalier Filangieri (a). 

LXV. Ma come l’ ascendente della forza, che nella uma- 
na natura altro non è se non elaterio di volontà non piti 
discernibile sulla punta della spada del barbaro, e nelle pro- 
ve per 1' acqua e per il fuoco, continuò a determinare la 
prima e più remota sorte del criminale processo tra 1<; 
antiche incivilite nazioni, e successivamente tra alcune del- 
le moderne? 

LXVI. Li ascendente della forza in questa nuova ricerca 
non dee più rintracciarsi ne’ princìpi, e negli elementi della 
barbarie, ma si dee rintracciare ne’ princìpi, e negli ele- 
menti del potere politico, e nelle sue varie combinazioni. 

LXVII. In questo nuovo atteggiamento della forza, che 
sola si fa a regolare il metodo giudiciario sdegnando ogni 
regola di legge scritta, ella non apparisce più sopra i pun- 
ti medesimi. Non è altrimenti divisa tra V accusatore ed il 
reo, come nel giudiciario metodo del duello: non è altri- 
menti divisa tra le due parti interessale al giudizio e un 
Ente invisibile, che lo deve dirimere, come nel giudiciario 
metodo degli ordeali. Le forze delle parti son già sog- 
giogate dall’ ascendente di religione. Esse aspettano una 
nuova autorità che decida la lor controversia; e questa au- 
torità è il potere politico dello stato. Allora tutte le com- 

’4) Muratori Ditsert. de ludiriit Dei Antiqui t. Dal Voi. 3. p 642. 

(2) Scienza della legitlaxioru lib. 3 part l 2 cap. 53 
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binazioni del metodo giudiciario, se il poter politico è di- 
viso nella città, dipendono dall’ urto delle parti, che se lo 
contrastano. 

LXVIIl. Roma, senza parlar delle greche repubbliche, 
la quale fu nostra maestra nel dritto scritto (i) ebbe per 
tutto il tempo della sua repubblica un criminale processo, 
in cui altra combinazione non fu che 1' urto delle forze ri- 
vali del senato, e del popolo, essendo ad esse talvolta ser- 
vito di politico pernio 1’ ordine equestre (a). 

LXIX. Il popolo a Roma mostrò sempre, e costante- 
mente, la energia della sua volontà nel reclamar 1’ eserci- 
zio del poter giudiciario a dispetto delle solenni formule, 
delle quali sforzavasi di farsi credere depositario il senato. 
Quali furono allora i testi delle sentenze? Ciò che sembrò 
più equo, e più giusto alla moltitudine ne’ comizi (3). 

LXX. Riuscì al senato, come corpo nel quale poteva più 
farsi valere la ragion della legge (4), sotto pretesto delle 
difficoltà di convocare i comizi, di stabilire le questioni 
perpetue, le quali eran formule (semplici e brevi però) di 
dritto scritto applicabili ai casi delittuosi, e rendendo la 
loro applicazione di attribuzione pretoria (5), credè di ave- 
re allontanato il popolo dal giudicare. Non gli riesci però. 
Il popolo volle giudicar sempre ne’ casi non previsti dalle 
questioni perpetue, e si dichiarò despota nelle così dette 


(4) Dom-ll ('ometti, lur ciril. lib 4. rap. 8. jj. 4 

(2) Patercul. lib 2 cap 32. Midlclon Life of Cicero Voi. I pag. 120. 

(3) Sigon. De htdiciit lib. 3 Bcaufnrt La Republ Rom. Voi. 2 tir 5 eh \ . 
Turba Aomifium « Inuma Pomponio i cornili Dig. lib i. til. 2. I. 9 

(4) llpian. lib. <6. ad Rdict. in Ponderi lib. 4. til 3. / 9. 

(3) Ilei nere. Antiq. roman lib. 4. til 48 § 32, sebbene egli non sia la piò ti* 
cura scorta in tutta questa materia. La reputazione d'Kiocrcio è aiutai* scemando nella 
proporzione de’ progressi della tettola tlorica di Germania, e se Gibbo.» scrivesse oggi 
non iic parlcrcblxt, come uo parlò già Itistory of thè declini and full nf thè Rom Emp. 
rhapt 14 n 1 
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cognizioni straordinarie (i): quanto alle materie di drit- 
to ordinario fissato dalle questioni perpetue, smontato dal 
seggio di giudice per la introdotta necessità delle leggi 
scritte, della utilità delle quali egli medesimo conveniva, 
si dichiarò giudice del fatto; esigendo che i giudici Infos- 
serò scelti dal di lui ceto, II 0 lo fossero a sorte, III. 0 al- 
tra garantia non dessero clic la loro coscienza nell’assun- 
zione del giuramento ( 2 ): dimodoché per tal modo rese alle 
sue decisioni subordinata la questione di dritto (3). 

LXX1. In tutto questo andamento di cose, chi scorge la 
ragion della legge ne' critici termini della credibilità della 
prova, e nel calcolo di combinazione de' due princìpi poco 
fa rammentali (§. XLI.), o chi non vi scorge piuttosto il 
contrasto di forze rivali tra loro? Quindi la storia con do- 
lore rammenta le intestine discordie, che lungamente agi - 
torono la romana repubblica, allorché i diversi ceti della 
città si disputarono colle armi alla mano il dispotismo ili 
fatto nell’ esercizio dell’ illimitato poter giudiciario (4). 

LXXII. La Inghilterra, che si disfece più presto d’ ogni 
altro paese delle abitudini della romana conquista, presenta 
nella storia de' giudiciari suoi metodi i risultati medesimi 
della romana repubblica. 

LXXIII.II popolo, sebben per diverse origini, e per cause 
diverse da quelle che subordinarono presso ai Romani i 
metodi giudiciari alle pretensioni del potere politico, rima- 


tacer E piti. ad Attic. lib. Ep. 14. Fiutare in Cterr. p 874. Reaufort La 
Ile pub . Rotn. Voi. 4 pag. 175. 

(2) A scou in art. prim. in Verr. Sigon. De ludiciit lib. 2. eap. 15. 

l3) Sigon De ludici ÌM lib. 2. eap. 23. 24. Lo «tesso avvenne tra i popoli dell’età 
«li mezzo Le assembleo nazionali giudicavano le civili, e criminali questioni. Divenute 
più difficili le loro convocazioni, il popolo intervenne ne* giudizi come giudice del fatto. 
Meyer Etprit etr. F. 2. pag. 148. 

l i) Le rivoluzioni del poter giudiciario a Roma sono esattamente narrate da Midleton 
Life of Cicero II 1 A R f*83 Cic 37. e da Reaufort la Repub Rom Voi 4 
pag !W*1 1 1 
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se egualmente in possesso dell’ esercizio del poter giudicia- 
rio nella questione «lei fatto; onde il lury è in Inghilterra 
riconosciuto come |>opolare giudizio; chiamandolo le leggi, 
e i giuristi, giudizio del paese (i), e non restando al so- 
vrano potere altro ufficio, che quel dell’ accusa, e quello 
della nomina de’ magistrati destinati all’ applicazione del 
dritto al fatto. 

LXX1V. Questo metodo nacque come conseguenza for- 
tuita delle oscillazioni violente della bilancia del potere tra 
le antiche, e le moderne nazioni, e se lo spirito umano ha 
tentato nel secol decorso di spiegarne le origini, e la in- 
dole, considerandolo come frutto di meditate legislative com- 
binazioni, ciò dee attribuirsi alla direzione, che tutti gli 
animi presero verso una forma speculativa e teorica di go- 
verno, e nell’ erroneo supposto, che quella bilancia potes- 
se prendere il suo conveniente equilibrio, anziché per l’azio- 
ne della forza e del caso, per 1’ effetto degli speculativi 
calcoli dell' umano ragionamento (a). 

LXXV. Quindi i dati razionali di questo metodo invano 
in esso si cercano, e tutto vi produce la forza delle persone. 

LXXVI. Tre caratteri sono unicamente notabili in que- 
sto metodo. I.° Che la credibilità della prova è tutta nella 
privata forza del giudice, li.® Che egli geloso del suo po- 
ter giudiciario, e nient’ altro curando, siede come arbitro 
tra I’ accusatore ed il reo, e resta imparziale affatto tra tut- 
ti e due: dimodoché il giudizio aspetta Y accusa : è tutto ab- 
bandonato alle forze dell’ accusatore, o del reo, e costitui- 


(1) lUackstono fomentai ic$ on thè late of England B. 4. chapt. 27. g. 5. Trial 
by thè country. Trial hy poyt, per patriam, judicium lerrae. Meycr t'iprit et 
origin. dee In$tit. judiciaires Voi. 2. p. IC4. 

(2) Il I). Prie* tei y Dite. *ur l llistoir. et la polii iq. Dite 3!) c il tuo traduttore 
Cattimi, osservano quanto poro i principi speculativi e teorici abbiano influito nella ro- 
stituzione de* governi. 
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sce quello che i politici chiamano accusatorio proces- 
so (i). III.* Che non esiste connessione di sorta alcuna tra 
i procedimenti di questo metodo, c la veduta di buon governo. 

§• HI- 

Metodo nascente dalla combinazione della forza colla 

giustizia nelle prime linee del processo inquisitorio 

LXXVI1. Il metodo fondato sulla scritta ragione della 
legge nacque all’ ombra della monarchia temperata dalla 
giustizia, dalla saviezza, e dalla opinione, e non potè es- 
sere in conseguenza che il lento frutto della esperienza, 
e de’ secoli. 

LXXV1II. Le più remote origini istoriche di questo me- 
todo, siccome quelle de’ razionali ordigni che lo distinguo- 
no, vogliono essere rintracciate nel romano diritto; quindi 
nella salutare influenza, che sopra esso, onde renderlo più 
adattato ai nuovi bisogni degli uomini, esercitò il dritto 
canonico; quindi ne’ nuovi numeri di perfezione, che la To- 
scana pratica, e 1’ alta mente del Granduca I.eopoldo, vi 
aggiunsero (a). 

LXXIX. Il primo dato razionale, ed istorico di questo 
metodo è il governo monarchico; mentre, depositario di tutte 
le forze sociali, esso solo può farle cedere ad una combi- 
nazione colla giustizia (3). 

(4) Questo principio fu portato lant' oltre dagli Ateniesi, che, al dir di Demostene, in 
alcuni casi l’ accusatore chiedeva una pena, il reo sebben confesso ne chiedeva una più 
mite, e i giudici stralciavano. Voyagr d té /enne Annkartis en Grece Voi. 2. paj 353 

(2) Lo spregio, nel quale è al di d’oggi caduto nello spirito di alcuoi nomini di sta- 
to infatuati di francese politica il dritto inritto, obbliga a rintracciare nelle sue piò 
remote origini la più savia opera ch’egli abbia prodotta nell’ inquisitorio processo. IVr 
confutare questi uomini di stato le citazioni delle leggi non bastano. 

{3} tu' esalta definizione della monarchia nelle sue relazioni rolla giustizia e data 
da Ucnrion de I'anscv Du Povroir judiciaire dan» Ir $ gourrriumrntt nwnnr 
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LXXX. Vera, o supposta come esser si voglia la legge 
regia (i) egli è certo però clic i romani {Imperatori ap- 
pena investiti furono della pienezza del potere sovrano abo- 
lirono 1’ antica forma de' criminali giudizi della repubblica, 
c trasferirono il gius della spada o criminale giurisdizione 
al Prefetto della città, ed ai Presidi delle provincie (a). 

LXXX1. Il secondo dato razionale, ed istorico, di questo 
metodo, è la combinazione della forza destinata a interve- 
nire nel criminale giudizio colla giustizia nel pensier del 
Sovrano. La unione che nel poter giudiciario connette i 
due elementi, la giurisdizione, e I’ impero, che lo costi- 
tuiscono (3) non permette al Principe di separare tra loro 
la giustizia, e la forza, da que’ due elementi costituite spe- 
cialmente nelle materie, nelle quali la supremazia sociale 
dee farsi pili fortemente sentire, quali sou le penali; dal 
che nasce la riunione della questione del dritto, a quella 
del fatto (4)- 

I. XXXII. Il terzo dato razionale, ed istorico, di questo 
metodo è, clic il poter giudiciario come dritto di territo- 


eh i<] uct chap 2 noi. I. Questa opera, una delle poche che dottamente siano state in 
questi ultimi (empi scrìtte in Francia, mostra, che la celebrità ha aneli' ossa i propri de- 
stini, e non ù sempre al vero merito proporzionale. 

(1) ileaufort La Rep. Hom. liv. 3. chap. 7 facendo uso di due dotte dissertazioni 
di (ìronovio, o di Noodl, tradotte e comeotate da Barbcirac, dimostra, esser questa legge 
regia una piclvia frode di Triboniano clic per meglio cuoprirla ne fa bipiano laudatore. 

(2| Ant. Ma ih. De criminib. ad lib. 48. Dig. Ut. 13. cap. 7. »». 1. Da un passo 
d' ripiano in rollai. leg. mota (e. et rom. Ut. I . {j. 3 ai raccoglie, che al magistrato fu 
nella sua integrità trasferita la questione perpetua. 

|3| ffenrion de Panscv Du pouvoir judiciaire Hans tei gourernements nutnar- 
chiques chap. 4 

pi) Il cambiamento di dritto della cognizione pretoria nelle questioni perpetue, nel- 
le quali i giudici dati, nazionali, pedanei o popolari, decidevano il fatto nel nuovo or- 
dine de' giudizi sotto l’impero a Roma è citato dagli storici, dai Biologi, e dagl* in ter 
petri; tua ninno fa avvertenza alla novità decisiva della riunione delle due questioni in 
un solo e medesimo giudice 
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rio (i) sia conferito ilal Principe a persone scelte da lui, 
le quali assumendo il nome di Magistrali, di Potestà, lo 
rappresentino nell’aniministrazione della penale giustizia (a) ; 
il qual terzo dato verifica uno de’ generali caratteri di que- 
sto metodo determinato da noi nella non intervenzione di- 
retta del Principe - nel giudizio (§. LV1II). 

LXXXUI. 11 quarto dato razionale, ed istorico di questo 
metodo è, che avendo il Principe nella collazione del dritto 
di territorio creata una fòrza compagna alla sua, dia a’ pro- 
pri sudditi una garantia che gli ponga al coperto del ti- 
more d’ esserne schiacciati ed oppressi. 

LXXXIV. Gl’ Imperatori romani non seppero immagi- 
nare altra legislativa combinazione in questo assunto deli- 
catissimo, e decisivo, che quella di tenere i lor magistrati 
in un'assoluta dipendenza da loro, dichiarando se stessi giu- 
dici de’ propri sudditi, ed esercitando per mezzo di essi 
divenuti organi della lor volontà, in tutti i casi delittuosi, 
il poter giudiciario. Il presidente di Montesquieu ha grave 
torto allorché come storico fa agl’ Imperatori romani sì 
acerbo rimprovero di questo loro espediente, che egli chia- 
ma cattiva smania (3). Esso è certamente contrario a tutti 
i princìpi del pubblico dritto, e della universale giustizia, 
ma lo storico uon deve mai trascurare la forza delle cir- 


(I) Lo definisce il G. C. Pomponio nella L. 339 Dig. de r. i. e la definizione mo- 
stra la enormo possanza, che il sovrano conferirebbe al giudice magistrato so non le tem- 
perasse colla regola della giustizia. 

t2) Il Sig.Uenrion dc ; Pansey mostra con molta dottrina, e suganti, come il Sovrano 
altro non fa elio creare combinazioni di fona, c di giustizia, nella determinazione delle 
attribuzioni de’ magistrati. Egli è il solo, che abbia saputo esattamente spiegare, ed adat- 
tare ai principi del moderno pubblico dritto le regole del gius romano sulla giurisdi- 
zione, l’impero mero, c misto, sul vero significato delle quali parole tanto, e si inutil- 
mente disputarono gl’ interpetri da Azone, e Lotario, fino al dotto Averani. Le denomi- 
nazioni di forza, magistrato, potestà, indicano la delegazione del dritto di territorio. Du 
Pouvoir judiciaire dans les gouccrncmenls monarchigues ckap l. 

(3) Grandeur, et decadence des Romains chap. 16. 

y. vi. i5 
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costanze, e de’ fatti, quando vuol giudicare un governo. 
I,’ abolizione de’ giudici popolari della repubblica, i quali 
dicendo di giudicare sulla loro coscienza poteano farlo a 
lor fantasia, e il repentino passaggio di questo immenso 
potere nel Prefetto della città, e del Preside delle provin- 
cie, avrebbe resi i magistrati romani arbitri della vita, e 
della morte di tutti i sudditi, più forti assai de’ loro So- 
vrani medesimi, se il Principe non avesse dichiarato, che 
in lui solo risiedeva il grande deposito della punitiva giu- 
stizia, dopo che esso era stato tolto alle mani del popolo (i). 

LXXXV. Ad età più matura apparteneva lo stabilire il 
principio, il quale, riconoscendo nel solo Sovrano il poter 
giudiciario come dritto astratto, lo consigliava nel tempo 
medesimo, onde lasciare una discernibile linea tra la co- 
stituzione della legge, e la sua applicazione, a commetter- 
ne I’ esercizio a persone di sua fiducia, ed elette da lui (a). 

LXXXVI. Ciò non pertanto i romani legislatori gettaro- 
no le prime basi del distintivo carattere di questo meto- 


(1) È nota la celebre controversia agitata in Bologna tra i due giureconsulti Azone, 
e Lotario al cospetto dell' Imperatore so il mero impero spettasse al solo Cesare, o anco 
ai magistrali delle province. Gravina De ort. et progr. /or. eie. §. 451. Si combattè 
dall’ una parto, e dall'altra con citazioni, e con testi, ma niuno tra tanti, dbo ({nella 
controversia riportano, ha osservato 4. che ella non era per la ignoranza di quella età; 
2. clic il dritto romano era di poco soccorso a chiarirla se non si distinguevano col lu- 
me della storia, e della critica l’epoche; 3. elio la sola distinzione tra la competenza del 
dritto astratto, e il di lui esercizio, poteva dirimerla. Gibkon è dubitativo nell'asserìre 
se fino dai tempi di Diocleziano (il qnalc ebbe certo forza e carattere per farlo) gl' Im- 
peratori amministrassero la penale, e civile giustizia Uistory of thè deeline, and full 
of thè roman empire chapt. 44. Non mi 6cmbra chiaro che Giustiniano nella sua co- 
stituzione Tanta £. 48 attribuisca all'imperatore Adriano quest'uso, conforme moderna- 
mente ha scritto il Sig, Freta nella sua memoria coronata dall’Istituto de’ Paesi-Bassi 
(Juarnam fuere jura, auclnritas eie. Thcmia Voi. 7. pag. 62. 

(2) Bodin de Hepub. tib. 4. e. 6. Mèmoir. do Card, de Reti. Voi. 4. pag . 449 
Montesquieu Esprit dei Loix fi». 6 eh 5. Henrinn de Pausey Du Pouvoir judieiaire 
dans les gourcrncments monarchiq. chap. 2. Il Granduca Leopoldo perfezionando l'in- 
quisitorio processo fu il primo ad adottare iu Toscana questo principio di giustizia nella 
monarchia, mentre i Oranduchi medicei intervenivano nelle cause penali, come può rie- 
Migliarsi dal Savelli Prefaz. alla Pratica ontt*. n. 202. 
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do nelle prime linee, che essi tirarono della giuridica cre- 
dibilità della prova. 

LXXXVII. Nell’ azione del magistrato due separate e di- 
stinte operazioni son segnalabili, come poc’anzi accennai: 
la giurisdizione che alla giustizia si riferisce : I’ impero che 
si riferisce alla forza. 

LXXXVIII. Nel primo metodo, come pure osservai, la 
prima operazione è confidata a due agenti diversi, al po- 
polo per il fatto, al magistrato, o delegato dell’ esecutivo 
potere, per il dritto. Se nella decisione del fatto il magi- 
strato fosse, come il giudice popolare, libero e indipenden- 
te, egli apparirebbe una forza egualmente libera e indipen- 
dente, e il Principe in questa parte del suo giudizio non 
combinerebbe la forza colla giustizia. Di qui nasce nel 
pensier del Sovrano la necessità di obbligare il magistrato 
a seguir nella decisione del fatto la legge scritta, come egli 
la segue nel dritto. Di qui nasce il carattere distintivo di 
questo metodo nelle regole giuridiche sulla credibilità della 
prova, che la legge obbliga il magistrato a seguire. 

LXXXIX. Gl’ Imperatori romani furon condotti allo sta- 
bilimento delle regole giuridiche sulla credibilità della pro- 
va dalla più abominevole e insensata istituzione che ab- 
bia mai deturpati gli annali degli uomini, vale a dire dalla 
tortura, il di cui grado fu valutato sul legale valor dcl- 
1’ indizio (i). 

XC. Il dritto romano in questa istituzione non andò più 
oltre della mera e semplice probabilità, poiché tanto ad 
esso bastava per il giusto modulo della tortura. Il dritto 
canonico perfezionò il sistema, e lo produsse fino alla de- 
cisione della criminal controversia. 


(I) Aul Malli de rrimtntò. ad lib 48 dig tit 40. per tot 
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XCI. Fedele al principio, che il delegato del Principe 
nella irrogazione della pena non può, e non dee permet- 
tersi atto, il quale non sia in lui autorizzato dalla regola 
del dritto scritto, esso distinse nelle prove quelle, che per 
dirsi piene e perfette ammettono la preventiva determina- 
zione della scritta regola di dritto, come la prova per te- 
stimoni idonei, e per la confessione legittima de’ rei, e 
quelle che non lo ammettono, come la prova per indizi, 
e per scritture. Nel concorso di quelle ammesse la defi- 
nitiva condanna : in queste non I’ ammesse, ed autorizzò 
il magistrato ad una straordinaria condanna soltanto (t). 

XCII. Questo sistema introdusse la distinzione tra la cer- 
tezza morate dell'uomo, la quale per ogni lato, per ogni 
mezzo, ed arbitrariamente si forma, e la certezza moral 
della legge, la quale si forma sulla razionale indole della 
prova, e sopra i dati generali c costanti dell’ analogia, e 
della esperienza, che la sola saviezza della legge è in gra- 
do di consultare, e conoscere (a). 

XCIII. Il quinto dato razionale, cd istorico, di questo 
metodo egli è, che divenuto il magistrato delegatario del 
poter giudiciario dal Principe vada con questa delegazione 

|l) Tulle queste legislativo combinazioni debbousi come fili il’ oro criticamente acuo- 
prirc nella informe massa della pratica forense. A questo principio si riferiscono le que- 
stioni, che adesso dividono i fautori dc’inrtodi giudiciari francesi, e quelli de’ metodi an- 
tichi, sulla prova semipiena, sulla condanna straordinaria, sulle irnlense alla mi- 
litarc, sul calcato giuridico dell’ indizio, delle quali tulle sarà parlalo nel presente saggio 

(2) Tutti questi principi rimasero senza formule destinate ad esprimerli fino alla 
llifonua Leopoldina del 50 Novembre 1780, la quale perfezionando l'inquisitorio proces- 
so cominciò a mostrarne la legislativa saviezza. Condorcct in Francia, Nani in Lombar- 
dia, il Cav. Hanuz/i in Toscaua, filosoficamente di&scriaudo su quella riforma mostrarono 
i primi il gran pernierò, che l’animava. Ed oggi ella è l’Ettore lacerato sfigurilo, che 
si- presenta in sogno ad Enea!!! Riconoscono la differenza dell' una cortezza, e dell’al- 
tra, Thomas, De fide juridica cap. 4. g. 41. Boehiner. ad Carpzov. quaesl. H i. obt. 4 
u emani De lur crimin. lib. 5 cap. 48. g. 16. Il Nani fu il primo a introdurre la 
formula, che distingue la certezza morale dell’uomo dalla certezza morale della leg- 
ge, che il Tomasio chiama fede storica, e fede giuridica, Osstrraz al Cod Leop. 
art 51 \nt Malli, lib. 48 Ut 2. cap i. i ». 5 ri Ut. 15. cap. fi. n. 5. 
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congiunta tutta la cura del territorio, c quindi quella di 
rintracciar d' uffizio il delitto, e ove per la naturale im- 
perfezione della prova non possa il fondato sospetto servir 
di titolo alla condanna, serva almeno di titolo alle precau- 
zioni di buon governo (i). 

XCIV. A questa legislativa combinazione gl’ Imperatori 
romani non giunsero. Essi spedirono bensì per le provili- 
eie degli offiziali incaricati della perquisizione de' delitti, ma 
questi ufficiali dovettero sempre piegarsi all’indole dell'rtc- 
cusatorio processo, dovettero accusare, e il solo cenno di 
elemento di polizia innestato al criminale processo fu l’abo- 
lizione dell’antica solennità della iscrizione, essendo divenu- 
ti gli accusatori pubblici esenti dagli effetti della calun- 
nia presunta, o dipendente da mancanza di prova (a). 

(1) Co» »i fa. Poggi Klem. lurispr crim. lib. I. cap. 4. jf. 94; ma muiio Ita in- 
dicata la relazione, che lega P inquisitorio processo alla cieil polizia dello Stalo, non 
arbitrariamente, ma con metodi legislativi, o niuno ha indicato come questo principio e 
eminentemente caratteristico della moderna civiltà. 

(2) Critico, e decisivo c questo puuto di storia. Dal non averlo bene determinato na- 
cquero le questioni degl' interpelri sulla più vera origine dell’ inquisitorio processo. Alcuni 
confondendo V accusa d’ uffizio coll' uffizio del giudice, erroneamente supposero che 
questo metodo giudiciorio »' introducesse sotto gl’ Imperatori di lloma. Altri rettamente lo 
attribuirono al gius pontificio. Ani. Mail» de criminib. ad lib. 48. Dig. tit. 20 cap. I 
ibi pie Nani in suis anitnadv. Questo errore non come principio storico, ma come prin- 
cipio giuridico, ha continuato a influire sopra alcuuc di quelle legislazioni, che adotta- 
rono i «/fi zio fiscale. L'errore più madornalmente domina nella nostra legge del di K 
Luglio 1811, conforme ragionerò diffusamente a suo luogo. L’accusa d'uffizio essendo 
stata quanto la giustizia nell’ inquisitorio processo la reclamava dal Granduca Leopoldo 
adottata, è duopo conoscere questa istituzione là donde quel grande legislatore la trasse. 
I fiumani ebbero gli Stazionari d’invenzione di Augusto. Svct. in rii. cap. 23; gl'/ro 
narchi L. 6. Dig. de custod. rcor. I. 48. $. 7. Dig. de munerib.; \ latrunculatori, 
» euri©*», o curagendari Cod. lib. 12. tit. 23. i frumentari Lamprid. in comm. cap. 4; 
i veredari Procop. lib. I. t andai, cap. IG. Gli Stazionari e gp Irenarchi erano cariche 
militari a guisa della moderna Gendarmeria Jacob. Gothofred. rom. in cod theod 
lib. 42. Ut. 43. Tutti gli altri erano cariche civili, c delatori, al rigor del termine, odiati 
dai pagani, c da’ cristiani, per la iniquità della loro condotta, e spesso dagl' Impera lor i 
repressi, e puniti. Jacob. Golhofr. ad cod. theod. lib. G. tit. 29. Icg. pr 11 Granduci! 
Leopoldo regolarizzando la civil polizia abbracciò l'uso n v bargelli, capi squadra oc 
ai quali ingiunse l' obbligo di acrusare. e tenne lontano I abuso 
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XCV. Il dritto canonico fece un passo più oltre, e nella 
invenzione dell’ uffizio del giudice (i), trovò un legisla- 
tivo espediente, il quale rese conciliabile 1’ azione della po- 
lizia coll’ azione della giustizia ( 2 ). 

XCVI. Il sesto dato razionale, ed istorico, di questo me- 
todo consiste nello scrupoloso andamento analitico degli 
atti diretti alla investigazione della prova, sia del materiale, 
sia dello speciale, in quel che i pratici chiamano inquisi- 
zione generale, c inquisizione speciale, come garantia, che 
la forza diretta a quesire la prova abbia sempre la giusti- 
zia, e P imparziale ricerca del vero al suo fianco. Gl’ Im- 


(1) Non essendosi alcun criminalista o teorito o pratico dato pensiero di confron- 
tare V accusatorio, o V inquisitorio processo, inesattissime sono le idee che negli scrit- 
tori s'incontrano dell' uffizio del giudice, il qual forma titolo, e caratteristica del- 
l' inquisitorio. Ant. Matite*. parla doli' uffizio del giudice come dorerò generico di ammi- 
nistrar la giustizia nel giudicare, e parlando della inquisizione non ne ragiona. De cri- 
minib. ad lib. 48. Dig. tit. 18. cap. 4. et til. 20 per tot. 11 Crcmani è tanto lungi 
dal vero criterio di questo atto legittimo, rbe parlandone cita Aulo Gellio vissuto in 
tempi, nc’ quali il solo accusatorio processo era cognito De lur. crimin. lib. 5. cap. 4. 
not. 1. Il Renazzi, sebben suddito del Papa e versato come esser dovea nel gius pontifi- 
cio, seguo le tracce di Antonio Malheo, e si perde nelle forme dell* accusatorio processo 
Elmi. lur. crim. lib. 3. cap. 4. g. 5. et cap. 17. g. 2. Il Poggi co’ principi centraliz- 
zati dal Leopoldino processo riduce P uffizio dei giudici ai doveri generici di giustizia, 
e di prokilb Elem. lurispr. crimin. lib. 1. cap. 2. jJ. 37. Altri confuse V uffizio del 
giudice coll'accusa d’uffizio. Elementi de la proced. crimin. Vol.i.pag. 102. L'uffizio 
del giudice, di cni Kart. 3. della Riforma 30 Novembre 1786 è d'istituzione del Pon- 
tefice Innocenzo III. cap. 21. X De acc. et Inq. 

(2) La L. ubi falsi 22. Cod. ad L. corn. de falsi s. die potrebbe dar sentoro d’una 
notizia del l'uffìzio del giudice presso ai Romani, niente conclude. L’Imperator Costantino 
autore di codesta legge, ravvicinando il giudizio di falso al giudizio citile, vuole, che il 
giudice tra P accusatore, ed il reo, e le loro contrarie asserzioni, sia medine inter 
ulrumqae V. Gothofr. romeni ad cod. iheod. Voi. 3. pag. 171. Il Sig. Me ver Esprit, 
et origine, des ìnstit. judicaires ete. Voi. 4. p. 280 riprova a ragione la introduzione 
dell' .inizio del giudice nelle cause civili. In Toscana è notabile un morale fenomeno 
nella magistratura. Rlla predilige l'aeeiitalorio procesao ne’ criminali giudizi, ed esercita 
spesso l' inquisitorio ne’ giudizi civili: il primo, per ridarre tatto all’ intima eonrin- 
xionr : il secondo, per studiare, e decider la causa sulle prevenzioni o di persona, o di 
affare : ameudue metodi abbre r ialiti : purissimi certamente nella loro morale origine, ma 
sovversivi d’ ogni studio di dritto. 
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peratori romani non conobbero nulla di questo, e il dritto 
canonico dovè originalmente tutto creare (i). 

XCV1I. Tutti questi dati nella lor riunione giuridica for- 
marono il moderno inquisitorio processo, non essendo qui 
luogo a discorrere delle perfezioni che il Granduca Leo- 
poldo v’ indusse. 

§ IV. 

Come i due metodi sono — sui generis 

XCVIII. Un ravvicinamento, o confronto qualunque tra 
i due indicati metodi giudiciari, è bastante a far conoscere 
come le politiche origini dell’ uno non son quelle dell’ al- 
tro, che la indole dell’uno, è dall'altro diversa, clic le ba- 
si, sulle quali amendue si appoggiano, sono senza analogia 
tra di loro. 

XCIX. 11 primo metodo trae la sua nascita dall’elemen- 
to democratico venuto a contrasto o coll’ aristocratico, o 
col monarchico. Il secondo, dall’ elemento monarchico in 
tutta la sua purità, e senza mistura d’altro potere, che lo 
diminuisca, o lo impropri. 

C. Il primo metodo non ha altro criterio, se non la for- 
za, colla quale il popolo afferra, e ritiene una parte del 
poter giudiciario, sicché la legge non ha scandaglio per mi- 


(i) Nè quel che dice Svetonio sali* estrae delle ferite di Giulio Cesare intrapreso dii 
medico Anlistio in D. lui. Caci. g. 82, nè quel che dice Tacito dell’esame de) cadavere 
di Germanico Annal. lib. 2. <ap. 73, nè quel che dice la L. 1. §. ti qui» ultra Dig. 
de quatti, provano, che i retti metodi della inquisizione generale fossero dai Romani 
conosciuti. Una nuova riprova ne è la osservazione, che per tatto ove l'accusatorio pro- 
cesso riceve favore questi metodi son disprezzati come puerili, e sofistici, au di che me- 
ritò pietà, piucchi confutazione, ciò che ne scrive il Sig. Meyer Esprit, et origin. Det 
Jnstit. ludieiairet eie. Voi. 4. pag. 288. Infatti non è molto tempo che in Francia fu 
condannato un accasato di vcncGcio senza che prima fosse provato, che alcuno di veleno 
era morto. La critica, ed esatta ricerca de) materiole nella generale inquisizione deesi 
tutta al gius pontificio Boehmer ad Carpxor. Prati . rer. erim. Saxon. quatti . 2f> obs. 3. 



— a3a — 

surare la giustizia delle sue decisioni tutta nascosa nelle 
intime latebre dell’ animo di chi giudica. Il secondo meto- 
do ha il criterio perpetuo della dialettica credibilità della 
prova, ed ha nel confronto delle decisioni del giudice col- 
le scritte regole della legge una riprova visibile, e perma- 
nente della loro giustizia, o ingiustizia. 

CI. Il primo metodo aspetta per 1’ apertura del giudizio 
1’ accusa, ed il giudizio finisce o definitivamente dichiaran- 
dola vera, o definitivamente dichiarandola falsa; onde ne nel 
suo principio, nè nel suo fine ha punto di contatto colla 
polizia. Il secondo metodo ha nell 'uffizio (lei giudice una 
forza, la quale, sebben combinala sempre colla giustizia, 
tocca nell’ incominciar del processo all’ ufficio della polizia, 
e vi ritorna nel terminarlo, lo che serve mirabilmente ai 
bisogni delle moderne società tanto dalle antiche diverse (i). 

GII . Il primo metodo, togliendo la più importante parte 
del poter giudiciario al Sovrano, l’obbliga a esercitar l’uf- 
ficio d’ accusatore. Il secondo metodo presenta il Sovrano 
come oracolo della legge scritta, investito di tutta la indi- 
visa forza degli elemeuti, clic costituiscono la pienezza del- 
la sovranità, ma lontano dal criminale giudizio in ogni sua 
parte, tranquillo per la regola della scritta legge, che ogni 
movimento di forza anderà colla giustizia congiunto, e ri- 
servandosi cosi senza conti-adizione il gius di far grazia. 

CHI. Quindi la sorte della sicurezza privata di faccia al 
giudice, e quella della sicurezza pubblica di faccia al de- 
litto, sono collocate sopra ragioni diverse nell’uno, e nel- 
1’ altro metodo. Quanto alla individuai sicurezza, nel lury 
o metodo accusatorio, il reo ha la garantia d' esser giudi- 


(I) Dimostrerò n più opportuno luogo, I. che I' accusatorio processo intralcia c tur- 
ba i metodi di buon governo li. clic ovunque questo metodo ò stato adottato, la poli- 
rla non ha avuto prerogativa. <* si è aumentato il numero de malviventi. 
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cato dal suo concittadino, il quale non teme veruna gover- 
nativa influenza, e non è mosso da alcuna veduta di polizia: 
nél metodo iuquisitorio il reo ha due garantie: I.° non te- 
me il governo, perchè il Sovrano non esercita da se il po- 
ter giudiciario: li. 0 non teme il magistrato, perchè non può 
giudicare che colla regola della legge scritta. Quanto alla 
sicurezza pubblica, il cittadino nel Iury non ha alcuna ga- 
rantia, perchè vedute di ordine pubblico nella mente dei 
giurati non entrano: ha tutte le garantie nell’ inquisitorio 
processo, perchè nel principio, mezzo, c fine, altro spirito 
non lo anima, che quello di segnalare anco il mero sospet- 
to di delinquenze, onde la società da’nuovi insulti si pre- 
munisca (t). Queste razionali, e storiche verità diverranno 
più chiare nella esposizione de’ particolari ordigni dell’uno 
e dell'altro processo. 


(4) L’ inquisitorio processo è rimasto senza splendidi encomiatori. Ant. Math. De eri- 
minib. ad lib. 48. Dig. tit. 2G. cap. 2. n. I sull' autorità di Gaspare Cantarello nc par- 
la con favore, e con lolle. Non «assiste che Montesquieu ne faccia menzione come crede 
il Ch. Poggi Eicm. Iuritpr. erim. lib . 4. cap. 4. 80. nnt. 21 mentre questo scrittore 

Etprit de» Loix liv. 6. chap. 8 encomia unicamente la moderna istituzione degli ac* 
oliatori pubblici, ignorando, che anco gl’ Imperatori romani gli av cairn istituiti (V. not.!i6.) 
Nel 4781 Rouchcr d’Argis nel suo opuscolo De la nierssité de la proced. seccete con- 
citò l’ ira di tutti i filosofi, i quali erano allora dominatori della opinione Brissot de 
Warrille Bibliothigue philutophique rte. Voi. 40. p. 333, e veramente i suoi encomi 
alla ordinanza di Luigi XIV non meritano nè l’ approvazione de' filosofi, nò quella degli 
•mici della giustizia. Se si fossero meglio conosciute le riforme indotte dal Granduca 
Leopoldo nell' inquisitorio processo, ne‘ Moser (Patriolische Phantasicn nel secolo passa- 
to: nè Mcyer Esprit eie. Voi. 4. p. 270 nel presente, avrebbero vomitato tanto veleno 
contro questo metodo giudiciario. Conveniva però vincere l'antipatia, che questo processo 
incontra sempre negli spirili che hanno tendenza democratica. Infatti il Sig. Mcyer do- 
po avero senza alcuna cognizione di causa svillaneggiato questo metodo Voi. 4. jtag. 24 4. 
francamente presagisce, che esso onderà dileguandosi in proporzione che il popolo riven- 
dicherà la sua sovranità. Osservai poc' anzi la causa delle toscane antipatie contro que- 
sto processo XXII. 


/ 


'"-■OrgTtteed by Google 



— -JJtgiti^UsyJUoogle 


SEZIONE IV 


METODO GIUDICIARIO DI COMBINAZIONE DI SOLE FOBZF. 
NELL’ ACCUSATORIO PROCESSO 
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CIV. X] pernio sul quale gira tutta la macchina del Iury 
è il principio politico, che esso altro esser non debba se 
non il giudizio del paese (§. LXXI1I); principio, il quale 
esige I’ accusa, ed interdice la inquisizione (§. CI). Que- 
sto principio toglie al governo ogni influenza sulla scelta 
de’ giudici del fatto. L’ elemento democratico fa nascere tre 
condizioni: I.° che i giurati si traggan dal popolo: II.® che 
essi siano della condizione del reo: III.® che finito il giu- 
dizio ritornino a casa loro (i). 

CV. I giurati si presentano al solo oggetto di sentire le 
pretensioni dell accusa, e quelle della difesa, sulla credi- 
bilità della prova, e pronunziare cosa intimamente ne sen- 
tono, per il che la legge non gl’ incarica d’alcuno uffizio, 
non colloca nelle lor mani il principio politico, che tende 


(4) Dando io qui piuttosto lo spirito che le forme specifiche del Iury non avvalorerò 
ogni mio detto coll’ autorità di una citinone. Obbligato a parlare di questo metodo giu- 
diciino, del quale i metodi nuovi sono una de gradazione , ho attinte lo notizie necessa- 
rie al mio scopo ila irrecusabili fonti — Blackstone Comentaries on thè lava of En- 
gland — De Lolmo Constitution d’Angleterre — Constante Tableau de la conti. 
d'Anglrt. — Warden stalistique de# etats uni# — Pettingol an Inquiry i nto thè 
use, and praetice of luriet — Bourguignon Mèmoires tur le Iury. Beton Divelop- 
pement de la Theorie det loix eriminellet — Aignan Hisioire du Iury — Meyer 
Esprit et origine de# Instii. judiciair. eie. 
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alla pena: tiene anzi la pena dietro una specie di cortina, 
con cui la vuol cuoprire agli ocelli de’ giudici (i). 

CVI. L’elemento democratico, (pianto al dovere de’ giu- 
dici, fa nascere nel Iury altre importantissime condizioni. 
L’ uomo, che tale esce dalla folla del popolo, tale dee re- 
star nel giudizio : egli non vuol nè regole, nè canoni cri- 
tici, che guidino la sua maniera di giudicare: niente do- 
vendo al governo, promette alla nazione ciò che ad essa 
può dare: I.® giura per mostrare che egli ha una coscien- 
za: II. 0 esprime di coooscer le leggi dell’onore: III.® pro- 
nunzia asserendo, che egli ha seguiti fedelmente questi prin- 
cìpi nel sentenziare. 

CVII. Ma come riunire in un solo e medesimo centro 
dodici volontà, poiché dodici sono i giurati, libere di se 
medesime, indipendenti da Qgni regola o giuridica, o cri- 
tica, onde questa riuuione formi sentenza? 

CVIII. La indeclinabile unanimità de’ suffragi, colla qua- 
le debbono i giurati esprimere il lor giudicato o volonta- 
riamente, o coattivamente, per l’effetto degli stimoli della 
fame, della sete, del freddo, c della solitudine, come già si 
usò ne’ conclavi (a) : mostra, che il caso produce talvolta 
quel che la scienza non saprebbe forse produrre. 

CIX. Ancor qui la forza è alla ragione preainbula (3). 
Indagherò, dovendo parlare della stima de’suffragi de’ giu- 
dici uclle degradazioni che ha sofferte il lury, qual parte 
possa prendere la critica umana nell’ assegnare le raziona- 
li, ed istoriche cause della unanimità de’ dodici voti nel 


(Il Lo conferma il Coti Imp del 4808 art. 3i2. Bourgtiignon Manuel d'fnstitustion 
crimin. paj. 280 

(2) Cap ubi periculum 5. De Elcct. et Elect. Potè il Kinaldi Annali E{cl*s 
V. 5 an. 1271. Dal Borgo Dxstert di Slor Pisana Disscrt. 8. g 33. not. I 

(3) Questo metodo per ottenere la h unni mila era anlicanienlc chiamato affureiare 
Ihi i ango (iloti, toe furata ludiciariu 
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collegio che lo compone. Segno adesso le analogie, che lo 
uniscono al sistema de’ giudici popolari o nazionali, o pe- 
danei de' Romani. In questo punto di vista la sola forza 
fu la ragion critica della unanimità, mentre se i Romani, 
come 1' acutissimo Machiavello notò, la cercarono nel nu- 
mero (i), il lury andando più oltre la cercò nel numero: 
la cercò nella unione, come quella, la quale aumenta la 
forza, e la cercò ne’ coattivi metodi, i quali non cessano 
finché la unione ottenuta non sia. 

CX. Dal principio medesimo nacque la necessità, nella 
quale si pose il lury di definitivamente decidere o asser- 
tivamente, a negativamente, sulla questione del fatto. Chi 
giura non può adottar mezze tinte nelle proprie asserzio- 
ni. È il detto del Salvadore — est est: non non — onde le 
decisioni del lury prendono l’orgoglioso titolo di veredict (a). 

CXI. L’ elemento democratico del lury fece nascere nuo- 
ve condizioni quanto alla scelta de’ giudici. Le pretensioni 
del popolo nelle repubbliche sono andate fino al segno di 
pretendere, che non vi fossero nel penale giudizio giudici 
competenti fuor di quelli, che il reo avesse concordati da 
se medesimo come tali (3). Da questo principio nasce l’ef- 
frenatissimo dritto della ricusa che le leggi compartono al 
reo nel lury, fino al punto di renderlo capriccioso (4). 

CXII. L’ elemento democratico fece anco nascere una 
nuova condizione nell’ esigere la presenza del popolo alla 
nascita della prova sulla bocca de’ testimoni, c su quella 
del reo: alla sua discussione: ed alla pronunzia sulla sua 
credibilità. Il popolo avente dritto di assistere alle discus- 


(1) Dite, sopra Tito Litio lib. 4; cap. 7. 

(2) Yerediclum secondo l’antica formula. Meyer Esprit etc. Liti. 3. chap. 44. 

(3) Citar . Orai, prò Murena cap. 23. et prò Piane, cap. 45. 47. 

(4) Il Sij Meyer con molta esattezza attribuisce la ricusa al principio di aver giu- 
dici di propria scelta Esprit etc. lit. 3. chap 12- 
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sioni degli oggetti dell' alta politica dello stato, come avreb- 
be tollerato, di non essere ammesso a quelle che concer- 
nevano la vita, P onore, la libertà del proprio concittadino? 

CXIII. Questa è la massa di solida, e quasi impenetra- 
bile popolar costruzione, sulla quale deve agire l’ accusa 
per penetrare nell’ animo di chi giudica, onde ottenerne il 
dato indispensabile all’ applicazione della pena. 

CXIV. La legge in conseguenza ha dovuto concedere al- 
1’ esecutivo potere come I’ unica autorità, alla quale ella af- 
fidava il principio politico della punizione, tutta la forza, 
e tutta la libertà nel preparare, e nel proporre 1' accusa. 

CXV. Alla forza si dee attribuire la rappresentanza, che 
1’ accusatore annunzia della prerogativa reale, chiamandosi 
Procuratore del Re: il soglio eminente che egli occupa 
avanti i giurati: il suo numeroso corteggio: lo splendor che 
lo circonda: la eloquenza colla quale egli dee alla presen- 
za del popol sovrano, e del Sovrano che giudica da se 
medesimo, sostenere P accusa. 

CXVI. Alla libertà si dee attribuire e il dritto d’accu- 
sa comune a tutti, come nelle antiche repubbliche (i), e 
l’essere l’accusatore esente da ogni regola, e da ogni legge 
ne’ metodi investigativi della prova. Principio assurdo, in- 
giusto, ed iniquo, ma inevitabile dove il popolo vuol rite- 
nere .il poter giudiciario nella più importante materia del 
penale giudizio, nel fatto. 

CXVII. Ai danni, e ai pericoli di questo spaventevol prin- 
cipio, la legge oppone due temperamenti : I.° l'habeas cor- 


(I) Il Gorcrno raramente interviene [in Inghilterra alle accuse. Meyer Etpril tic. 
Voi. 4. pag. 53. onde oltre alla mancarne dell’ uffizio del giudice io quel paese vi è 
anco quella dell’ accula di uffizio. Meyer loc. cit. V. 4. p. 298. e la sua osservazione 
è confermata dal Barone di Sthael nella sua recente opera Lcllree tur iAngletcrre 
Lcllr 9. p. 190. ove scrive che la diffusione di certi prìncipi politici, che a certi ceti 
non piacciono, ha obbligato a formare delle associazioni onde promuover le accuse con- 
tro gli editori di opere radicali. 
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pus o dritto nel reo d’ essere interrogato dal giudice di 
pace nelle ventiquattr’ ore del suo arresto, e il dritto an- 
cora d’ esser rilasciato, data cauzione, se il titolo della de- 
linquenza lo ammette: II.* il grande lury, o il giudizio 
per giurati di composizione più monarchica sull’ ammissi- 
bilità dell’ accusa, il quale impedisce il male da farsi, ma 
non rimedia al già fatto nel capriccioso arresto del reo. 

CXVIII. L’ esecutivo potere ha la scelta de’ giudici del 
dritto, o magistrati in quelle ambulanze (i), che gl’in- 
glesi chiamano Assise, formate spesso di collettizi indivi- 
dui tolti dalla classe degli avvocati, e che Napoleone in 
Francia, ritenendo i nomi medesimi, converti in una cosa 
diversa (a). 

CXIX. Queste Corti d’ Assise rappresentano quel debole 
residuo di poter giudiciario, che nell’ applicazione del drit- 
to è rimasto al Sovrano: ragione, per cui egli è obbligato 
di concedere a’ suoi magistrati se non può una gran lati- 
tudine nell’ ufficio di applicare la legge, una almeno nella 
coercizione (3) o potere disciplinario, dando un’ imagine 
della monarchia nel Presidente, dando splendore, e nume- 
ro a’ suoi magistrati onde degnamente la rappresentino con 
ciò che soggioga i sensi avanti al popol sovrano, e dando 
al lor capo 1’ autorità che è necessaria per tenere in fre- 
no una popolare adunauza. 

CXX. Lo spirito del lury, nel quale gli elementi del po- 
ter politico sono in contrasto tra loro, è tutto diretto per 
la parte del governo a dare energia alle persone, che son 


(1) Indice» itinerante » Meyer Esprit eie. Voi. 2. pag. <92. 

(2) Gli storici inglesi ripeton 1' assisa del Re Enrico II, il quale la istituì per far 
cessare il duello. Meyer Esprit etc. Voi. 2. pag. 275. not. 2. 

(3) La conobbero anco i Romani L. 2. Dig. de lurisd. I. 5. D. de off. ejus cui 
mandata est jnrisdietio L. 19 Dig de off. Praesidis. 
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le forze viventi, delle quali deve disporre per ottenere l’ap- 
plicazione della pena (§. LVII). 

CXXI. La massa stabile e ferma, che il poter giudicia- 
rio nel popolo si è costruita, dispensa il Iury da porger 
pensiero agli atti, i quali perciò nel suo sistema non sono 
di alcuna entità nè nel numero, nè nella importanza. 

CXXI1. La prova è presentata dall’ accusatore tutta in 
un fascio ai giudici come gli è parso di accumularla: al- 
trettanto fa la difesa: i giudici odono tutto dalla voce dei 
testimoni, e del reo: qui si apre il campo, nel quale a pa- 
role Luna e l’altra battagliano, e con una parola del Iury 
la causa resta ultimata. 
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SEZIONE V. 


MFTODO GIUDICIARIO DELLA FORZA COLLA GIUSTIZIA 
NEL PROCESSO LEOPOLDINO 


CXXIII. XJ enorme forza del \c persone nel metodo giu- 
ridico del Iury è compensata nel metodo Lcopoldino dalla 
forza degli atti (§. LVIII), lo scopo de’ quali è tutto ri- 
volto ad ottenere la indole critica della prova di delin- 
quenza : onde se nel sistema del Iury la fede giuridica è 
un risultato sconosciuto c fortuito delle sue semplicissime 
forme, nel processo Lcopoldino la fede giuridica è quale 
1’ umano intelletto la può pretendere in una metodica, e 
scritta ricerca. 

CXXIV. I bisogni della certezza morale della legge non 
son quelli della certezza morale dell’ uomo. Questa si for- 
ma per atomi impercettibili, e fuggitivi, come le idee, che 
sulle ali delle pronunziate parole passano pel suo cervello. 
Quella essendo certezza di regola scritta, perchè le leggi 
non si cantano al popolo come ne’ barbari tempi (1), dee 
avere il carattere e la dignità della scienza, la quale si co- 
struisce non sopra dati passeggeri, e individui, ma sopra i 


(\) A Roma i ragazzi cantavano a mente lo leggi delle XII Tavolo. Cicer. de Legib. 
lib. 2. eap. 25. Aulo Gellio Noci. ad. lit. 21. cap I. encomia quello leggi per ['ele- 
ganti atgue abtoluta brevitate verborum. Molti al di <E oggi per viemaggiorfaent* 
semplici zzare la legge vorrebbero ridurla tutta al loro colo pensiero, nel qual sistema 
ella è assai presto imparala. 

V. VI. 16 
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dall generali e costanti, che la osservazione degli umani 
avvenimenti presenta. 

C.XXV. Infelicemente la certezza morale, ed / storica , 
sulla quale i penali giudizi si aggirano, non ha il criterio 
di verità della certezza apodittica, che si ottiene nella co- 
gnizione degli oggetti delle scienze esatte, comunque uomi- 
ni di sommo ingegno abbian creduto, che i metodi di quelle 
scienze siano al calcolo delle probabilità giudiciarie appli- 
cabili (i). L’asserzione dell'accusatore, o del reo, è, non 
vi ha dubbio o vera, o falsa nell’assoluto ordine delle cose, 
lo che equivale a dire nella mente di Dio (a), ma la cer- 
tezza morale non ha niente di assoluto.* ella è una indi- 
nazione dell'animo umano influito sempre dagli errori, dalle 
passioni, dai pregiudizi, e dalle debolezze, che lo circonda- 
no (3). 11 sistema I^copoldino parte da questo dato, e cerca 


(1) 11 primo inu tematico che abbia immaginato di applicar l’algebra ai problemi mo- 
rali ed istorici ed agli oggetti politici è stato il celebre c sventurato Giovanni De Wit 
gran pensionano di Olanda, ed ano de’ migliori discepoli di Cartesio. Vennero in seguito 
inulti, fra i quali è da distinguersi il non meno celebre e non meno sventurato marchese 
di Coudorcet Essai sur l’application de l'analyse à la probabilitè des decisioni eie. 
Sulla quale questione molto sensatamento ba scritto in questi ullihii tempi De Geraudo 
Jlisloire comparve des systèmet rie. Fof. 1. pag. 371. 

(2) Con squisita filosofia, quasi incredibile in tempi di tanta ignoranza, ai esprime la 

Glossa «Ila Mordi. 73. De tnstrum, caut. et fid. « sed veritas quid est? ipse Deus 

• veritas vero humanitatis potest dici notilia certae rei maxime per ritum » e di qui 

nasce il principio crìtico regolatore della credibilità della prova nell’ inquisitorio proces- 
so, vale a dire clic niuna prova è piena e perfetta se ella non si risolve nella testimo- 
nianza de’ sensi. Nauseano i moderni questo principio non conoscendolo: lo rigettano 

come antifilosnfico, e non vedono, che esso oltre al consenso de’ secoli ha ottenuto 

auro implicitamente ai di nostri l’ approvazione della crìtica della pura ragione nella 
non trascendentale, ma pratica, della filosofia di Kant. Villers Philosophic de Kant 
colle correzioni di De Cerando De la génèration des connoissances humaines Voi. 2. 
pag. 179. et segg. 

(3) K questo l’argomento che il cav. Filangieri abbia meglio di ogni altro trattato 
negli astratti suoi termini Scienza della Legislazione Lib o. pari. 1. cap. 13. I pra- 
tici non ebbero mai forza sufficiente onde elevarsi alle cognizioni di queste razionali ori- 
gini dell' inquisitorio processo. Il processo accusatorio le sprezza facendo un fascio di 
lutto, e tulio gettando negl 1 indeterminabili vortici della coscienza dell' uom» 
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però co’ suoi metodi, e co’ suoi atti di allontanare dalla 
credibilità della prova quanto è possibile il privato arbì- 
trio dell’uomo, di darle il più assoluto carattere, che l’an- 
damento scientifico possa ad esse somministrare: onde ben 
disse il Savelli non essere il formar bene un criminale pro- 
cesso mestiere da tutti ( 1 ). 

CXXVI. Se il pernio, su cui gira la macchina del Iury, 
è il giudizio del paese, quello, su cui gira la macchina 
tutta del Leopoldino processo, è il giudizio della legge. 
Il processo è tutto diretto ad ottenere, che la forza delle 
persone in tutti i minimi punti del suo elaterio abbia il 
voto della scritta regola di ragione compagno (a). 

CXXVII. Tale è appunto il carattere del Leopoldino 
processo. 

CXXVII1. Io lo esaminerò 

I. ° Nella combinazione delle forze nelle persone. 

II. 0 Nella combinazione della giustizia negli atti. 

III. 0 Nella forma del sentenziare. 

IV. 0 Nel generale carattere de’ mezzi logici, co’quali vie- 
ne istruito. 

ARTICOLO I. 

Persone 

CXXIX. Numeroso, e splendido è il corteggio delle per- 
sone, che seco trae spettacolosamente il Iury. 


(1) Prefazione alla pratica universale n. 1. La opinione di chi vorrebbe i giu- 
dizi alla militare rassomiglia molto a quello de’ selvaggi della Lnigiana, i quali non po- 
tendo per I’ altezza cogliere un fratto dall’ albero lo tagliano dalla radice. Lettr. Edi- 
fiant. Itecueil 2. pag. 315. 

(2) Le persone in questo metodo giudiciario non hanno forza se non hanno ne’ loro 
atti, e in tutti i lor movimenti 1’ autorità della legge. In esso procede sempre P adagio 
forense « erubescimus sine lego loqui di cui Rot. Fior, in Thesaur. Ombrot. Voi. IO. 
l)oc. 38 n i 18. • Adeo de autoritate juris nostra pendei autoritas Leg. 4. ('od. de Legióne. 
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CX XX. Il processo Leopoldiuo procede senza strepito, c 
senza splendore, c meriterebbe l'epigrafe 

Povera, e mula vai filosofia. 

CXXXI. La ragione di questa differenza eli' è, che l'azio- 
ne delle forze rivali nel metodo del Iury debba darsi tutto 
l’estrinseco atto a rendersi visibile al popolo; mentre nel 
Leopoldino processo la delegazione del poter giudiciario alla 
magistratura in tutta la sua pienezza (§. LXXXII) è ripu- 
tata dalla legge sensatamente forza sufficiente a sostenere 
il principio politico, anima motrice, e principio di vita del 
criminale processo. 

CXXX1I. Il Iury presenta le due forze rivali del Prin- 
cipe e del popolo in presenza tra loro. Il processo Leo- 
poldino presenta l’ aspetto d’ un patriarcale giudizio, al 
<|uale presiede il rigore guidato dalla giustizia. 

CXXXIII. Cinque soli magistrati, due provinciali, e tre 
urbani, conducono questo giudizio. i.° Un depositario della 
pubblica fede compilatore degli atti. a.® Un consultore, che 
forma il primo parer giuridico sulla retta loro risoluzione. 
3.® Tre giudici alla capitale, i quali colla diversa combina- 
zione de’ loro suffragi forman sentenza. 

CXXXIV. Queste persone hanno il grande, c non faci I 
dovere, della dottrina, e del ragionamento. La legge le 
dispensa da qualunque fuco, che potesse richiamare il va- 
lor della carica alla sua-esterior superficie. Quindi esse non 
compariscono con esteriore cospicuo al pubblico: non le cir- 
conda la pubblica forza: non hanno attorno aureola, che le 
irraggi, onde abbagliare gli occhi de' circostanti ; e ninno, 
tranne le persone interessate al giudizio, le vede. Tutta la 
lor forza sta in quel che scrivono, e difficile è la forza che 
1 uomo è obbligato ad acquistarsi scrivendo. La prerogati- 
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va Sovrana, in nome della quale la giustizia si rende : l’azio- 
ne immediata, sebl>en nascosta, clic ella esercita sulla poli- 
zia, la quale va sempre coll’ inquisitorio processo congiun- 
ta : sono forze tali per se medesime da non aver bisogno 
per accreditare il principio politico dell’atteggiamento dram- 
matico della magistratura. 

CXXXV. Leopoldo nella combinazione delle attribuzioni 
delle persone trovò già corretto l’inquisitorio processo, tale 
quale il dritto canonico lo avea stabilito. Questo dritto con- 
tando sopra una perfezione di morale, che forse non può 
ottenersi dagli uomini, commette il giudizio a quella per- 
sona medesima, che ha compilato il processo (i). Nel no- 
stro sistema Toscano il ministro processante non ha ve- 
runa parte al giudìzio. 

ARTICOLO IL 
Atti 

CXXXVI. Tutto nel criminale giudizio è subordinato alla 
prova (§. XL). Il processo inquisitorio è penetrato in ogni 
suo movimento di questa verità, e lo stesso suo nome lo 
dice. Quindi gli atti, i quali altro non sono se non il mo- 
mento, che la legge assegna alle forze destinate a muover 
la macchina del processo, tutti alla prova, come a centro 
comune, convengono. 

CXXXVII. Il loro carattere dee essere da una impacia- 
la ricerca indicato 

I. # Ne’ metodi diretti ad ottenere la prova. 

II. 0 Ne’ metodi diretti ad investigarla. 

Ili . 0 Ne’ metodi diretti a cautelarla. 


(I) Bruneumnn. Tr acini. j uri die u* de Inquisii proceu. cap. 0. ». 4. 
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IV. 0 Ne’ metodi diretti a discuterla. 

V. ° Ne’ metodi diretti a stabilire la sua credibilità (i). 

§• 1 - 

Metodi diretti ad ottenere la prova 

CXXXVIII. Nel Iury la cura della prova è tutta dalla 
legge all’ accusatore commessa. 

CXXXIX. Nel processo inquisitorio il giudice d’ uffizio 
rintraccia la prova. Il sistema Leopoldino lo ha in questo 
migliorato, e corretto. 

CXL. Il querelante pubblico, che non ha carattere di 
magistrato, e rappresenta nel fìsco una persona morale as- 
sai distinta dal Principe, il quale se si astiene dal giudi- 
care molto più si astiene dall’ accusare (§. LXXXV.) è 
tenuto a presentare 1’ accusa, che 1’ obbliga alle conseguen- 
ze della manifesta calunnia. Istituzione ammirabile e sa- 
via, la quale tiene 1’ accusatore alla portata dell'accusato, 
e non lo colloca nell’ iride, che a’ suoi deboli sguardi for- 
mano, giungendo al giudizio, i raggi della sovranità. 

CXLI. I Romani allorché il popolo non ebbe più pote- 
re di giudicare, e fu riconosciuto il principio che questo 
potere risiede nel Principe, non riconobbe più nel gius di 
accusare quello splendore che vi annettevano le istituzioni 
della repubblica. Sotto gl’ Imperatori gl’ irenarc/ii, i cu- 
riosi, gli stazionari (§. XCIV) presentarono la prima ima- 
ginc de’ nostri querelanti pubblici, e la legge nella sua 


(4) Le opere de’ pratici, la prefazione del Savelli alla pratira Iniversale, e le Im ra- 
zioni del Paolrtfi sono i fonti, da’quali è desunto quanto è per dirsi ani Leopoldino pro- 
cesso. Nel 4 807 allorché era in uso tra noi in tutta la sua integrità, nella prima edi- 
zione de’ miei Elementi di gins criminale, ne detti prospetto analitico lib. 2. pari. 2. 
$ed. 2. per tot. 
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giustizia gli collocò a livello dei reo coll' obbligo della 
iscrizione (i). 

CXL1I. L’accusa presso gli antichi era splendida, perchè 
si connetteva colla prerogativa di cittadino, c perchè il reo 
pendente il processo non perdeva mai la sua libertà, lo che 
equilibrava le forze tra lui, e il suo accusatore. Ne’ tempi 
moderni lo splendor dell’ accusa è inevitabile al Principe 
nella monarchia costituzionale, che gli toglie parte del po- 
ter giudiciario. In Francia le così dette genti del Re se- 
devano presso ai Parlamenti come Corti Sovrane, le quali 
pretendevano di rappresentare i diritti della nazione, lo che 
fu la prima scintilla (a) della fraucese rivoluzione. Se Leo- 
poldo, il quale ben conosceva la storia d’ Inghilterra, e di 
Francia, non adottò lo splendor delF accusa nel suo pro- 
cesso, egli capì bene, che questa istituzione non era tra 
noi conciliabile nè colla giustizia, nè colla nostra politica 
condizione. 

CXLIII. Osserverò in seguito, che la forza dell’accusa 
nella sua combinazione con quella dell’ uffizio del giudice 
è nel processo Leopoldino assicurata abbastanza da non 
aver bisogno di aggiungerne una di mera apparenza fittizia. 

CXLIV. L’ accusatore ha l’obbligo di fornire la prova, 
ed a lui il processante assegna i termini ad impugnarla 
se occorre. 

§. II. 


Metodi investigati» i 


CXLV. Osservai, che nel lury, avendo dovuto la legge 
concedere uu immenso potere all’ accusatore, i metodi in- 


{4) Agli effetti però della sola calunnia espressa jj. XCIV. noi. 2. 

I’2) Ne conviene un autor non sospetto, « cognito per il suo leale attaccamento al prin- 
cipio della legittimità. Sallier Euai tur i hisloire de la rérol frane, pag. 24. 
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vestitati vi sono tutti alla sua discrezione. I mezzi di prova 
giungono in quel sistema tutti in un fascio al cospetto del 
giudice, e non vi è sintesi, nè analisi. 

CXLVI. Il sistema della certezza moral della legge ri- 
getta codesto metodo. Se la prova non è criticamente, e 
giuridicamente, quesita, non può essere criticamente, e giu- 
ridicamente, apprezzata. 

CXLVII. A questo principio appartiene la divisione della 
inquisizione generale, della inquisizione speciale, e degli 
analitici metodi, che le compongono (i). 

CXLVIII. Il sistema Leopoldino nella investigazione della 
prova, o nel materiale, o nello speciale, o nella bocca del 
testimone, o in quella del reo, adotta il metodo razionale 
il più atto alla ricerca del vero, vale a dire 1’ analisi, me- 
todo consecrato dall’ inquisitorio processo, c raccomandato 
dal Beccaria ( 2 ). 

§. III. 

Metodi per cautelare la prova 

CXLIX. Dissi, che nel sistema Leopoldino la forza del- 
1’ accusatore non avea bisogno d’ estrinseci appoggi per ave- 
re il necessario momento a muover la macchina dell’ of- 
fensivo processo. A tutto questo ha supplito la legge coi 
metodi diretti a cautelare la prova. 

CL. L’ accusato c arrestato sopra semplici remoti indi- 
zi. Egli è gelosamente custodito: cessa d’ esser uomo, e di- 
viene un mezzo di prova (3). L’ informativo processo si 


(l| ftrunemann. Traci lurtd. de Inquis. procett. per tot. 

(2) Dei delitti e delle pene g. 38. 

(3) Intendo dire con uno stato congiunto, perché egli in questa situaiiom 1 non è nep- 
pur reo nel legale significato del termine. Dig. lib. 12. lit. 2. L. 3. Egli è allora tm- 
pulato a col suo mudo di rispondere giudica per coti dir se medesimo. È questo uno 
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compila in segreto; e finché il reo non sfa stato special- 
mente inquisito sulla probabilità d’ una straordinaria con- 
danna non ha comunicazione degli atti. 

CL1. Quindi la inquisizione speciale tutta derivante tlal- 
X uffizio del giudice è un ordigno giuridico diretto a dar 
forza, e stabile fondamento all'accusa. In questo sistema la 
inquisizione speciale è il vero atto di accusa del pro- 
cesso Leopoldiuo, e la querela o privata, o pubblica, diven- 
ta una parte meramente occasionale di codesto atto (i). 


«I*' prandi e «fistiativi criteri dell’ inquisitorio processo. Oli oppugnatori. che non c' in- 
tendono niente, gridano che la presenza del reo non è necessària in giodiuo clic per l’ef- 
fetto di contestargli la prova, non quello di ottenere la sua confessione. Meyer Esprit ec. 
Voi. 3. ptt]. 295, il quale assai male a proposito si fa forte con autorità del Carpzovio 
Prax. rer. crim. saxon. quaest. 413, e del Boemero observ. 4. La osservazione del 
Meyer è il criterio dell' accusatorio processo, nel sistema del quale la confessione del 
reo non entra nella categoria delle prove, ma è una riounxìa alla lite, onde le /. ult. 
cod. de probationibus non la mentova. Il Iury ha la medesima usanza. Se il reo è 
confesso dicasi colpito dalla mono di Dio: non si aduna il Iury, e i giudici procedono 
francamente all’ applicazione della pena. Aignan llistoire du Iury chap. 18. Il sigoor 
Meyer senza capir niente in questa Bisogna, perocché si tratta di pratica, è costante nel 
credere che mirando il segreto alla confessione del reo esso non può andar disgiunto 
dalla tortura, e questa cosa ripete spessissimo Esprit eie. Voi. 5. pag. 287. pag. 295 
Voi. 4. pag. 214. Il segreto è diretto a cautelare la prova, non a cercarla nella con- 
fessione del reo; giacché se ella non c alle provate circostanze di fatto corrispondente non 
si ha nell’ inquisitorio processo come legittima, onde qui il principio di giustizia no sta 
assai meglio che nel metodo accusatorio. Il processo inquisitorio purgato dalla tortura, e 
perfezionato dal Granduca Leopoldo, se è rettamente condotto, non aspira alla confessione 
del reo, non la desidera, e mal fanno i ministri processanti che con pericolosa, e nefan- 
da petizione di principio, vi anelano. Paolelti Istruzioni ec. IO. Esso cerca la verità, 
r col metodo il più sicaro per iscuopirla, qual’ è l’analitico; ondo la forza, colla quale 
il ministro processante incalza un reo negativo è tutta ragionatrice Paoletii ibid. §. 4 . 
Neghi pure il reo, se gli piace, ma se le prove logicamente lo stringono, le sue negative 
risposte saranno una nuova prova rontro di lui, e P inquisitorio processo avrà in questo 
metodo, c in questo nuovo elemento di prova, un rinforzo del principio politico, di cui 
manco i' accusatorio. Si conclude da tutte queste deduzioni che il principio politico, e il 
principio di giustizia, son meglio serviti nell’ inquisitorio che nell' accusatorio processo. 

(I) L’art. 2 della Kiforma del 30 novcmbr« 4786 iodica a quale oggetto è necessa- 
ria l'accusa, c quindi come Tari. 4. ai concilii coll’ar/. 3: nulla di questo si fa in pra- 
tica, e si vedon processi iniziati, e condotti fino alla inquisizione spcrialr col solo titolo 
dell' uffizio del giudice — Il Paoletii s illaquea in questo errore Ist. crim. Theor. proci . 
in notion. V I . pag 19. — Il contrario è avvertito nel conto reso dal Granduca Leopoldo. 
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Cifoli. Il grande e perpetuo rimprovero elle si fa al I-eo- 
poldino processo è quello di abbandonare la condizione de! 
reo pendente V informativo all’ arbitrio, c alla fede d’ un 
uomo nel processante ministro, senza che vi sia in que- 
sto metodo giudiciario una garantia, una riprova della fe- 
deltà, e della sincerità dello scritto processo: la qual ripro- 
va, e garantia, gli autori del rimprovero la rinvengono nel 
dibattimento pubblico, come lo chiamano, nel sistema del 
lury, o delle sue degradazioni, 'k misture di francese com- 
posizione. 

CLIII. Per apprezzare il vero merito di questo rimpro- 
vero, sul quale tanto s’ insiste, sicché il chiarissimo Poggi 
ne’ suoi vani sforzi onde sostenere il Leopoldino processo 
altro espediente per la sua salute non ebbe, che quella di 
proporre l'assistenza di due notabili ai costituti dei reo, 
più cose convien ponderare (i). 

CLIV. In primo luogo, se una combinazione legislativa 
qualunque si anima del sospetto della prevaricazione del 
magistrato, non ve ne è alcuna al mondo, che possa dir- 
si al coperto di questo pericolo (a). Il codice penale è de- 
stinato a reprimere le passioni de’ magistrati, come quelle 
de’ privati individui, e questa garantia dee esser sufficiente 
ad acquietare le sensate apprensioni di tutti (3). 

CLV. In secondo luogo converrebbe dimostrare, che il 
dibattimento pubblico è una garantia senza eguale, senza 
immaginabile equipollente, ed io dimostrerò a suo luogo, 

(4) Propose l’assislenza del difensore ne’soni Elementi di crim. giorispr. lib. 4. e. 4. 
£. 80: mostrerò a suo luogo in quali assurdi sistemi si è implicata la L. 8 loglio 1814 
per ovviare a questo supposto pericolo. 

(2) l-o avverte anco il Poggi Ehm. Iurispr. Crim. lib. 4. rnp. 4. Egli poteva ci- 
tar I* esempio de’ giudici di Mante* scoperti tutti prevarica lori, r puniti. Pitaval rana. 
eehhr. Voi. 4. p. 428 et trg. 

(Ti| Le leggi Inglesi burnì» sanzioni per la prevarieaaione possibile dell’ intero lury 
Mevet Etpriì ctc. tir 3. rhnp 41. 
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che questa garautia non esiste, ove la magistratura fosse, 
come gli autori del rimprovero la vorrebbero, esente da 
ogni freno di legge e libera nella credibilità della prova. 

CLYI. In terzo luogo conviene esaminare se nel siste- 
ma del Iury, o delle sue degradazioni possibili, si possa fa- 
re a meno del segreto, e del rilascio del reo all’ indefini- 
to arbitrio delle persone interessate all’ accusa. La sorte del 
reo nel sistema del Iury, e delle sue degradazioni, è prima 
dell’ atto di accusa, che sta in quel processo in luogo d’ in- 
quisizione peggiore non che eguale a quella che egli ha 
nel Leopoldino processo. Egli è carcerato, c non comunica 
con alcuno: egli è allora alla total discrezione dell'accusa- 
tore, e la legge non fa nulla per lui. L’ tlabcus corpus 
ove più dovrebbe giovargli, vale a dire ne’ gravi titoli di 
delitto, non gli è di alcun giovamento (i). 

CLVll. Lo stesso Bentham riconosce la necessità del se- 
greto per cautelare la prova. Ma digiuno di pratica sba- 
glia nell' applicazione di questo principio, pretendendo che 
il reo debba esser tenuto al segreto nel solo intervallo di 
tempo die passa tra il suo arresto, e il suo primo inter- 
rogatorio in giustizia (a): mentre se ciò è praticabile nel 
ca#o di reo confesso, non lo è altrimenti nel caso di reo 
negativo, che è il più frequente ad accadere. 

CLVIII. Quando il segreto, c il rilascio del reo alla di- 
screzione ili chi ha interesse all'accusa è inevitabile in qualsisia 
metodo giudiciario, io domando a quelli che tanto temono 

(I) Ìm merle anco il Poggi parlando del sistema del codice Imperiale del 1808 toc. 
MUfir. citai. Il sig. Riaver pretende che nel sistema del Iury Inglese il reo noli *iu mai 
iuter rogato in segreto fisprit eie. lo/. 2. pag. 288. Se egli parla de’ giudici, che debbo» 
deridere la sua causa, dtee benissimo. La legge inglese vieta al giudice di pace come uf- 
fiziolo di polizia giudiciaria d’ interrogare il seo più d’una volta. Beton Dévrloppemcnt 
de la Ihcoric des Loìx crim. Voi. I. pag. 447. Ma il giudice di pare interroga i te- 
stimoni in segreto, c il reo carcerato unii comunica con alcuno. 

(2} Traile dei prcutet judtct utrei (ir. 5. chap. I l 
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gli effetti dell’ inquisitorio processo, se essi credono che tul- 
io possa essere alterato, c falsificato da chi lo compila, os- 
sivvero apprendono die questo metodo dia al compilatore 
facile mezzo o di costringere il reo a una confessione non 
vera, o a tingere i deposti de’ testimoni d’ un colore egual- 
mente contrario al vero, e nell’ interesse dell’ accusa stam- 
pato. Se apprendono il primo male, risponderò loro, che 
apprendono un morale impossibile: che temono un delitto, di 
cui un pazzo soltanto può concepire il progetto; e se que- 
sto pazzo verrà, la galera, o il ferro, lo punirà come l’as- 
sassino punisce, essendo in egual modo moralmente impos- 
sibile, che si ardita, e strana impostura non sia scoperta. 
Se apprendono il secondo pericolo, avverto loro, che se un 
reo, il quale, confesso nello scrittto processo, di cui la fran- 
cese degradazione del Iury fa uso, venisse al pubblico di- 
battimento a ritrattare come estorta la sua confessione, non 
troverebbe giudice che gli credesse: come giudice che gh 
credesse non troverebbe un testimone, il quale pretendesse 
alla udienza correggere nelle accidentali sue parti il teno- 
re del suo scritto deposto. Ho sempre veduti in questo si- 
stema (e la mia pratica non fu uè d’ un giorno, nè di una 
causa) i giudici deferire alle risultanze scritte, e diffidare 
delle risultanze verbali alla udienza. Infatti l’animo del giu- 
dice si trova in un bivio: o deve credere un falsario il 
magistrato istruttore che compilò la procedura scritta: o 
deve credere che il testimone sia stato circonvenuto nel- 
1’ intervallo, clic separa il suo primo esame avanti il ma- 
gistrato istruttore, e il suo pubblico esame alla udienza. 
K in questo bivio qual sarà il giudice, che più facilmente 
al secondo, che al primo caso non creda (i)? 


(Il E quale interesse avrebbe un ministro processante a falsiiirarf il processo ? Os- 
serva lenissimo il Poggi, che qnesto timore è dimostrato puerile I dal niun lucro che 
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CLIX. In quarto luogo è di assoluta evidenza, che il 
reo (senza parlar de’ notabili presenti al suo costituto, e 
de' falsi espedienti ne’ quali a questo proposito s’ illaqucò 
la legge del di 8 luglio 1814 (§. CLI1J) ) ha più certe, 
valide garantie nell’ inquisitorio processo di quel che non 
ne abbia nel dibattimento pubblico della sua causa. 

I. ° Egli ha la garantia della pena della calunnia nel- 
l' accusator pubblico, garantia, che nel sistema del Iury non 
ha se non si tratta di causa privata. Questa garaotia rende 
quasi moralmente impossibile la falsità del mezzo di prova 
uell’ atto della sua comparsa in giudizio : dimodoché se, nel 
suo presentarsi il mezzo di prova è vero, e tale lo dee far 
presumere la grande responsabilità dell’ accusatore, il mini- 
stro processante come potrà snaturarlo? La qual cosa evi- 
dentemente dimostra, che gli autori del rimprovero, tutte 
fissando le apprensioni loro sul processante, hanno perduto 
di vista la ingegnosa combinazione, nella quale il Leopoldino 
sistema, correggendo il dritto canonico, ha posto X uffizio 
del giudice coll’ accusa. 

II. 0 Egli ha la garantia delle solennità della inquisizio- 
ne generale, la quale è perduta per il reo nel sistema del 
Iury, in cui tutti i mezzi di prova, anche senza la regola 
del materiale, insieme si ammassano. La inquisizione ge- 
nerale è un ordigno, che il processante ministro non può 
in vcrun modo falsificare (i). 


il procediate trae dal processo, e dalle condanne II. della scelta che il governo ne fa, 
e dalla educazione, che egli dee subire nel suo tirocinio III. dalla regola che lo allon- 
tana dal compilare il processo se nn suo parente in quarto grado vi abbia interesse. Kle- 
mm t. luritp. Crim. toc. topr. eii. §. 80 et in not. 

(I) Se si eccettuino pochi delitti di fatto Iranteunte I’ uffìzio del processante nella 
verificazione «lei materiale non puh esimersi dall’ adibirimie de' testimoni iti rumenta li, e 
de' periti. Paoletti Ittrvs. te. j}. 2. 


f 
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III. 0 Egli ha la garantia de’ confronti, ne' quali ogni fal- 
sità del processante ministro nella redazione de’ deposti dei 
testimoni può essere a ogni momento scoperta (i). 

IV. 0 Egli ha la garantia dell’analitico metodo nella pro- 
cessale orditura: cosicché non si sa comprendere per quali 
raffinate arti d’ ingegno possa per questa trafila il proces- 
sante ministro configurare una fallita. 

V. ° Egli ha la garantia della legittimazione degli atti , 
e della contestazione della lite, ancorché sia confesso pen- 
dente T informativo, della qual garantia egli manca nel si- 
stema del lury, nel quale signoreggia la massima confes- 
sus prò judicato habetur (a). Questa garantia rendendolo 
dopo la pubblicazione degli alti padrone di esaminarli, e 
di eccezionarli, come è da credere, che un processante mi- 
nistro incestilo della pubblica fede voglia abusarne nella 
quasi sicurezza d’ essere scoperto prevaricatore, e falsario, 
giacché nemmeno la confessione del reo lo può render 
sicuro (3)? 

VI. 4 Egli ha la garantia del processo scritto, monumen- 
to permanente e indelebile o del cero, o del falso, che il 
processante vi ha messo. 


(4) La L. H luglio 481-1 rese neceuario questo rimedio di tu unitario eh 1 esso era. 
Mal fece però quando vietò al reo di ripefere nel defensivo i testimoni, co’ quali egli 
aveva subito il confronto. Il reo, pendente il segreto, non ha potalo comunicare col di- 
fensore, e non ha avuto mezzo di conoscere ciò che meglio alla sua difesa convenga. 

(2) Le oscillazioni perpetue degli scrittori più miti tra l’accusatorio, c l’inquisito- 
rio processo, senza assegnare a ciascuno de' due il respctthn criterio, hanno impedito dì co- 
noscere questa grande, cd essenziale caralleritlira della inquisizinnal procedura. Il Re- 
narti, e il C.remani, non dicono cosa alcuna di concludente. Il solo, che abbia veduto on 
albore in qnesla oscurità c il ^inni ad Malli, lib. 48. ditj. IH. 13. rnp. 7. n. I noi. 4, 
il principio del quale io ho poi sviluppato ed adattato all* uno, e all'altro processo lur 
rrim elrm. hb. 2. irci. 3. cafi, 5. (il. I. j}. 3 
i“ ) Vedasi In nota precedente. 
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VII.* Egli ha la garantia del difensiva degii atti, ulti- 
mo crociuolo di verità del compilato processo (i). 

§• iv. 

Metodi per discuter la prova 

CLX. Il lury è obbligato a cumulare in un solo e me- 
desimo intervallo di tempo la offesa, e la difesa, per due 
ragioni : 

I. ° Perchè non conosce metodi giuridici per la investi- 
gazione della prova. 

II. 0 Perchè tutto deve farsi al cospetto di giudici, i quali 
hanno temporarie funzioni. 

CLXI. Questi due dati obbligano 1’ autorità governati- 
va, 1’ unica interessata a sostenere i bisogni del pubblico 


(4) Le declamazioni de' Talenti rriminalisli filosofi digiuni affatto di pratica contro il 
trgreto dell' inquisitorio processo (Bercnger De la lustice criminclle en Frante pag. 319. 
Meyer Esprit, et origine dee lntiit. hidiciarei eie. Voi. 5. p. 295 et pasiim A ignari 
llisloire du lury ekap. 13) hanno dne gravi peccali addosso I. dimenticano, che qua- 
lunque si sia forma di sensato criminale processo non pnò esimersi dalla melodia del 
reo li. prendono di mira il segreto del sant’ uffizio, a nonna del quale il reo non co- 
nosceva mai nè gli atti, nè i nomi de’ testimoni ad offesa. Si concorda che il dritto ro- 
mano non conoscesse il segreto perchè non conobbe l' ioquisitorio processo, e si concor- 
da pure l’errore dei pratici nella L. nullum 44. Cod.de Trtlibut sul quale è stato 
menato tanto rumore. Bonifazio Vili introdusse questa atroce giurisprudenza: ma il Papa 
Celestino III, ed Innocenzo III vero ed originai fondatore dell’ inqnisitorio processo, non 
ammessero questo ingiusto ed esorbitante principio. La ragione che indusse Bonifazio Vili 
ad adottare il segreto in tutta la procedura, fondavasi nel principio della denunzia Evan- 
gelica, mentre non si volevan esporre a’ pericoli i testimoni, che per mero evongelico zelo 
avean denunziato l’eretico. Renazzi De ordine teu form. judie. Crim. g. 17. n. 5. 
La Francia adottò il sistema di Bonifazio Vili, e fa fremere quanto dissero i Presidenti 
Passai, e Tolon, all’ occasione della ordinanza criminale di Luigi XIV. I francesi decla- 
matori fanno alla Italia rimprovero della invenzione del tegreto ; ma non troveranno sta- 
tuto, alla compilazione del quale abbiano presieduto giureconsulti, in cni il segreto sia 
adottalo oltre i giusti limiti del principio politico diretto a cautelare la prova. Il proces- 
so Lenpnldino ha in questo punto di vista toccata la perfezione; e fa meravigli» come 
giureconsulti, « nomini di stato toscani, onn abbiano meditata la saviezza veramente fi- 
losofica di quel processo 
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ordine nell’ accusa, a intervenire al giudizio, a dissertare 
sulla credibilità della prova. 

CLXII. Il giudice la veda nastfcre sotto i suoi occhi. 
L’ accusa che la fa nascere ha dritto di farsene la ostetri- 
ce, e nella sua nascita assisterla. Il giudice deve decidere 
della sua credibilità per le fugaci parole che la presen- 
tano. L’ accusa dee rinfrescare la memoria del giudice su 
tutti gli atomi della prova. Il giudice dee trarre la credi- 
bilità della prova dalla intima sua convinzione. L’ accusa 
è nell’ obbligo di scuoterlo, di rapirlo se le è possibile colla 
propria eloquenza. La difesa su tutti que’ punti è obbliga- 
ta a fare altrettanto. 

CLXIII. Cosa ha che fare quest’ ordine di cose coll’an- 
damento dell’ inquisitorio processo? 

CLXIV. L’accusatore, intimato dal ministro processante, 
ha dovuto fornire tutti i mezzi di prova. Questi mezzi pas- 
sati alla trafila analitica del processo vi hanno presa la lor 
logica giacitura. In questo metodo non vi è atomo di pro- 
va, il quale non prenda nel processo l’ atteggiamento che 
deve prendervi, ed oltre a questo lo stato della prova di- 
viene per la forza dello scritto processo pcrmanentemeu- 
te invariabile. 

CLXV L’ uffizio del giudice ha supplito a tutto per 
l’acquisizione della prova. L’uffizio del giudice nella risolu- 
zione del processo deve deciderne colle regole del dritto 
scritto. Come sarebbe dunque in questo sistema necessaria 
la voce, c la dottrina giudicialc dell’ accusatore, ente tutto 
di fatto (i)? 

(XXVI. Il processo inquisitorio esige nel giudice deci- 
dente disposizioni diametralmente contrarie alla pretensione 


(I) Ij» intrusione d' un uffizio fiscale nel l.mpoldinn processo per opera della I & 
lii|;lio I8H mi somministrerà campo di meglio discutere questa materia. 
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dell’ accusa. Tutto deve avere nel mondo un giusto equi- 
librio. La polizia, die aiutò colla propria azione l'accusa; 
la carcerazione del reo: la sua separazione dal consorzio, 
e dal numero de’ viventi pendente l’ informativo: le sciol- 
te c libere braccia de’ suoi accusatori in tutto «piesto in- 
tervallo: la vigilanza della polizia pronta a impadronirsi di 
iiuovo di lui se la propria innocenza non provi: sono al- 
trettanti metodi, de’ quali non si saprebbero immaginare i 
più efficaci e più forti per proteggere il principio politico. 

CLXYTI. Il processo vieti dunque sotto gli ocelli del giu- 
dice decidente allora clic altro bisogno non vi Ita die quel- 
lo della giustizia. Di qui nasce il vero momento delie sue 
decisioni dirette tutte a ponderare se il fisco persona mo- 
rale, in cui la giurisprudenza dell’ inquisitorio processo rav- 
visa 1’ odio della pena, abbia agito rettamente, c coerente- 
mente alia legge nelle proprie intraprese (i). Come dun- 
que in questo stato di cose potrebbe la legge introdurre 
una nuova forza diretta a dare un nuovo rinforzo al prin- 
cipio politico? La difesa all' incontro dee esser la sola a 
parlare come censura naturale dello scritto processo. £ cosi 
giustamente pratica il Leopoldiuo processo. 

CLXVI1I. Coerentemente a questo giusto principio è am- 
messo il defensivo degli alti o colla ripetizione de’ te- 
stimoni fiscali, o colla produzione de' testimoni a repulsa: 
ultimo croeiuolo di verità dello scritto processo, come io 
osservava poc’anzi. 

CLXIX. La indole di questo processo ravvicinata dal 
Granduca Leopoldo a quella del processo civile mostra co- 
me quella gran mente avea calcolato, che un punto dove- 


(li Questa è la vera ragione del tuono di soventi, con cui ne* libri di l'iurisprudcura 
è sempre trattato il fìsco, \edasi De Simoni del furio. « sua pena g. ótj e p»« partico- 
larmente Krancisc. Mariae t'onstantini De off Procurai.- fiscal, ari. f. n. 51. 52. 33. 
fari a min dell* uffizio fiscale determinerò il uro momento della forra clic iu costituisce. 
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va esservi, in cui i dati favorevoli al principio politico do- 
veano avere un termine, e dovean prender vita i dati fa- 
vorevoli al principio di giustizia, di critica, c di naturale 
equità, senza i quali niuua legge, comunque sacro c im- 
portante esser possa lo scopo suo, può esser legge per gli 
uomini (i). 

$■ v. 

Metodi per la credibilità della prova 

C.LXX. Il Iury, conforme ho avvertito (§. CVI), non 
ammette altro mezzo per questa credibilità fuor della cer- 
tezza morale dell’ uomo, che esso si augura ottenere per 
/’ onore, e per la coscienza del giudice. 

CLXXI. Il Leopoldiiio processo, fedele in questo, quan- 
to alla piena credibilità, al dritto canonico, e quanto alle 
mere probabilità, al romaiio diritto, scioglie tutti i proble- 
mi non colla coscienza, ma colla scienza del magistrato. 

CLXXI1. Essendo questa la parte più critica, e decisiva 
del Leopoldino processo, io debbo qui riassumere il gene- 
rale carattere delineato da me quando dovetti mostrarne le 
prime origini (§. LXXIX e seq.). 

CLXXIII. La indipendenza della credibilità della pro- 
va nel metodo del Iury diventa schiavitù nel metodo Leo- 
poldino. Ma questa schiavitù è quella della forza deU'uoinu 
nelle inani della ragion della legge. Schiavitù nobile, e ge- 
nerosa, di cui niun uomo amico della giustizia, e della uma- 
nità dovrebbe arrossire! Schiavitù calunniata con tutta la 
turpitudine di questo nome oggi giorno da' fautori della 


(l| (.'ottimo Pofjjji» aopraf Ulto per certo dalle nLò’xioqi do' suoi avversari. condiscende 
con i ipiif[iiau/a ud ammettere un evincalo fiscale lur. $upr. rit (I 7K Ih mostrerò iIk 
la introduiionr di questa forni ud Leopoldino processo altera l'cquihiuio a tutto il stilema 
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intima convinzioni 1 , i quali impazienti di applicare la legge 
costituita vorrebbero aver la facoltà di farla exabrupto in 
ogni caso delittuoso. 

CLXXIV. Nel metodo giudiciario risultante da combi- 
uazione di sole forze, esse debbono esser tali sempre, ed 
ogni regola che pretendesse di dar loro la legge, le impro- 
prierebbe. Nel metodo giudiciario risultante da combinazio- 
ni della forza colla giustizia nate nel pensier del monarca 
la forza dee sempre, e necessariamente, subire questa com- 
binazione, ed il metodo resterebbe denaturato iinpropriato, 
se la forza movente il processo avesse un solo momento, 
un solo atomo del proprio elaterio abbandonato a se stes- 
sa, senza il voto della legge compagno. Invano replicano i 
fautori della intima convinzione, die la sentenza è un alto 
dell' intelletto, e che I’ intelletto non si comanda, Per que- 
sto appunto che 1' intelletto non si comanda, ne diffida la 
legge, e sostituisce a quello dell’ uomo il proprio; poiché 
se I’ intelletto del giudice potesse andare fin dove la legge 
noi può guidare, esisterebbe nel metodo giudiciario una 
forza che .non avrebbe la giustizia compagna. Questo prin- 
cipio legislativo, di cui difficilmente lo spirito umano po- 
trebbe immaginare il più sublime, il più confacente alla 
umana natura, il di cui principale bisogno è la giustizia, 
è rimasto nella oscurità della pratica, ignorato, deriso spes- 
so, perchè non conosciuto da alcuni moderni teorici, i quali 
conculcandolo hanno creduto di schiacciare un vecchio pre- 
giudizio forense, ed hanno messo i piedi sul collo al più 
grande principio caratteristico della moderna civiltà ( 1 ). 


(I) Chi eroderebbe, che ano scrittore si dotto e sensato, come il Sig. Mcyer, spinto 
dall' odio suo contro all' inquisitorio processo portasse la stravaganza lino al segno di 
dire che il giudice nel decidere della credibilità della prova dee piò del suo spirilo con- 
sultare il suo cuore? Esprit et origine des tnstit. judiciair. eie. Voi. 2. paj. 5G5. 
Tant e : in oggi si scrive in legislazione come si scriverebbe in romantica poesia. 
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CLXXV. Questo caratteristico spirito consiste nell ’ aver 
tolto alla pena tutto quel che presso gli antichi ella avea 
di tendente a sodisfar la vendetta, e di averla fatta volge- 
re verso uno scopo di buon governo, e di polizia; destinan- 
dola principalmente a segnalare il sospetto più o meno gra- 
ve di reità, onde chi ne è colpito, se non è distrutto, lo 
che poco importa, resti esempio vivente dell’ obbrobrio, di 
rui l’itomo si cuoprc allorché s' avvia nel camin del delitto. 

CLXXVI. Questo principio politico diviene nell’ inqui- 
sitorio processo un luminoso, e splendido principio di giu- 
stizia, facendogli abbandonare la presuntuosa massima del 
lury, che crede colle sue sentenze colpire il vero (§. CX), 
ed obbligandolo a contentarsi di colpire il verisimile, e 
quindi a risparmiare le irreparabili, e definitive condanne. 

CLXXVII. Quindi i grandi cardini di questo processo 
sono i seguenti teoremi: 

I. ° X«ri vi è prova ove non concorra circostanza, a cui 
la legge abbia dato forza, ed attività di fornirla. 

II. 0 Le dialettiche forze dello spirito del giudice magi- 
strato, come forze della natura, non sono legittime, se 
non in quanto danno risultati dalla scritta legge riconosciuti. 

III. 0 In conseguenza non vi è prova legittima ove la legge 
scritta non ne abbia indicata la specie, e la intensità. 

IV. ® I^a legge proporziona la intensità della prova alle 
circostanze che ne sonuninistran la specie. Se le circostan- 
ze sono dalla scritta legge determinabili, essa concede alla 
prova la intensità di definitivamente dirimere la controver- 
sia : se le circostanze non sono dalla scritta legge determi- 
nabili, essa restringe la intensità della prova, e non le dà 
forza di definitivamente dirimere la controversia. Poco ri- 
leva in questo caso, che il giudice magistrato sia certo co- 
me uomo: egli, come magistrato, o legge parlante, non lo 
può essere. 
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V.° I>a legge, prendendo la certezza come aggregato di 
tutte le probabilità che un caso fornisce, non disprezza come 
il lury le unità minime di questo coacervato numerico. 
In conseguenza, qualora il caso fornisca circostanze, alle 
«piali ella non dà forza di definitivamente dirimere la con- 
troversia, assegna ad ogni unità, vale a dire ad ogni pro- 
babilità, il suo effetto giuridico o in una formula penale, 
o in una formula provvisoria, diretta a cautelare per un 
indefinito tempo la pubblica azione alla pena (i). 

CLXXV1II. Grandi sono invero gl’ impacci che questo 
sistema presenta allo spirito del giudicante nel determinare 
in un caso il giusto grado della credibilità della prova nel- 
la sua consonanza alla regola del dritto scritto. Impaccio 
d' un capitale indispensabile di dottrina, senza di cui quella 
regola non può esser conosciuta. Impaccio di studio medita- 
to e profondo per interpetrare il fatto co’ princìpi della giu- 
ridica credibilità della prova. Impaccio di scrivere un dot- 
to ed elaborato motivo, gurantia che la legge, ed il Prin- 
cipe esigono, onde la lor coscienza sia quieta sulla sorte 
del suddito colpito d’ accusa. Ma soprattutto impaccio a 
«piell' infelice moto tanto all’uomo connaturale, con cui egli, 
portando sè stesso sugli oggetti fuori di lui, crede veder- 
vi luminoso, e limpido il vero, mentre altro in realtà non 
vi scorge, che la propria opinione. 

CLXXIX. È questo il razionale carattere del metodo, 
con cui nell’ inquisitorio processo son guidate le forze de- 
stinate a stabilire la credibilità della prova. Come quelle 
forze sempre inclinate a divenire private, sempre intolleran- 
ti del momento che loro imprime la regola del dritto scrii- 


(1) I pratici decideranno se io ho fissali ron rettitudine i principi critici della credi- 
bilità della prova nell' inquisitorio processo. Torno a Jire, che volendo dar lo ipirito 
d' un legislativo sistema, le citazioni delle sue pratiche conclusioni non son praticabili. 
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to, abbiano già tra noi violato, deturpato, c sconvolto il 
Lcopoldino sistema, intrudendovi la intima convinzione, sa- 
rà a suo luogo discorso da me. 

ARTICOLO in. 

Forma di sentenziare 

CLXXX. Questo atto legittimo comprende come formu- 
la generale tutti i doveri di volontà, e tutti i bisogni d' in- 
tendimento, che nel loro complesso costituiscono C uffizio 
del giudice magistrato, in coerenza delle regole della legge 
scritta: I.* quanto alla indole critica de’ metodi investiga- 
tivi della prova di delinquenza: II . 0 quanto ai metodi di 
credibilità della prova medesima: III . 0 quanto ai bisogni 
della polizia, come supplemento della imperfezione inevita- 
bile de’ metodi della giustizia. 

C.LXXXI. La forma di sentenziare, collocata nel sistema 
del Iury nella indeclinabile alternativa o di condannare, o 
di assolvere definitivamente, poiché la sentenza del Iury as- 
sume l’ orgoglioso titolo di verità, nè la verità ammette 
frazioni, si piega nell' inquisitorio processo ai bisogni, ed 
alla limitata indole delle forze dello spirito umano, non 
presumendo di toccare la verità, ma contentandosi di se- 
gnalare tutti gli atomi, dal coacervato de’ quali, come pro- 
babilità, la certezza si costruisce. 

CLXXXII. In conformità di questo principio, la legge 
forma la scientifica ipotesi di tutta la latitudine possibile 
degli effetti, che nell’ animo umano può produrre la pro- 
va, e divide in gradi la linea formata da quella latitudine, 
dal minimum che è il dubbio, al maximum che è la sua 
morale certezza, venendo così i gradi a risultare di sem- 
plici probabilità o nella prova semipiena, o nella mino- 
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re, o nella maggiore della semipiena. La morale certezza 
delF uomo, come risultato delle sole naturali forze del di 
lui indegno, segna la prova maggiore della semipiena : la 
certezza non mai (i). 

CLXXX11I. Questo sistema ha avuti contraditlori acer- 
rimi in alcuni interpetri del romano diritto, e in quasi tutti 
i criminal isti filosofi della età nostra, non esclusi i satiri- 
ci, fra i quali primeggia il tedesco Rabner (a). 

CLXXXIV. La esistenza dialettica della prova semipiena 
potrebbe contentarsi del voto del grande Leibnitzio qualo- 
ra non ne avesse altri, e questa razionai verità poteva es- 
sere unicamente sentita da un ingegno, il quale nel crite- 
rio delle cognizioni umane avea ravvisata la necessità d'un 
punto di connessione reciproca tra i principi speculativi, e 
le lor pratiche conclusioni (3). 

CLXXXV. Gl’ interpetri del dritto romano, i quali ri- 
gettarono la prova semipiena (poiché al dì d’oggi le scien- 
ze morali son sempre costrette a rifarsi quando vogliono 
dimostrare un principio attaccato dalla mediocrità, o dalla 
inesperienza), furono coerenti ai princìpi di questo dritto, 
perpetua sentenza del quale fu la massima della legge Giu- 
lia regolatrice de’ pubblici, e de’ privati giudizi — udore 
non probante, reus absolvitur — (4). 

(1) Il Crcmani ebbe una confusa idea di quest' aritmetica scala De Iure crimin. 
lib.ó.eap. 18. uu fanlor convogli era della inlima convinzione, nell' indizio non «oppa 
fissarne il maximum. Questo scrittore non sospettò nemmeno la inconciliabilità delle 
regole giuridiche della credibilità «Iella prova colla sua prediletta massima della intima 
convinzione, su di che parlerò a lungo a suo luogo; onde non so comprendere sopra 
qual linea caminasse quando sensatamente proponeva il ritorno completo del l.eopoldino 
processo. A lui particolarmente si deve la breccia fattavi coll' alterazione dell' art. 410 
della Riforma del 1780 (Scz. Vili. g. IV.) 

(2) Itrissot de Warville Théorie deg Loix rrimii*. Voi. 2. p. 04. Le più ardite, ed 
incaute declamazioni contro la prova gemipiena, e il suo giuridiro calcolo, sono alale 
scritte dal sig. Meyer Eepril eie. Voi. 2. pag. 304. 

(5) Veda ai la nota 4. pag. 203. £. XIV. 

(4) Ani. Malli. de Criminib. ad lib. 48. Dig. IH. 17. cap. 2. n. 5. 
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CLXXXVI. Gl' in teppe tri del dritto romano, che adotta- 
rono la prova semipiena, ebbcr ragione, ma non seppero 
bene spiegarsi : mentre non doveano estendere l’effetto della 
prova semipiena alla sentenza, dovendolo considerare, come 
presso i Romani realmente era, ristretto alla tortura sol- 
tanto (i). 

CLXXXVII. I pratici guidati dal confuso « uso della con- 
nessione che esiste visibile tra gli uffici dell’ inquisitorio 
processo, e gli uffici della polizia, non seppero apprezzar 
bene nè questo principio politico, nè i princìpi del dritto 
romano, nè quelli del dritto canonico; e invece di elevarsi 
alla cognizione d’ una teoria nata fuori del romano diritto, 
si ostinarono a credere, che quel dritto riconoscesse gli ef- 
fetti giuridici della prova semipiena nel sentenziare (a). 

C.liXXXVIII. Se tutte queste controversie complicatissi- 
me non siano conciliate col principio critico, clic loro con- 
viene, esse tolgono all’ osservatore il mezzo di bene apprez- 
zare e distinguere le vere prerogative dell’ inquisitorio pro- 
cesso, cosi soggette ad esser confuse con quelle dell’ accu- 
satorio, che fu già in uso presso i Romani. 

C.LXXXIX. Il processo inquisitorio differisce dunque es- 
senzialmente nella sua forma di sentenziare dall’accusatorio, 
e ne differisce perchè nell’ interesse della sicurezza pubbli- 
ca dà effetti giuridici anco al solo sospetto, che f accusa- 
torio processo nè volle mai, nè potè valutare. 

CLXXXX. Le forme di sentenziare in questo metodo 
giudiciario altri casi di assoluzione definitiva non ricono- 
scono che due, quello cioè, nel quale sia avvenuto al reo 


H) Srota parlare defili ideologi, ammettono la esistenza delia prova semipiena Onori- 
lo, Inmasio. Strikio, Kineccio, A rea.» io ed altri mollissimi, (‘remani Ut lur. erim. lib. o. 
top. 18. I 5-H . 

(2) il modo di sentenziare rnn titolo di prova semipiena è indicato dal diligente an- 
tere dell’ opera Eltmmtt dt la Prand. trini. Voi. 2 p 42.'». nnt. 1 
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di provare direttamente la propria innocenza, o quello, 
nel quale manchi ogni primordio di prova del materiale. 
Fuori di questi due casi, la sentenza, anco per il capo della 
mancanza di prova per la parte dell’ accusatore, cautela 
l'azione pubblica coll’assoluzione decretoria , che non pro- 
duce a favore dell’ inquisito eccezione di lite finita (i). 
Quando alla forza provante sia riuscito di giungere ad uno 
de’ gradi che segna la probabilità, questo grado dalla for- 
ma di sentenziare è segnalato con una pena, che i pratici 
chiamano prò modo probationurn, la quale nel sistema del 
Leopoldino processo si estende fino ai lavori pubblici (ai. 

CXCI. Questa pena straordinaria non piace ai filosofi 
divenuti tutti criminalisti nel secolo decimo ottavo; onde il 
Principe più filosofo della terra non meritò, in questo, il 
loro suffragio, (ili interpelli del romano diritto che riget- 
tarono gli effetti giuridici della prova semipiena, rigetta- 
rono ancora la pena straordinaria (3); vi furono costante- 
mente fedeli il dritto canonico, ed i pratici (4). Oggi la 
pena straordinaria ha contro di sè i campioni della inti- 
ma convinzione , del braccio sciolto del giudice nel colpi- 
re, o nel sollevare, onde riserbo a più opportuno luogo il 
pensier di difenderle. 

CXCII. I voti in questo sistema debbono essere ragio- 
nati, non improvvisati : debbono avere il metodo, e la mo- 
destia d’una imparziale ricerca del vero, le di cui conclu- 
sioni non possono esimersi dall' appoggio dell’autorità della 


(I) Fib. in Cod lib. fi. lil. 2. drf !». Uh. 0. Ut. 20. def. 9. Carpio*. Pract. ver. 
crim. Saxon. parl-ò.iiutrtHlC». FJcmmts de la Proctd.crim. Voi. 2. p. 574. •« noi. 

(2i Toppi Elvm luritpr. Crimin. lib. f cap. 4. 7fi. 

(5) Math. de Criwìnib. ad lib. 48. Dig. tit. li), cap. I. n. 5. 

(4) La confusione dello lingue che divide pii scrittori di diritto sulla piova semipie- 
na si manifesta anco nella disputa sulla pena straordinaria. Hettificherò i principi, c le 
idee, allorché dovrò difenderne 1’ uso nel confronto della sua politica utilità colla scn 
tenia che vuoi definitivamente sempre derisa la controversia 
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rosola tifi drilto scritto: nè possono assumere quel tuono 
legislativo de’ considerando, c degli attesoché, i quali più 
clic ragioni appariscono essere ceremoniali formule, colle 
quali l’ arbitrio del giudice, prendendo atteggiamento so- 
vrano, paga un leggiero e facil tributo alle estrinseche for- 
ine della giustizia (i). 

ARTICOLO IV. 

Carattere de' mezzi logici d’ istruzione 

CACHI. Il processo destinato a fornir la prova o della 
reità, o della innocenza, è una loquela perpetua. 

I. ° Sarà ella pronunziata o come la chiamano orale, o 
scritta ? 

II. 0 Sarà ella pronunziata nel tumulto d' una popolare 
adunanza, o nel sacro recinto della giustizia sociale acces- 
sibile agli aventi interesse, ed ai curiosi inaccessibile? 

CXC1V. Io chiamo questa ricerca diretta a determinare 
il carattere logico della processale istruzione. 

CXCV. Nella istruzione del processo, e nella nascita del- 
la prova, è facilmente capita la connessione intima, e irre- 
sciudibile tra la orale, e la popolaresca: tra la scritta, e 
non popolaresca. 

CXCVI. Il Iury esige la istruzione orale 

T.° Perchè dovendo esser presente chi giudica al modo, 
con cui nasce, e si forma la prova, ciò non potrebbe far- 
si, che ammettendo la viva voce de’ testimoni, e del reo. 

i.° Perchè formandosi la credibilità della prova per via 
della coscienza del giudice, questo mezzo di credibilità 


j!l Nrppurc il Poggi non sa persuadersi della convenienza di questa sentenza profe- 
rita ulta militare, e nello scopo di ottenere dal giudice la piò scrupolosa vigilama nel- 
la giitola valutazione degli elementi che costituiscono la prova, e io quello di eliminare 
dal di I li animo l’ influenza del principio passionato tor. tup. rii. lib. I r. 2 | 57 . in fin 
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ammette tutto onde formarsi sul tuono di voce, sull’ atteg- 
giamento della persona, sull’ intero personale contegno del 
testimone, e del reo, e fino sulla sua buona, e cattiva fi- 
sonomia. 

CXCVII. La istruzione orale, di cui il lury ha bisogno, 
si connette intimamente colla presenza del pubblico 

i.° Perché la fuggitiva indole della parola esige che il 
reo abbia uua garantia nella moltitudine che 1' ascolta. 

a. 0 Perchè tutte le ragioni de’ fautori della pubblicità, 
tra i quali primeggia Bentham ( 1 ), si applicano appunto 
(qualora fondate pur fossero) al lury: i.° per la eccitata 
attenzione: a.° per la sua influenza sulla formazione dello 
spirito pubblico: 3.° per la sua qualità di stimolante, di 
freno, di correttivo del carattere ne’ giudici. 

CXCVIII. Il sistema Leopoldino esige la istruzione scritta 
1 .° Perchè ella è indispensabile all’ andamento analitico 
de’ metodi investigativi della prova. 

a.® Perchè ella è la garantia che la legge concede al reo 
contro la prevaricazione del compilato!' del processo. 

3.° Perchè ella è necessaria ai metodi della credibilità 
della prova, i quali essendo interamente giuridici, e di re- 
gola di dritto scritto, il giudice uou potrebbe confrontare 
una regola scritta a un fuggitivo discorso. 

CXC1X. La istruzione scritta, di cui il processo Leopol- 
dino ha bisogno, esclude necessariamente la presenza del 
popolo. 

i.° Llla è inutile all’autenticità della prova, perchè la 
prova è già nel compilato processo. 

(I) Turi ii] tu det AttrmhUrt Irgiilalirrt chnp. 3. n. I. Traili dei prrurrt judi- 
eiairet liv. 2 rhap. 40. tirando sellai io ili [leu ti. a ni, tua di furie assai disegnali. «• il 
sig. Mcyer Etprtl, ri origine det Intlil. judiriairrt liv 8. chnp 7. ove ex profitto 
traila della pubblicità. Non vi è caso però di lencr dietro a questi signori, i quali non 
distinguono i due punti di vista poltltco, r giuridiro, ne' quali !a pubblicità dee essere 
rnusidriala. lo no parlerò più a lungo discorrendo della L. 8 luglio 1811. 
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a. 9 Ella è inutile alla credibilità della prova: perchè, es- 
sendo essa onninamente giuridica, il popolo non ha mezzi 
rii giudicare della rettitudine della sentenza. 

3.® Ella è fatale al processo Leopoldino nella propor- 
zione che ella è profìcua al lury: perchè, se nel Itiry il 
breve tempo d’ una popolare adunanza è uno stimolo di 
fretta al giudice, e la fretta è un espediente ottimo perchè 
dalla sua mente, e dal suo cuore, non si cancellino le im- 
pressioni dalla prova prodotte, la brevità del tempo è cosa 
pericolosa a chi deve con critica, e con dottrina, ragionare 
i sttoi giudicati (t). 

CC. Dovrò altrove ritornare su questo stesso argomento 
esaminato in più estesi, e diversi punti di vista. 

CCI. Questo è lo spirito: queste le principali parti del 
Leopoldino processo, frutto della saviezza de’ secoli da La- 
hroue fino al Savelli : pensiero della più gran mente che abbia 
mai col potere politico vegliato alla salvezza ed alla pro- 
sperità degli uomini riuniti in stato di politica associazione 
tra loro: oggi divenuto bersaglio alle censure degli spiriti 
ingranditi col grande impero, ed allucinati dal falso splen- 
dore della pomposa politica, con cui la conquista non po- 
tendoci levar gli occhi, ce li guastò. 

CCII. Parlando del postliminio di questo processo, dimo- 
strerò, che esso è abbastanza forte e grande per sè mede- 
simo, nè ha bisogno di decorati puntelli per convenir sem- 
pre al sociale edifìzio, di cui I’ illustre suo autore avea get- 
tate le prime e più solide basi in un giusto e ragionato 
sistema di privata, e pubblica sicurezza, quale all’ Attica 
della Italia si conveniva. 

(!) Il Poggi dichiarandosi sensatamente contrario alla pubblicità, non «teppe però rie- 
\arsi all’ «lima di quest* disputa, ondo asserì molto, o provò poco. Questo insigne pra- 
tico. il di cui solo intimo sentimento era una grande autorità, non apparteneva altrimen- 
ti fte io età sua a questo secolo, e avrebbe sdegnato di ® confutare le opere, 

clu- tu oggi passano per la maggiore. 



SEZIONE VI. 


DEGRADAZIONI, ANOMALIE, F MISTURE DE.' DUE SISTEMI 
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CCIII. Ije combinazioni del criminale processo vanno 
soggette alla influenza perpetua: l.° del diverso reparto del 
poter politico nello stalo : ll.° del diverso grado di perfezione 
della umana civiltà: III. 0 del diverso abituale stato delle co- 
gnizioni dello spirito umano: IV.°degl' interessi di chi aspira 
al potere, di chi vi si vuol conservare, più particolarmente 
dell’attuale stato delle cognizioni, e della esperienza di chi 
ne giudica, e fin dell’ impero che certe forme esercitano 
maggiore, o minore, sopra i suoi sensi. 

CCIV. La critica, colla filosofia della storia, sorge, ocula- 
ta c sublime da questo caos di umane opinioni, e contem- 
pla nelle vicissitudini de’ secoli, delle nazioni, e de’ loro le- 
gislativi sistemi, il frutto della saviezza, distinguendolo da)- 
1’ urto momentaneo delle passioni, degl’interessi, c de’ ca- 
pricci degli uomini. 

CCV. Se è vero quel eli’ io dissi, avvertendo, clic i due 
metodi della fede giuridica nel lury, e nel Leopoldino pro- 
cesso, sono sui generis, sarebbe egualmente vero, che ogni 
loro mistura promiscua, anziché essere una nuova legislati- 
va combinazione, dovrebbe apparir piuttosto uno strano mi- 
scuglio dell’uno, e dell'altro, una degradazione d’amendue, 
e quindi un vero ed innegabile controsenso. 

CCVI. Consulto la storia, la quale nella sua imparzia- 
lità mi risponde. 
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PII 1M \ DEGRADAZIONE 

Il Iury nel /mese ili dritto scritto 

CCVII. Il Iury è di sua natura pianta silvestre che si 
diletta d' inculto terreno. Simile ai boschi, tra i quali esso 
è nato, aborrisce ogni regola, ed ogni misura. La intima 
convinzione, la più capricciosa di tutte le morali qualità, è 
il suo solo alimento. 

CCVIII. La storia ne indica la imagine, piucchè la real- 
tà, nelle repubbliche di Atene, e di Roma; ma in questa, 
che ci è più cognita per le sue leggi, la imagine del Iury 
apparisce indipendente da ogni azione legislativa: i giudici 
nozioncili decidenti per la loro intima convinzione: il Pre- 
tore con una legge indicante nella questione perpetua il 
giudizio, a cui dovea presiedere il solo titolo del delitto, 
e la qualità della pena (i). 

CCIX. Ma ed in Grecia, ed a Roma, la decisione per giu- 
dici nozìonali, o cittadini, fu applicata non tanto ai giu- 
dizi penali, quanto ai civili; e nel progresso del romano 
diritto civile, a cui le scritte regole son necessarie, ogni 
imagine del Iury venne ad estinguersi (a). 

CCX. Lo stesso fenomeno si rinnuova a di nostri. L’In- 
ghilterra, di cui segui l’uso l’America, aborri sempre il 
dritto romano come contrario alle libertà nazionali (3): 

(li la legge |i«*nali‘ era si semplice, clic spesso, dichiarala la verità dall' oreusa. il 
Pletore non pronunziava la pena, clic si reputava incorsa di pieno diritto L. I. g. I. D. 
ad Se. Tarpili. Ilcoufort la Rep. Rnm. Voi. 4. pag. 302. 

(2t La carica di giudice era a Homa come quella di tutore onere di cittadino, ed am- 
mette! a come la tutela la scusa. Sirton. in flaud. cap. -13. 'lutto la materia «le’gnidizi 
(nivali v assai dottamente esposta da lieaufort la Rep. Rem. /ir. 3. chap. 2. 

(3} Dclolme Con flit, of Ungi. II. 1. chapt. 0. in no/. Aignan Ilitloire da Iury 
chap. i S. p. I i3. Scrittore più nemico del dritto civile di questo non si può dare. K B li 
lo dipinge come una scuola di pauita obbedienza chap. 9 e audacemente impugna la 
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vi è una vaga sebbene inveterata consuetudine, di cui i più 
accurati scrittori non sanno descrivere, i limiti (i). Nell’uno 
c nell’ altro paese, il Iurjr come pianta vegeta e rigogliosa 
nel suo terreno nativo prospera, e si mantiene libero e 
sciolto da ogni regola di dritto scritto, tanto nelle mate- 
rie penali, quanto nelle materie civili (a). 

CCXI. La Francia chiamava paesi di dritto scritto le sue 
provincie ove dominava il gius romano per distinguerli dai 
paesi di consuetudine ove dominavano gli statuti locali in- 
terpellati però sempre dal dritto scritto (3): per lo che 
questo diritto regola in realtà tutto quel vasto reame. 

selvaggia indole del Iury, e di tutto quello che gli somiglia. Sebbene però il dritto civile 
non sia mai stato accolto in Inghilterra, esso esercita qualche influenza sulla inglese gin* 
risprudrnza Dlackstona Com on thè Late» of Engl. Intrud. jl. 4. 

(4) Vedi Teoria delle Leggi della sicurezza tortale lib. IV. eap. 46. Voi. IV. 
ftog. 2S8 e tperialmenle la nota 2. Osare Cantò nella sua Storia Universale. Kpora 12 
eap. 24 (Tom. Xt. pag. 573) parlando dello stato della Legislazione inglese, ecco come si 
esprime « Obbligati a far fondamento sopra la Magna ( Iurta dovettero gF Inglesi assottigliar 
• la logica per dedurne 1’ estreme conseguenze, poiché la loro Legislazione non cammina 
a per prioripii, ma per esempi precedenti, non per teoriche, ma per fatti, e si attiene 
a alla stretta lettera. Di qui un nojoao ripetere dclFcsprcssioni medesime per indicar le 
« gradazioni diverse della medesima cosa in una lingua ricchissima; poi usi diversi sono 
a autorizzati in ciascuna provincia e comune, o per carte parziali o per usucapione; 
a sicché la memoria divien talento precipuo del giureconsulto. Nella relazioni poi col go- 
a verno, voi sentite costantemente l'orìgine positiva e pratica, riducendosi sempre ad una 
■ limitazione coslitifzionale, a tenersi in on equilibrio compatibile col sentimento della 
a generale utilità e della necessità sua pel meglio stare s. (Aota deli Editore) 

(I) Aignan Hitloire du Jury rhap. 4 6. 

(I) Dopo Carlo VII i diversi statuti o consuetudini locali furono nella loro totalità 
redatti in scritto, sottoponendo qnesta redazione a certe formalità che si dissero dirette a 
garantirne I' autenticità. Ma questo scopo non fu mantenuto; e i redattori, in speric nei 
tempi meno antichi, essendo persone addottrinate nello studio del diritto romano, introdus- 
sero urlìi statuti molte delle di lui disposizioni, ne tolsero tutto ciò che non era ronfor- 
nte alla giurisprudenza in vigore, e vi sostituirono mólte cose tratte da essa. Quindi li 
statuti acquistarono essi pure il carattere di drillo acrilto 4. perchè redatti 2. perchè ge- 
rem lizzati 5. perchè muniti della sanzione della Reale Autorità; r rosi la Francia cessò 
affatto di esser paese di diritto consnetudinario. Vedi Montesquieu Etprit det Loit 
/ir. 28. rhap. 15. Mabiy Obtet ralions tur V hitloire de Franre li r. 6. chap. 6 nota 4, 
ove cita c riporta F autorità del Fleury Hitloire du droit francai». Vedi ancora Du- 
pin Fa iné Prècit historique du droit franfait doni le Manuel det ètudians en 
droit 22 - “2. 23. (S ola deli Editore) 
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CCXIL L’Assemblea costituente nel 1791, piena d’idee, 
e di bollori di pubtiiica libertà, rivolse i suoi sguardi al 
lurjr d' Inghilterra, e di America, e pensò, a guisa di chi 
vuol fare un giardino inglese in un giorno, che a quest’ef- 
fetto bastasse il volerlo. 

CCXI 1 I. Quindi l’Assemblea costituente, credendo di tra- 
piantare il Iury, fece una creazione mostruosa, non riflet- 
tendo alla contradizione, nella quale questa istituzione col- 
la sua intima convinzione trovavasi colle regole del drit- 
to scritto. 

CCXIV. Il primo segno di questa mostruosità apparve 
nell’ aver ella preso il Iury per le sole penali materie, e 
averlo rigettato per le civili ; onde ella fece una legislazio- 
ne a due facce: una delle quali era dotta, culta, istruita 
del dritto romano: l’altra indotta, incuba, ignorante d’ogni 
diritto (1). 

CCXV. 11 secondo segno 'di questa mostruosità fu ancor 
più visibile nella influenza reciproca che dovettero avere 
tra loro i metodi del criminale giudizio, e quei del civile. 
La ignoranza, e 1 ' odio della fatica, alla lunga la vincono 
sopra la scienza, e I’ amor dello studio. Quindi la spedi- 
tezza de’ metodi del Iury, il lor non bisogno di scienza, in- 
cominciarono lentamente ad abituare la magistratura alla 
liturgia de’ considerando anco negli affari civili, e sebbe- 
ne in Francia in materia di dritto vi sia una grande, e 
rispettabile massa di cognizioni, non vi sarà chi neghi, es- 
sere quella scuola andata alquanto perdendo del suo anti- 
co, e si meritato splendore, del che fan fede le arroganti, 


|l| Mollo Iqjfjermenlr, e con visibile parzialità per la francese rivoluzione, il sijj. Meyer 
Etpril er. Voi. -I I ili dice essere siala di poro importanza la esenzione «Ielle mo- 

Irrip civili dal Iury. Ecco come vanno l<’nlanicnl«', e per gradi, f«*nnand<r*i gli assurdi 
principi in legislii/tone 
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e sciocche opere in dritto, che colà vanno ogni di pub- 
blicandosi (i). 

CCXVI. Questa prima fase di degradazione del lury è 
come ognun vede, anco una fase di degradazione del me- 
todo giuridico dell' inquisitorio processo, per la influenza 
che il primo ha costantemente sul discredito dello studio 
del dritto. 


SECONDA DEGRADAZIONE 

La pluralità ile’ suffragi sostituita alla unanimità 

CCXVII. Fino a questo presente giorno si è disputato, 
e si disputa, sul più giusto, e critico modulo di suffragi, 
clic in un tribunale collegiale debba formar sentenza (a). 

CCXVIII. 11 dritto civile, la saviezza del quale pochi si 
curano di apprezzare, avea tolte di mezzo in gran parte 
le dispute fissando a tre il numero de’ giudicanti (3), in 
quanto due opinioni erano in questo metodo sodisfatte nel 
tempo stesso: la opinione per la maggiorità, e la opinione 


(4) Gii autori licita Temi, o biblioteca del giureconsulto, io gran parte tedeschi 
sono certamente dottissimi uomini, e basta leggera il loro giornale per vedere quali me- 
schine rose escono oggi alla pubblica luce in Francia nella materia di legislazione, e di 
giurisprudenza. 

<2) Il primo cenno della questione ó dato da Gcllio Moct ad. tir. 0. e 15. quindi 
«la Quintiliano Deci. 565. quiodi da Plinio Uh 8. rp 14. Fusa si rinnovò poi Ira molti 
moderni Grnt. de tur Bell, el Par. lih 2. c. 5. g 17 . Paffrndorf de tur. nat et geni 
Ut». 7 r. 2. f 48. e fu continuata *la Wolf, dui Cinmer, e da altri finn ni llarbarovi Del- 
ta pluralità de’ suffragi ne' tj ititi, eritn Fa questione però si agitò nel presupposto della 
riunione delle due questioni di fatto, e di dritto, ne’ medesimi giudici 

(5) L. 20. I. 21. Dig.de recepì, arhitr. ec. Il g e. Paolo seni. Recepì. Uh 4 
HI 12. g. 5. non altera questo principio allorché figurando il dissenso di due condomini 
sullu sorte del servo comune, stabilisce clic il più mite parere di uno de' due dee prefe- 
rirai} onde il Naui Principi di giurispr erimin p. 78 fissando in dogma che il nu- 
mero de'giudici dove esser pari, nulla conclude colla citazione dell'antorita del giureconsulto. 

v. n. ih 
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per i due terzi ritenuta in certe circostanze, ed a certi ef- 
fetti dal dritto canonico (i). 

CCXIX. Fra i disputatori in questa materia niuno è par- 
tito da un dato razionale che sodisfaccia, all’effetto di dire, 
che in certe materie si esige tal quota di suffragi, e in 
certe altre tal’ altra. Il dritto canonico, ora ammettendo la 
maggiorità, ora i due terzi, ora sembrando, se non diretta- 
mente almeno indirettamente, esigere la unanimità o tota- 
lità, ha mostrato d' aver confusamente sentito, se non chia- 
ramente conosciuto, questo razionale principio. 

CCXX. Il fatto ha un valore assoluto , perchè se è un 
fatto fisico i sensi 1’ accertano, se un fatto storico i pre- 
senti posson vederlo tal quale egli è. Il deitto nella sua ap- 
plicazione non ha, nè può avere un valore assoluto. E certo 
che quattr'occhi vedono un fatto nel modo medesimo: non 
è certo che due menti concordin tra loro nell’ applicazion 
d’una massima di dritto (a). 

CCXXI. Da queste due semplicissime considerazioni, al- 
le quali niuno pose mente fin qui, nascono due importan- 
tissime conseguenze: I.° che la determinazione del fatto può 
ammettere la unanimità de’suffragi: II. 0 che la determina- 
zione del dritto non la può ammettere in verun modo. 

CCXX1I. Gli antichi ammessero la maggiorità nelle ma- 
terie di fatto, e nelle materie di dritto, perchè il loro spi- 
rito non era stalo guidato o dalla riflessione, o dal caso a 
concepire la differenza dell’ uno, e dell’ altro oggetto di 
esame. Ma sensali sempre compensarono nelle materie di 
fatto la unanimità col quasi incredibile numero de’ giudi- 
canti (3). 

(4) Ttxi. in cap Licet 6. d* EUet. X 

(2) Hilliger ad Donell. lib I. c. <6. noi 2. 

|3 1 Ad Alene il numero rio fliudiei ascendeva a circa seimila . ed erano assidui tulli per- 
•’h«- pagali ; onde i comici sebenarouo spesso sul costo enorme di queste spese allo sialo 
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CCXXIII. Ninno, di’ io sappia, fra tanti dio scrissero 
del Iurv, ha stabilita la ragione storica, e razionale, della 
unanimità da’ suffragi in quel metodo di giudicare la que- 
stione di fatto. I giurati traggono la loro origine dai com- 
purgatori, o giuratori, o sacramentali, del medio evo. 11 
reo conduceva i suoi giuratori, e poiché tutti doveauo giu- 
rare sul fatto, di cui attestavano, era necessaria, inevitabile 
la unanimità. 

CCXXIV. Fu questo il caso, in cui la umana ragione 
potè non sdegnare di andar compagna colla superstizione. 
1 testimoni non giudicano, ma raccontano. Stabilito dalla 
legge per la prova d’ un fatto un determinato numero di 
testimoni, come non è d’ intellettuale necessità che essi sia- 
no unanimi tutti? Convertiti i testimoni in giudici, i quali 
decidendo del puro fatto dovcano averne persuasione come 
i testimoni che vi si fossero trovati presenti, la unanimità 
fu ne’ giudici necessaria. La legge non poteva essere più 
coerente al principio, dal quale crasi in 'questa combina- 
zione partita. I giudici divenivano tante probabilità, tanti 
elementi, dalla riunione de’ quali nel caso dovea nascere la 
certezza: se una probabilità, se un elemento repugnava al- 
1’ unione, vi erano più probabilità bens’i, ma la certezza 
non mai. 

CCXXV. Nell’applicazione del dritto non suscettibile di 
morale certezza, la legge è obbligata a contentarsi della pro- 
babilità, e perciò del maggior numero de’ suffragi de’ giu- 
dici (i). 


Arisloph. in vetp. ©. 600. Petit. Leg. Atlie. pag. 300. l.a leggo umilia Ciancia a Ito- 
ma esigeva l’intervento di quattrocento cinquanta giudici. Sigon de ludiciis lib. 2. c. 27. 

(I) Sopra altri critici dati, ina co’reanltati medesimi, ragiona della necessità della una- 
nimità de > suffragi nella questione del fatto, e della semplice pluralità nello questione del 
dritto, il cb. sig. Consigliere Sonnenfels Sopra la maggioranza He’ roti nelle rau- 
te e riminoli 4. 
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CCXXVI. I^a unanimità de’ suffragi nella decisione del 
fatto ella è della essenza critica del lury, perchè i giudici 
per mezzo della istruzione orale vedono co’ propri occhi i 
mezzi intrinseci, e materiali, appartenenti al delitto, ed odo- 
no colle loro orecchie le prove estrinseche del delitto me- 
desimo, tutto riunendosi nella loro coscienza, come tutto 
deesi nella coscienza del testimone riunire, onde accertar 
del fatto, al (piale si è trovato presente. 

CCXXVII. L’ assemblea costituente snaturò il lury allor- 
ché istituendolo in Francia proclamò che dieci coti sopra 
dodici per la condanna bastassero; nel che violò non solo 
le critiche regole del lury, ma pur quelle dell' aritmetica, 
e del senso comune ( 1 ). 

CCXXV1I1. Violò le regole dell’ aritmetica, e del senso 
comune, perchè se si può intendere come il favore della 
innocenza obblighi ad assolvere nella parità de' suffragi in 
forza del calcolo che dicesi di Minerva (a), non si sa com- 
prendere come si debba assolvere un reo, che nove giudici 
dichiarano delinquente, e tre soli innocente dichiarano. 

CCXXIX. Violò le regole critiche del lury, senza rispet- 
tar quelle del dritto scritto, mentre noti avvertì, che intanto 
e per dritto romano, e per dritto canonico, la pluralità 
de’ suffragi alla condanua è bastante, in quanto per I’ uno, 
e per I’ altro diritto, il magistrato non giudica del fatto, 
come un testimone ne giudicherebbe, col solo aiuto de' sensi 


il) Aignan Uistoirr (fu lury ehnp. 2K pag il quale non fa difficoltà veruna 
»u quella legislativa disposizione 

|2| Il Boccierò, e il (Jronovio, si non folti a confutare il Meursio, sostenendo chi* Mi- 
nerva nella causa di Oreste aventi all' Areopago non togliesse col suo la eguaglianza 
ne' calcoli de’ giudici, ma la formasse 11 Maritatovi Orila pluralità de' tuff r agi n*' giu- 
dizi criminali rap 2, autore d'uua iiilollcrahiie mediocrità, rivanga questa questione ar- 
cheologica non vedendo che l'antica mitologia nella finzione del calcolo di Minerva non 
volle narrare tino tiorico fatto, ma volle mostrare come per volei degli Dei uclln parila 
de' suffragi dot' pronunziarsi I' assoluzione 
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cioè, e colla sola scorta della propria soscienza, ma lo giu- 
dica nel processo scritto coinè giudicherebbe qualunque al- 
tro siasi scritto documento colle regole di ragione, dimo- 
doché non più trattandosi di giudicar del fatto, ma dell’ap- 
plicazione della massima di dritto alla credibilità del fatto, 
per le cose notate qui sopra la sola maggiorità de' suffragi 
dee far sentenza (i). 

TERZA DEGRADAZIONE 

Mescolanza de' giudici popolari, co' giudici magistrati 

CCXXX. La grande novatrice nelle legislative materie fu 
nel secolo decimottavo. e nel principio di questo, la Frauda. 
Ella esercitò per tutto il tempo delle sue militari conquiste 
una poderosa influenza sulle legislazioni de’ popoli dai lei 
soggiogati, fra i quali fu la Toscana. Questa circostanza 
obbliga l' osservatore, il quale vuol conoscere lo spirito della 
legislazione del paese conquistato, a tener gli occhi rivolti 
a quella del paese conquistatore (a). 

CCXXXI. Una legge repubblicana, quella del 3 brumaio 
anno l\, e un codice imperiale, quello del 1808, regolarono 
a vicenda tra noi il criminale processo sotto la influenza 
di Buonaparte Console, e di Napoleone Imperatore. 

CCXXX11. Il Codice imperiale produsse tra noi gli ef- 
fetti medesimi, che la legge repubblicana del 3 brumajo 
anno l\. Ma considerato nel luogo della sua origine pre- 


(4) Ho dovuto indicare la teoria della fede giuridica del numero de' suffragi de giu- 
dici per chiarire uno de' dati critici della incompatibilità della certezza morale dell' no- 
mo, e della certezza morale della leggo nel magistrato, della quale dovrò parlare frapporo. 

(2) Questa verità storica è riconosciuta dal sig Me>er. Esprit, et origine deu Inst 
ludiriair eie. tir 7 cKnp. I 
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senta uno de' più ingegnosi artifizi, die il dispotismo na- 
scente abbia saputo inventare. 

CCXXXUI. Buonaparte console erasi trovato assai bene 
doli’ ardito passo fatto da lui ne' suoi dipartimenti di con- 
quista al di qua delle alpi, applicando le regole del Iury 
stabilite, scbben con notabile imbastardimento, dalla legge 
del 3 brumaio anno \ ai giudici magistrati, impossessandogli 
con un atto fulininineo del suo supremo potere della intima 
convinzione, onde imprimere alla loro coscienza 1' andamen- 
to rapido di sue vittorie (1). 

CCXXXIV. Napoleone imperatore ricco della esperienza 
di Bonaparte console tentò il colpo medesimo in Francia, 
ma colla circospezione, e coll’ accortezza, che è sempre a 
un principe nuovo, sebben fortissimo, necessaria. 

CCXXXV. Il suo codice imperiale del 1808 è una inge- 
gnosa furberia da capo a fondo diretta a rendere elusone 
due solenni promesse da lui fatte, e giurate sopra i santi 
evangeli a favore della nazione: I. "quella del Iury: II. "quel- 
la della inamovibilità, c della iudipendenza de’ magistrati (2). 

I. ® I giurati non furono altrimenti presi dalla massa in- 
tera della nazione, ma da categorie, come membri de’ col- 
legi elettorali, cinquecento più imposti, dottori, notari etc., 
e la formazione delle liste divenne attribuzione de’ Prefetti. 
Premi furon promessi a’ giurati che avessero dato saggio 
di zelo lodevole , vale a dire che più avessero condannato. 

II. ® L’ azione del governo non contento de’ magistrati 
pagati da lui, e de’giurati scelti a suo modo, fu mostruo- 
samente aumentata nella estensione de’ poteri conferiti al 
Procuratore imperiale. Niuna legislazione più di quella di 

(I) La tegola ili drillo dice, clic non si può fulminar la sentenza. Saui. Stryk. Disp. 
Val 3 Diip. XXIII. cap. fi. n. 2. 

|2l 11 Sig. Meyer Esprit rie. V. 4. pag. 452 non per spirilo di giustizia, ma per 
spirilo di libertà, chiama il codice imperiale del 1808 un («santo di perfide it»sÌHuaziomi . 
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Napoleone è stata prodiga di potere e di lustro all’ accusa. 
Era questo nelle sue mani un ordigno, col quale destra- 
mente influiva su que’ magistrati, che la legge dichiarava 
inamovibili. Il fulgore della carica del Procuratore imperia- 
le, e del Presidente, formava una specie di nube, nella quale 
i due oflìzi s’ intendevano mirabilmente tra loro. Per 1 ’ am- 
bizione de’ magistrati inferiori era quella splendida nube 
la stella polare, alla quale dirigevano la loro navigazione, 
poco importando se con giustizia, o senza. 

III. 0 Questa medesima azione ebbe I’ audacia di collocarsi 
nella persona del Presidente tra i giudici, il di cui discre- 
zionario potere (illimitato cioè), giungeva fino a togliere 
al reo i mezzi naturali della difesa. 

IV. ® L’ Assemblea costituente aveva istituito un direttor 
del Iury, le attribuzioni del quale erano interrogar subi- 
to l’ accusato: esaminar le carte, e le prove, onde deci- 
dere se il delitto era di competenza del Iury. I ministri 
di Napoleone, che sapeano tirar tanto profitto dai nomi 
antichi per convertirli in violenze moderne, istituirono nel 
codice del 1808 un giudice (V istruzione destinato a tessere 
quella prova, che avanti il non degradato Iury comparisce 
nelle disunite sue fila. 

V. ° Al Iury d’accusa fu sostituita la camera delle ac- 
cuse formata d’ una sezione de’ giudici magistrati. 

VI. ® II dritto della ricusa fu quasi totalmente abolito, 
o reso elusorio. 

VII. ® Il Iury decise alla maggiorità semplice de’ suffragi . 

Vili.® In caso di condanna a semplice maggiorità, i voti 

de’ giudici concorsero con que’ de’ giurati, onde avere una 
nuova maggiorità : ingegnosissimo adentellato per supplan- 
tare a poco a poco il Iury, o renderlo schiavo affatto della 
magistratura. 
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IX.» Il reo dovette scegliere il difensore fra gli Avvocati, 
o Causidici, addetti alla Corte imperiale (i). 

CCXXXVI. E inutile cercare in queste istituzioni la de- 
gradazione del Iury, e quella del metodo di fede giuridica 
che gli è opposto. Nient’ altro in esse s' incontra se non 
il capriccio di un sovrano soldato, il quale vuol fare della 
criminale giustizia un gran consiglio di guerra, sostituendo 
alle militari uniformi le toghe giuridiche. 

CCXXXVII. Napoleone ebbe una predilezione singolare 
per le leggi di eccezione. Il Tribunato, che non per prin- 
cipi di giustizia, ma per principi di libertà, pretese di torgli 
dal viso la maschera, fu soppresso da lui. Era troppo ne- 
cessario al suo nuovo potere un ordigno onde opprimere 
o senza ragioni ostensibili, o con ragioni di forma, le per- 
sone che non gli gradivano (a). 1 

QUARTA DEGRADAZIONE 

La intima convinzione de’ giurali conferita in 
totalità ai giudici magistrati 

CCXXXVIII. Noi I’ avemmo in Toscana dal 1808 fino 
al 1 8 1 4> c in questo infelice intervallo di tempo si andò 
formando e propagando tra noi quella soltil corruzione, 
che s impadronì dell’ animo di alcuni, e fin de’ più dotti, 
e più probi, i quali, cuoprendo la magistratura, e assicu- 
rando la loro coscienza colla moderazione, c colla saviezza 


(I) Alcuni di questi difetti sono pur notati dal Sig. Meyor loc lupr. cit. e più parti- 
colarmente dal sig. Aignan llitloire du Iury e.hap. 34. 33 dal sig. Dupin obsrrralinns 
tur plusieurs pi unti importants de mitre Ityitlaliim criminclte, come pure nell' al- 
tre sue opere sellitene di non gran conto, De la liln'e difente des oerutt* c dal Bcren- 
fior l)r la l»ì isprudencr erimitulle en France. e ciò non pertanto è questa legge, 
dalla quale quella del di 8 luglio 181 J ha desunto le aggiunte fatica) I.eopoldino processo 
l2| \ignan llisloire du Iury ehap. 33 
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degl' individuali lor lumi, divennero amanti di questo me- 
todo: senza pensare, che 1’ unica garantia della giustizia 
I' ebbe allora la legge nelle personali lor qualità, caduche, 
ed effimere come la vita loro: mentre la legge dee cercare 
la garantia della giustizia nelle sole combinazioni atte per 
la loro solidità a resistere alla corrosiva azione del tempo, 
come al pericoloso ascendente delle umane passioni. 

CCXXXIX. Del. controsenso di questa quarta degradazio- 
ne parlerò, discorrendo della incompatibilità assoluta de’ due 
metodi giudiciari tra loro. 

QUINTA DEGRADAZIONE 

Mescolanza degli elementi del Jurjr, cogli elementi 
dell inquisitorio processo. 

CCXL. Noi 1’ abbiamo nella nostra legge del di 8 lu- 
glio 1 8 1 4 , ‘ di cui elementi compongonsi: 1.® de’ metodi 
investigativi della prova: II. 0 de’ metodi diretti a cautelarla: 
III. 0 de’ metodi onde fissarne la credibilità; cose tutte, clic 
al processo Leopoldino appartengono: IV.® dell’ uffizio fi- 
scale sostituito al Procuratore del Re: V.® della suprema- 
zia del Presidente : VI.® del numero de’giudici : VII.® della 
discussione della prova per via di arringhe proferite alla 
udienza : Vili.® della spettacolosa pubblicità: IX.® della for- 
ma di sentenziare a guisa de’ consigli di guerra: cose tutte 
tolte al Iury, o alle sue francesi degradazioni. 

CCXLI. Io ne parlerò richiamando ad esame le combi- 
nazioni di questa legge. 
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INCOMPATIBILITÀ’ I)f’ DUE METODI GIUDICIARI IN TUTTE 
LE LORO DEGRADAZIONI POSSIBILI 


CCXL1I. Un solo scrittore, più guidato dal retto suo 
senso, clic dallo stato delle sue filosofiche cognizioni, pro- 
clamò la incompatibilità dell’ accusatorio, e dell’ inquisito- 
rio processo (i);e se un legislatore in una costituzione, la 
quale resse lungo tempo, e in parte regge tuttora un gran 
paese europeo (a), ammesse I’ alternativa di que' due me- 
todi giudiciari, altro non ebbe in mira che I' atto iniziai 
«lei processo, ammettendo l’accusa, e la inquisizione , per 
viemeglio segnalare, e punire il delitto (3). 

CCXLIII. Ma ninno risalendo alle politiche, e giuridiche 
origini de’ due metodi giudiciari ha indagato I.° qual sia 
il vero e genuino carattere dell’ accusatorio processo, sic- 
ché questo metodo o fu dai pratici confuso, tranne I’ atto 
iniziale, coll' inquisitorio, o fu dai filosofi considerato come 
il solo, e quindi fuor d' ogni calcolo di commensurabilità 
coll'inquisitorio: LI. 0 se nello stato poteva esser libero, e 


(4) Carpzov. Praet. rer. erim. taxon. pari. 3. quarti. t07. n. 44-57. Questo scrit- 
tore riconobbe la incompatibilità quanto alla rumufasione. Ho già osservato quali ine- 
satte i«lec abbiano i pratici del E accusatorio processo, ravvisandolo essi per le sole diffe- 
renze della «imiafira, e dell* impulto che l’accusa dà al giudizio: non ravvisandolo 
per le differenze cho nel giudizio introduce la diversa combinazione del poter giudiciario 
del giudice. 

(2| (lost. di Carlo V. art. XI. XII. g. 1. art. CLXXXI 
(3) Scbauraburg. Comp. jur dig. Uà. 48. «4. 2. $. 3. 
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indifferente, lo scegliere l’un metodo, o l’altro: 111 .® se l’uno 
riunito coll’ altro venisse da questa mistura ad alterarsi, 
e corrompersi. 

GCXLIV. Lasciando quindi da parte ed i pratici , ed i 
teorici, che la presente ricerca non sospettaron neppure, 
e rivolgendomi all’ opera de’ legislatori moderni, al solo 
capriccio de’ quali tutte le misture dell’ uno, e dell’ altro 
sistema si debbono, rifletterò, che se la francese rivoluzio- 
ne, e le sue rapide fasi, non ci avessero mostrato il mira- 
colo di quanto le forze dello spirito umano sono capaci 
nell’ astrarre dagli oggetti le lor qualità, e nel formare 
nuove combinazioni, lo che costituisce più specialmente il 
carattere de’ lavori di fantasia (i), niuno avrebbe pensato 
mai a creder tra loro ravvicinabili que’ due metodi giudi- 
ciari. Sarebbero sole rimaste le pretensioni della intima con- 
vinzione, le quali a dir vero sono state ferme e costanti 
sempre, e per tutto, nel resistere a piegare il collo alle re- 
gole del dritto scritto. 

CCXLV. I francesi tentativi per innestare le splendide 
e rumorose forme del Iury alle antiche istituzioni giuridi- 
che dell' Europa trovarono nel loro suolo nativo quasi le 
cose già preparate, e disposte nelle sovrane corti de’ par- 
lamenti (a), nella inamovibilità delle cariche della magistra- 
tura (3), e quindi nella necessità, nella quale 1’ esecutivo 

(4) L astrazione delle idee è l'ordigno con cui lavorano due operazioni dello spirito 
amano incommensurabili per i loro risultati : la jtoesia, e V algebra : la prima si di- 
stingue dalla seconda, perchè astrae dagli oggetti Ir lor temibili qualità, e colla lor 
riunione ne forma de' nuovi. 

I-a poesia ha inventata quell’ ardita astrazione che poi produsse quella più ardita 
composizione 

l’n monstre a roix bumaine. aiglr, f emme . et iion 

Mew de Vinsi scienr mora! et polii Fol. I. pag 2W 

I-a storia (leTarlamcnli Tranciai è fornita da Mcycr Esprit eie. Ut 1 chap Ù ih » H . 

(r II Sig. Mcycr il primo hA osservalo, che la inamovibilità fu conseguenza non 
d' una legislativa combinazione, ma della venalità delle cariche iu Francia 
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potere si ritrovò di costruire nei ministero pubblico una 
potenza di forza eguale a quella di una magistratura so- 
vrana. Ma tutte queste cose, ed altre simili, sono lavori di 
fantasia in un paese dalla Francia diverso; c appunto come 
lavori di fantasia sono i inen suscettibili d’ esser come com- 
binazioni legislative confutati, e ridotti al lor preciso valore. 

CCXLVI. La pretensione della intima convinzione non 
è lavoro di fantasia : è piuttosto illusione, che fa a sè me- 
desimo un cattivo ragionamento: illusione, cbe in esso so- 
stiene la coscienza del zelo, e la facilità, colla quale il prin- 
cipio politico giunge sempre a giustificar sè medesimo. 

CCXLV1I. Gli uomini egregi che a questa pretensione 
aderiscono, dovrebbero, onde porsi in grado di disputare 
utilmente, interrogar sè medesimi se hanno mai riflettuto 
al punto di collisione, nel quale perpetuamente si dovette 
trovare la politica, e la giustizia. 

CCXLVIII. La legge debbe esser giusta, o ella si applichi 
o ella si costituisca. Qual' è la giustizia della legge al- 
lorché ella costituisce sè stessa? Se questa giustizia non vi 
è, un ulema del Gran-Signore, con cui dichiari, che per 
il ben dello stalo si debbo» tagliare sedici teste d’ uomini 
il giorno nella periferia dell’ impero, è una cosa giusta 
cpianto P editto Pretorio. Se questa giustizia esiste, confor- 
me ho sempre creduto, e conforme sono in grado di di- 
mostrare a chiunque lo voglia, non vale il dire, che una 
legge è buona perchè serve meglio al principio politico; 
ma» convien ponderare in buona e retta coscienza se ella 
sia smentita dal consenso de’ secoli, coerente alle preroga- 
tive dell’ umano criterio, consentanea ai princìpi d’ una 
retta e moderata combinazione della forza colla giustizia, 
reclamata, o rigettata dai consigli della convenienza politica. 

CCXLIX. Tutte queste ragioni necessarie per bandire dal 
Leopoldino sistema, e lasciare verginale ed intatta al Inrv 
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In intima convinzione son necessarie per dimostrare la 
incompatibilità de’ due metodi nelle altre lor parti. 

CCL. Una riflessione però a tutte le altre pregiudiciale qui 
si affaccia allo spirito. 11 Leopoldino processo è un metodo 
giudiciario dedotto da dimostrabili legislative combinazioni. 
Esso è un’ opera toscana : ed un’ opera di grande toscano 
legislatore. Qual ragion vi sarebbe o di privar questa leg- 
ge de' suoi dritti di cittadinanza, e di patria, e di obbli- 
garla a maritarsi con forestiero statuto, o a vestir peregrine 
fogge contro sua voglia? 

CCLI. Il dire genericamente, che i tempi, pe’ quali questa 
legge fu fatta, cambiarono, è dir cosa vaga, e senza certo 
significato. La legge penale, e gli ordigni della sua pratica 
applicazione, sono costituiti nel preconcetto di reprimer pas- 
sioni, le quali furono sempre le stesse; e converrebbe pro- 
vare, che oggi i delitti commettonsi per più forti passioni, 
e diverse da quelle che spingevano i facinorosi a commet- 
terle treni’ anni sono, il delitto non è nè nell’ordine civile, 
nè nel politico, la passione dominante d'una nazione; e Dio 
guardi se mai lo fosse, poiché essendolo non vi sarebbe 
forza sociale sufficiente a reprimerlo. Il delitto è la passione 
di pochi sciaurati individui, i quali dacché furonvi società 
umane furon sempre gli stessi. Come dunque si allega il 
cambiamento de’ tempi per barattare una legge patria con 
un’ estera legge? Io altronde a suo luogo dimostrerò, che 
nell’ ordine politico sensate apprensioni non possono esser- 
vi, e che nell’ ordine civile, o le leggi che i forestieri ci 
lian date son pessime, o se esse ottime furono, come si 
dice, la loro azione ha per così dire dovuto batter la stra- 
da al ritorno del Leopoldino processo in tutta la sua ge- 
nuina integrità. 

CCLII. Ma' comunque si sia, è facile il dimostrare, che 
gli ordigni giuridici de’ due metodi sono o nella origina- 
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ria lor forza, o nelle degradazioni che tentate ne furono, 
inconciliabili l.° nelle persone, 11.° negli atti, III. 0 nello 
forme di sentenziare, IV.® nella istruzione. 

ARTICOLO I. 

Persone 

CCLIII. Ho dimostrato che la forza movente del me- 
todo giudiciario consiste nelle persone (§. LII): che la legge 
è nell' alternativa o di lasciar libera questa forza, o di sot- 
toporla alla regola del dritto scritto (§. XCVIII. e seg.): 
che la libertà della forza è necessaria per tutto dove do- 
mina l’elemento democratico, in quantochè volendola il giu- 
dice sovrano per sè, la legge è obbligata a darla alle al- 
tre forze, che nel giudizio criminale intervengono : che que- 
sta è la ragion vera, ed unica della prerogativa reale, e 
dello splendor dell'accusa (§. GXIII) : che la libertà della for- 
za nelle persone è esclusa dalla necessità, in cui la mo- 
narchia temperata dalla giustizia è di delegare il poter giu- 
diciario ad un suddito nel magistrato, che in questo siste- 
ma la ragione, la critica, la giustizia, e quindi la legge scrit- 
ta, prendono il luogo della libertà della forza (§. LXXXI). 
Come dunque, questi due diversi criteri dell’ accusatorio, 
e dell’ inquisitorio processo, saranno tra lor conciliabili? 

CCL1V. Quindi le forze del magistrato accusatore, e del 
magistrato esecutor della legge, necessarie al Iury, si tro- 
vano in un dilemma che le Esclude dal Lcopoldino pro- 
cesso o come ingiuste, o come inutili. Debbono esse agire? 
Siccome non possono agire che* violando il determinato 
analitico metodo dalla legge tracciato nella inquisizione ge- 
nerale, e nella inquisizione speciale, esse portano nel Leo- 
poldino processo non un nuovo vigore al principio politico, 
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a cui ha già sufficientemente provvisto la legge, ma tol- 
gono dal suo pernio il principio politico, alterano il prin- 
cipio di giustizia, e formano del processo un caos, nel qua- 
le non è più dato discernere nè ordine, nè sistema, nè me- 
todo. Non debbono esse agire? E a che ammetterle? A 
niun altro oggetto per certo che quello di spiegare agli oc- 
elli del popolo una decorazione costosa : convertendo cosi 
il governo in un intraprenditor di spettacoli (i). 

ARTICOLO li. 

Atti 

CCLV. Nel Leopoldino processo gli atti tutti altro sco- 
po non hanno se non 1’ attenta, minuta, scrupolosa ricerca 
di tutti gli atomi di probabilità, che il caso delittuoso può 
somministrare, o per averne uno come il primo anello della 
catena di tutti, o per investigarli nella lor serie, o per cau- 
telarli, o per discuterne la credibilità, o per rettamente 
determinarla. 

CCLVI. Niente fa di questo il Iury, e tutto alla inti- 
ma convinzione riporta. Esso trascura gli atomi delle pro- 
babilità, che nel leopoldino processo o autorizzano a una 
pena straordiuaria, o autorizzano a cautelare 1’ azione alla 
pena nel caso di nuova scoperta d' indizi. 


(Il 1/ alternativa, ritti la costituzione Carolina dà dì procedere o per sia di aerosa, 
«• per via d’ inquisizione, non ha niente «In* faro colla questiono presento. Altronde que- 
st’ alternativa ha fatto nascere mille questioni, che possono riscontrarsi in Artn. I.ud 
Hombergk Za rack de dirers. indol. proceis. accusai, et inquisii, ed appartiene ad 
un tcuipn, nel qua lo non si avevano adeguate idee del poter giudiciario. ha questione 
consiste Lilla noli’ accusa di uffizio, cd io parlando d’ un avvocato fiscale due cose di- 
mostrerò l.clic questa istituzione è coll'uffizio «lei giudice incompatibile 11. [che il Gran- 
itura Leopoldo conciliò con saviezza suprema la libertà deli accusa, che {'Mistamente può 
reclamare il privalo, colla necessita della inquisizione, da cui )' ordine pubblico non 
|*u«* prc*ciudere 
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CCLVII. L uomo è costituito un ente limitato da Dio, 
e tutto quel che vede nell'universo non può ottenerlo (i). 
Prometeo volle sostituire al lume artificiale un raggio della 
maggior lampa del cielo, ed empiè la terra di guai. Gli 
uomini, che tutto desiderano quel che vedono, vorrebbero, 
per quanto sembra, goder de’ vantaggi che il processo l,eo- 
poldino fornisce nel dare giuridico effetto ad ogni atomo 
delle probabilità, e goder nel tempo medesimo de' vantag- 
gi che fornisce il lury nel lasciare la credibilità della pro- 
va tutta all'animo, ed alla privata persuasione di chi giudica. 

CCLVIII. Fu detto del progetto di pace perpetua del- 
1’ abate di S.' Pierre, essere il sogno d’un galantuomo; lo 
che prova che non tutti i desideri umani, sebben lettissi- 
mi, possono ottenere lo scopo loro. Chi desidera unire ai 
vantaggi del processo Lcopoldino quelli del lurv sulla cre- 
dibilità, e sugli effetti giuridici della prova, non ha calco- 
lato che tutti i vantaggi del primo non possono andar 
dalla regola di scritta ragione disgiunti, e che i vantaggi 
del secondo non possono ottenersi senza affatto bandire la 
regola di scritta ragione. Parlando del modo di sentenziare 
metterò in bilancia i vantaggi dell’ uno, e dell'altro meto- 
do giudiciario. Discuto adesso l’ indole dissociabile della cre- 
dibilità della prova ne’ due processi. 

CCLIX. La controversia sulla intima convinzione, o cer- 
tezza morale dell'uomo, non presenta una sola faccia, ma più. 

CCLX. Debbe ella dominare tutta indistintamente la pro- 
va, e bandir dal giudizio la certezza moral della legge? Que- 
sto è il bisogno, e il metodo del lury, o Ac\\’ accusatorio 
processo, in tutta la propria schiettezza; e questo metodo 
sembra esser quello che alcuni uomini di stato dell’età no- 
stra intendono di porre nelle mani non de’ giudici popola- 


{4) Machiavelli Ditctn** tulio pi nna Deca d t l'ilo Livio lih 


F. FI. 
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/■/', ma de’ giudici magistrati, allorché insinuano di abban- 
donare affatto il Leopoldino sistema, e ricondurre tra noi 
le cose quali erano sotto la influenza della legge del 3 bru- 
maio anno 4> e del codice imperiale del 1808. 

CCLXI. Deesi ammettere la certezza morale dcll’uomo, 
ove la certezza moral della legge non giunge, vale a dire 
nella prova indiziaria? Questa questione ha due facce. Con 
una ella assume la medesima fisonomia della prima: coll’al- 
tra ella prende una propria, c particolare fisonomia, col 
mezzo della quale quasi larvata nel processo Leopoldino 
s'insinua: rispetta la certezza moral della legge finché le 
aggrada, e quando le è questa certezza d' inciampo, lascia 
la maschera, e reclama tutta la libertà del Jury. 

CCLXll. Per proceder con ordine io intendo discuter 
qui in un solo e medesimo punto di vista queste preten- 
sioni diverse della certezza morale dell’ uomo nel giudice 
magistrato. Quanto agli sforzi che ella fa per dirsi nella 
prova indiziaria autorizzata dal sistema Leopoldino, io ne 
serbo 1’ esame ad una parte di questo lavoro destinata a 
stabilire il vero spirito dell’ inquisitorio processo neWart. i io 
della Riforma del 1786 (Sez. Vili). 

CCLXIII. Dimostro l’assoluta, invincibile incompatibilità 
della intima convinzione deir uomo colle attribuzioni, e 
colla indole del magistrato, in qualunque si sia forma che 
piaccia dare al processo: l.® per ragioni storiche: II.° per 
ragioni critiche: III.® per ragioni di giustizia, che colle cri- 
tiche si promiscuano: IV.® per ragioni politiche. 

§• I. 

Magio n i storiche 

CCLXIV. Il dritto privato ha poche spighe da mietere 
nella storia delle politiche vicende degli uomini, come in 
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quella de’ progressi dello spirito umano. Questo diritto tu- 
telare della proprietà, che fu il costante e generale biso- 
gno di tutti i tempi, e di tutti i luoghi, presenta relati- 
vamente alle altre parti della legislazione quella immobili- 
tà che il Dio Termine presentò relativamente ai più po- 
derosi Dei dell’antica mitologia (i). 

CCLXV. Il pubblico dritto nella parte penale della le- 
gislazione, è un grande oggetto nella storia degli uomini, 
e in quella de’ progressi del loro spirito. 

CCLXVI. Il problema della certezza morale dell’ uomo 
nel giudice magistrato o potestà interpetre, ed esecutor 
della legge nel fatto, e nel dritto, investito dal sovrano 
della pienezza del poter giudiciario, o del dritto di terri- 
torio ( §. LXXXII), è stato confusamente sentito dagli an- 
tichi : assertivamente, e troppo genericamente risolto dai 
pratici : tagliato a guisa di nodo Gordiano da alcuni legis- 
latori moderni: non sospettato neppure dai classici, e gran- 
di scrittori di scienza della criminale legislazione do’ tem- 
pi nostri. 

CCLXVII. L’indefinito arbitrio del giudice magistrato, non 
che la certezza morale dell’ uomo in lui, ha a proprio 
favore una grande autorità nel divino Platone (a). Ma que- 
sta autorità prova troppo, perchè il filosofo si mostra incli- 
nato a sostituire alla legge o consuetudinaria o scritta la 
prudenza del magistrato, onde ogni cura del legislatore dee 
nella scelta del magistrato consistere: idea veramente Pla- 
tonica, ottima per le società nascenti, ma tale, di cui uiu- 
no a’ di nostri vorrebbe farsi discepolo (3). 


(1) Ovid. Fati. lib. H . v. «67. S. Auguat. de eirit. Dei iib. 4. e. 21*. 

(2) De legibus diai 9. Mario Patrio Del Proeetso erimin. pag. 13. 

(3) La proponione armonica , clic nella irrogarionc delle pene progetta Budino. Ani. Malli. 
ad lib 48. dig. li/. 18. e. 4. n. 7. altro non è ac non P indefinito arbitrio del magistra- 
to sciolto da ogni norma di legge Henani Elem juritpr rrimtw. lib 2. cap * \ 15. 
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CCLXVIII I G reci e i Romani, finché durarono le loro 
repubbliche tennero gelosamente separata la certezza morale 
dell’uomo dalle attribuzioni del magistrato, noo per un prin- 
cipio scientifico, ma per I’ effetto, come già dissi, della bi- 
lancia del poter politico nello stato. 

CCLXIX. Gl’ imperatori romani furono i primi a dar 
1 ’ esempio della certezza morale dell’ uomo nel giudice ma- 
gistrato sotto la influenza delle abitudini, che dà la inter- 
peti-azione della legge scritta. Ma questo esempio non gio- 
va a nulla a’ fautori di questa opinione, perchè gl’ impera- 
tori di Roma giudicarono da se medesimi per 1’ organo 
de’ lor magistrati (§. LXXXIV), e i pratici lealmente con- 
cordano, come meglio osserverò fra poco, che se il prin- 
cipe potesse giudicare da se medesimo egli potrebbe farlo 
secondo i dettami di sua coscienza ( §. CCCXXXI ). 

CC.LXX. Nella età di mezzo nacquero due sistemi diver- 
si : il lury, sotto la influenza della politica libertà, e l’ in- 
quisitorio processo sotto la influenza del gius Pontificio, e 
della monarchia temperata. 11 primo ritornò alle massime 
delle antiche repubbliche, c tenne lontana la certezza mo- 
rale dell’ uomo dal magistrato. Il secondo corresse il dritto 
romano c interdisse al magistrato la certezza morale del- 
I’ uomo, sottoponendolo alla certezza moral della legge. 

CCI-XX1. Perlochè se la voce di Dio può aver qualche 
influenza ne' consigli degli uomini, la storia non lascia in 
dubbio il partito da prendersi 

CCLXX1I. Ne’ tempi infelici, nei quali imperversò la tor- 
tura, e il brutale principio delle prove privilegiate, cui l’ar- 
ticolo 27 della criminale riforma del ih 8 G non è bastato 
a sradicare dalle passioni forensi (poiché pur troppo anco 
il foro ha le sue), in que’ tempi infelici nacquero special- 
mente iu Italia quelle leggi t/i eccezione, le quali rispet- 
tando la certezza moral della legge finché ella poteva servir 


Digitized by Google 


— — 

di ferro atto a versare 1 ’ umano sangue, fabbricarono un 
nuovo pugnale coll' ammettere la certezza morale dell’ uomo 
nel concorso d’ indizi (i). 

CCLXXI 1 I. Cosi la legge del 18 gennaio 1774» c l e sue 
madri napoletane, e romane, ebbero la illustre cuna delle 
prove privilegiate, al solo effetto delle quali i criminalisti 
di più retta coscienza hanno attribuito la elevazione degl’ in- 
dizi al grado di prova diretta, e perfetta (a), 

CCLXXIV. Tranne queste leggi di eccezione, contro 
I' odioso carattere delle quali la giustizia ha reclamato sem- 
pre ( 3 ), la pratica costante de’ tribunali della culta Euro- 
pa dal risorgimento delle lettere in poi ha ritenuti i metodi 
della certezza moral della legge nell’ uffizio del giudice 
magistrato, deferendo onninamente alle regole del gius Pon- 
tifìcio, al quale siam debitori d’ avere in tempi burrascosi 
c difficili conservati i germi della umana sociabilità minac- 
ciata d’ essere completamente distrutta dalla barbarie. 

CCLXXV. Or come I’ orgoglio dell' umano pensiero col- 
le sue speculative teorie potrà pretendere di smentire i 
risultati pratici della esperienza, e de’ secoli? 

CCLXXV 1 . Pazzo sarebbe 1 ’ assunto; e a dir vero non 
vi è scrittore che abbia pensato a proporlo. 

CCLXXVII. Il Presidente di Montesquieu, che aperse il 
primo la via alla moderna scienza della criminale legisla- 
zione, non ha cosa che a questo tema si referisca, il mar- 
chese di Beccaria, dall’ opera del quale di volume piccolo, 


(4) Il peggio è di vederi* fra gli autori di queste leggi nn Papa filosofo, Benedetto XIV 
Galiucci obi. ad Do Amocn. obt. 23. » 3. sembra che gl’ intollerabili eccessi degli as- 
sassini, e ladri di strada delle falde dell’ appannino suggerissero a Roma, e Napoli que’di- 
sperali espedienti ; e sembra che la Toscano adottasse allora il falso principio, che le le- 
gislazioni penali si debbono livellare da Stato a Stato per non richiamare, ove sono più 
dolci, i malviventi di fuori, del quale principio niente vi ha di più assurdo, e puerile. 

(2) K lònton li de la procod. rrimlnell. Voi. 2. pag. 440. 

(3) Io Bapt. Gallurri obtenat ad De Amoeno obi 25 h 12 
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e di legislativo sapere grandissima, non sdegnò il Granduca 
Leopoldo di attingere i princìpi delle sue criminali riforme, 
preconcepisce 1’ uffizio del giudice popolare , non quello 
del giudice magistrato, nelle sue predilezioni per la certez- 
za inorale dell’ uomo. Del cavalier Filangieri non parlo: 
scrittore verboso, ed enfatico, più immaginoso che pensa- 
tore, guidato dalla mania della celebrità ad esaltare gli an- 
tichi, c deprimere i contemporanei, digiuno di pratica, e 
iutemperante di teorie, il quale però parla del giudice po- 
polare, e propone un sistema in senso inverso a quello 
de’ moderni ammiratori delle legislative creazioni francesi, 
mentre se questi vogliono conferire la certezza morale del- 
1’ uomo al giudice magistrato, quegli vuol ristringere la li- 
bertà, e regolar la coscienza del giudice popolare co’ me- 
todi della legge scritta (i). 

CCLXXVIII. A tutto il secolo decimottavo nè la storia 
della legislazione, nè quella della giurisprudenza, e neppur 
quella de’ progressi dello spirito umano, dà cenno o sento- 
re della certezza morale dell’ uomo nelle mani del giudi- 
ce magistrato. 

CCLXX1X. Due grandi rivoluzioni politiche segnalarono 
gli ultimi periodi di quel secolo. Quella d’America, e quel- 
la di Francia. La prima è un avvenimento indifferente per 
la storia della criminale legislazione: non lo è la seconda. 

CCLXXX. I primi germi di questo secondo avvenimento 
politico si trovano nella religiosa rivoluzione di Germania 
nel secolo decimoscsto, e in questo punto di vista le due 
rivoluzioni furono al gius Pontificio egualmente fatali. 

CCLXXXI. Ma i protestanti, scosso il giogo di Roma, 
non bandirono già da’ lor tribunali 1’ inquisitorio processo, 
e il metodo giudiciario introdottovi dal gius canonico: non 


(I) Scienza della Icgitla-ioiu lib 3 .pari I cttp 4 4. 
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vi sostituirono nè il dritto romano del tempo degl Impe- 
ratori, nè altro qualsisia dritto: non pensarono a dare la 
certezza morale dell’ uomo al giudice magistrato (i). 

CCLXXXI1. In Francia il bollor degli spiriti chiamò 
invero a sindacato tutte le molle dell’ ordine sociale: si 
fece in tutto un grande scompiglio : ma in questo caos, 
nel quale ognun vedeva la creazione senza ottenerla, non vi 
fu opinione, che pensasse a dare al magistrato la certezza 
morale dell’ uomo. 

CCLXXX1II. D’ onde venne questa idea, che alcuni rav- 
visano come sublime legislativo concepimento? Dalla con- 
quista. Dove? Non nel popolo conquistatore, ma nel popolo 
conquistato. Per qual motivo? Per far presto e non per 
altra ragione. 

CCLXXX1V. La francese rivoluzione nelle sue fasi diverse 
ha prodotto negli spiriti pensatori due effetti diametralmente 
contrari. Quelli che non sdegnarono di considerarla come 
avvenimento storico fin dal suo nascere, si posero in grado 
di giudicarne gli effetti senz’ animo pregiudicato. Quelli 
che con orrore la riguardarono o come immorale, o come 
impolitica nella sua culla, obbligati in seguito dalla forza 
delle circostanze a seguirla adulta, e trionfatrice, divennero 
senza volerlo un atomo del suo vortice, e presero senza 
saperlo le nuove loro abitudini per legislativa saviezza. 

CCLXXXV. Ma se si traduce l’ assurdo, e contradittorio 
principio della certezza morale dell' uomo nelle mani del 


(I) Mover segna assai bene la storia delle criminali costituzioni dell’ Imperatore Mas- 

similiano, o del suo uepote Carlo V in Germania, le quali stabilirono T impero del drit- 

to scritto, e dell' inquisitorio processo Ma se è giusto il rimprovero che questo le- 

gista fa a Robertson di non aver dato cenno nella sua storia di qncslo imperiali costi- 

tuzioni in Germania, è giusto pur di osservare contro di lui, che egli le esamina nel 
solo punto di vista politico del favore che il dritto romano concede alla imperiale pre- 
rogativa, e non dà cenno di ciò che ptiò essere utile alla scieoza della criminale legi- 
«Sezione. Esprit eie. /ir* f» ctuip. 211 . 
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giudice magistrato al tribunal della storia, ella sola col suo 
linguaggio inesorabile lo condanna, e gli rammenta: l.°cbe 
gli antichi non lo conobbero: 11. 0 che i moderni lo riget- 
tarono: III,® che esso non ha a proprio favore, che poche 
leggi di eccezione fatte per gli assassini delle falde cieli' Ap- 
pennino, e il dispotismo di Buonaparte conquistatore. 

§. 11 . 

/{ agio n i c ritich e 

CCLXXXVI. Il grado di assenso, che gli uomini conce- 
' dono all’ asserzione d’ un fatto, è sempre proporzionale 
I.° allo stato delle lor cognizioni: II.® a quello delle loro 
abitudini. Il primo dato fa si, che la credulità sia sempre 
in proporzione diretta della ignoranza, ed inversa ragion 
della scienza ( 1 ): il secondo dato fa si, che lo stato abi- 
tuale dell’ individuo operi 1’ effetto curioso ma vero, che 
ogni uomo abbia la sua particolare scala di credibilità (a). 

CCLXXXVII. Su queste umane difformità si eleva la 
legge: declina dal giudizio dell' uomo circoscritto nel cer- 
chio della sua breve età, ed in quello delle circostanze, 
tra le quali è vissuto, e fonda il proprio nella esperienza 
de’ secoli e delle nazioni (3). 

CCLXXXVIII. Chi negherà, dopo queste riflessioni, la 
verità delle quali niun può combattere, che il criterio del- 
Y uomo dal criterio della legge diverso non sia? La cre- 
dibilità della prova dipende dal numero de’ possibili che 
le stan contro. L’ uomo forma la sfera di questi possibili 
co’ dati della propria esperienza: la legge la forma colla 

(Il lìcnthain Traiti tir» pre uve» judiciatn » Vói. 2. f>ny 185. 

|2| Bentham toc. »upr. rii. 

(.li Hontham Traiti de» preuve » judieiairt» Tal I pay 113 
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contemplazione dell' uniforme e costante giro degli umani 
avvenimenti. 

CCLXXXIX. Il giudice magistrato ha il suo criterio 
da’ propri studi, e dalle osservazioni, che la sua carica gli 
somministra. Il giudice popolare non ha pregiudizi scienti- 
fici, non ha nè pratica, uè osservazioni, nè abitudini come 
giudice. Lo spirito del primo è un libro scritto: lo spirito 
del secondo è la tavola rasa di Aristotile. 

CCXC. Qual certezza morale vuole la legge onde presieda 
alla credibilità della prova? Se ella vuole la propria ino- 
rale certezza non la confidi al giudice popolare, il (piale 
ne avrà la testa imbrogliata, e niente comprenderà: se ella 
vuole la certezza morale dell’ uomo non la dia per ragion 
de correlativi al giudice magistrato, perchè ella avrà una 
certezza morale fattizia, parte della legge, e parte dell’ uo- 
mo, e forse nè 1’ una, nè 1’ altra: tale essendo la natura di 
tutte le mostruose cose da non potersi distinguere a qual 
classe d’individui appartengono (i). 

CCXCI. Infatti che dicono i pensatori più profondi sul- 
la qualità de’ giudici incaricati di decidere la questione 
di fatto? Esser più sicura la ignoranza, che giudica per 
sentimento, che la scienza, che giudica per opinione (a). 
Come è dunque criticamente conciliabile il calcolo della 
ignoranza col calcolo della scienza ? 

CCXCII. Quindi per conferire al magistrato la certezza 
morale dell’ uomo converrebbe ridurlo al grado, e alla 

il) È prova luminosa della verità di quest r asserzione il miscuglio singolare dello re- 
gole tratte dalla natura delle due aporie di certezza muralo, che poco dopo la pubblica- 
zione della Hi forma giudiria ria toscana del 4858 proponeva come norma delle Operazio- 
ni iiUi lUli tulli di ciascun giudice per rilevarne la convinzione a certezza sul giu- 
dizio un giovine scrittur di Romanzi, che facendosi encomiatore di quella Riforma, ne 
scrisse col tuono c col criterio di romanziere un voluminoso commento di cinquecento 
sessantotto pagine. Adcmollo Giudizio criminale in Tosmna secondo la Riforma Leo- 
poldina del 4838 lib. i, cap. 5. art. 2. pag 433. (Mota deli Editore 

t2| Beccaria Ijelitti, r /tene jj. Xl\ 
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condizione dei giudice popolare: sfornirlo di scienza: lo 
che non si potrebbe ottenere che coll’ abolire affatto la 
legge scritta, riconducendo la società tra i boschi, tra qua- 
li ebbe la sua culla il Iury. 

CCXC1II. Finché sussisterà il civile diritto, le regole 
del quale perpetuamente come regole di equità, e di cri- 
tica, sul dritto criminale influiscono: finché vi sarà una 
legge penale graduata nelle proprie sanzioni, come le re- 
gole della giustizia richiedono: finché vi saranno opere, e 
studi di dritto (e certamente pochi fautori son loro rima- 
sti): finché vi sarà uno scienziato superstite al mondo, la 
inconciliabilità della certezza morale dell’uomo colle sue 
dottrine, e colle sue abitudini di magistrato, non potrà 
mai esser tolta di mezzo (i). f 

CCXCIV. Qual sarà nel caso che egli si senta convin- 
to il criterio di verità, sul quale possa riposare la sua co- 
scienza? Egli crederà consultarla, e consulterà la sua scien- 
za, e le proprie forensi abitudini. Ed allora ecco aperti 
due abissi. Si tratta d’ un giudice di pochi lumi, e di mol- 
to zelo, di volontà forte, ed energica, mal prevenuto de- 
gli uomini, abituato alle condanne frequenti? Egli non con- 
sulterà né la sua scienza, nè la sua coscienza, non avendo 
nè 1’ una, nè 1’ altra. Consulterà le inclinazioni della sua 
volontà, che egli chiamerà giustamente zelo (onde probità, 
e non zelo è di mestieri alla legge), c condannerà sempre. 
Si tratta d’ un giudice istruito, che abbia acquistato il sa- 


(I) Il sig. Mover pretendo di trovare in fallo il dotto sassone Glotig, allorché nella 
sua opera Centura rei judicialis cap. 8. jj. I assonare, che probalionum aesiimatio 
non special ad ditciplinam juris, mentre altronde egli si è dichiarato per il valor 
giuridico della prova. Non possedendo l’opera citala dal sig. Meycr, non posso proporne 
la conciliazione. Ma se non è dato alla logge di stabilire un modulo determinato di pro- 
va non sò come possa farlo l’uomo, che men della logge ne si. Il sig. Mover ricorre 
qui tt uno spirito incognito, a un senso profetico, che egli ravvisa come il sosto sco- 
perto Spallanzani ne’ pipistrelli. Mover Esprit etc. liv 8. ehap. 22. 
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vio, c moderato scetticismo, che sempre ispirano lo stu- 
dio, e le scienze: che pianto abbia leggendo la storia del- 
l’error giudiciario a danno dell’innocente: di carattere dol- 
ce ed umano, inclinato a compatire le debolezze degli uo- 
mini, ed a creder bene di loro? Egli consulterà la sua 
scienza: sarà dubitativo: e raramente condannerà. 

CCXCV. La certezza morale dell’ uomo per le regole 
della buona critica stabilisce qual sia 1’ autor del delitto, 
ma in frequentissimi casi la sola certezza fìsica ne stabi- 
lisce ciò che i pratici ne chiaman C in genere. Il Iury 
prescinde da questa differenza di metodi. Scrupolosamente 
la osserva 1’ inquisitorio processo. Che il Iury nella pro- 
pria ignoranza proceda col controsenso, che gli oggetti di 
dominio della certezza fìsica lo divengono de’ metodi della 
certezza morale ed istorica, può comparir compatibile. 
Ma se il magistrato, delegato della legge, e del principe, 
facesse altrettanto, sarebbe questo un pubblico, intolle- 
rabile obbrobrio. 

CCXCVI. Ecco il perchè io non presto fede a quegli 
uomini, altronde egregi e dottissimi, che in Toscana re- 
clamano 1’ arme terribile della intima convinzione nelle 
mani del magistrato, quando, volendo provare la eccellenza 
di questo legislativo espediente, citano sè medesimi, e la 
lor pratica sotto l’ impero francese. Io non presto lor fede 
perchè neppure essi prestar la possono a sè medesimi. Qual 
criterio di verità allegheranno essi per dimostrarmi, che i 
loro giudicati furono il resultato anziché della loro scien- 
za, c delle loro abitudini, della loro coscienza di uomo? 
Un pittore itterico avea perduta la coscienza della mono- 
tonia del color giallo, che dipingendo fece sempre domi- 
nar ne’ suoi quadri (i). 


(4) Iauvenct, *e ia memoria non mi tradì**. 


Digitized by Google 


— 3oo — 

CCXCVII. Ristringo tutte le mie deduzioni in una for- 
mula sola. Quando si ragiona, dice Rousseau, si cessa di 
sentire. Questo epifonema verissimo spiega tutto. La inti- 
ma convinzione è l’ intimo sentimento : è quel senso quasi 
fatidico, con cui un uomo tanto meglio indovina i segreti 
d' un altro, quanto è più ad esso vicino in condizione, ed 
in abitudini. Questo senso fatidico sparisce, è perduto, se 
la condizione di chi giudica è diversa da quella del giu- 
dicato, se le abitudini sue, obbligandolo a ragionare, gl’ im- 
pediscono di porsi col sentimento all’ unisono della giudi- 
cata persona. 

CCXCVIII. Queste deduzioni combattono 1 ’ abusivo si- 
stema delle leggi francesi fatte per il Iury, e collocate dalla 
conquista nelle mani del magistrato. 

CCXC 1 X. Ragioni più forti combattono le leggi di ec- 
cezione, le quali a guisa di quella del 1744 ammettendo 
la certezza moral della legge fin dove ella è praticabile, 
ammettono poi la certezza morale dell’ uomo ov’ ella non 
è praticabile, vale a dire nella materia indiziaria. 

CCC. Queste leggi dividono la criminale giurisprudenza 
in due parti tra loro difformi: l’una dotta, culta, e scien- 
ziata, per la certezza moral della legge: l’altra ignorante 
inculta, coscenziosa soltanto a guisa del Iury, per la cer- 
tezza morale dell’ uomo. 

CCCI. Nè qui finiscono le mostruose contradizioni, nel- 
le quali simili leggi si collocano. Esse si pongono in con- 
tradizionc col comune diritto. Esse gettano la contradizio- 
ne nell’ animo del magistrato di retta coscienza. Esse con- 
tengono mostruose contradizioni in sè stesse, e nella loro 
compilazione medesima. 

< (XII. Esse si pongono in contradizione col comune di- 
ritto, mentre abbracciano una opinione smentita dalla pra- 
tica costante ili tutti 1 Tribunali europei, ne’ quali venne 
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accolto 1’ inquisitorio processo, conforme discorrerò parlan- 
do dell’ art. ilo della Riforma del 1786, e della prova 
indiziaria. Esse gettano la contradizione nell’animo de’ma- 
gistrati. E qui ricorrono le osservazioni già fatte da me 
ai §§. CCXCV-VI. 

CCCIII. Esse sono in coutradizione con loro medesime, 
e nel contesto della loro compilazione, e quindi tali leggi 
furono sempre fomento, e pretesto d’ una contradittoria in- 
tcrpetrativa giurisprudenza, del che niente è più facile a 
dimostrare. 

CCCIV. La legge del 1744 ripetendo il testo della L. 
ult. cod. de prabat. ammette la certezza morale del giu- 
dice nel concorso d’ indubitati indizi. Ma quali sono essi 
mai? La legge romana gli equipara alla luce del pieno me- 
riggio, e con un paragone salta la difficoltà. La legge del 1 744 
non dice nulla, c parla per essa la pratica. 

CCCV. La prima contradizione consiste in questo, che la leg- 
ge per spiegar sè medesima, e il proprio linguaggio, è obbli- 
gata a ricorrere a una giurisprudenza contraria a lei, per- 
chè la pratica non vuol riconoscere indizi indubitati, e spesso 
gli confonde cogli urgentissimi, come a suo luogo dimostrerò. 

CCCVI. La seconda contradizione consiste in questo, che 
valendosi del numero plurale indubitati, ella per la rego- 
la del dritto nella L. ia. dig. de testib. non si contenta 
d’ un indubitato soltanto, ma ne vuol due, col che s’ illa- 
quea nella contradizion di concetto, perchè se un indizio è 
per sè medesimo indubitato, non è necessario, che un nuo- 
vo indubitato gli tolga un dubbio, che esso non ha. 

CCCV 1 I. La terza contradizione in questo consiste, che, 
essendo la verificazione del materiale frequentemente una 
cosa separata e distinta da quella dello speciale, per stabi- 
lir la prima la legge vuole i suoi metodi, vale a dire la sua 
certezza, e per stabilir la seconda la legge medesima am- 
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mette una certezza diversa dalla sua in (|ucl!a dell uomo ; 
cosicché la sentenza diviene il giudizio di due diversi in- 
telletti in una sola e medesima proposizione. 

CCCVIII.Di qui quella interpetrativa giurisprudenza flut- 
tuante, ed incerta, or mite, or severa, ora incredula, ed 
ora credula, or dotta, ora indotta, or compagna della cer- 
tezza rnoral della legge, or solitaria nella certezza mo- 
rale deir uomo, la quale ha talvolta deciso, che due in- 
dubitati richicdonsi, e talvolta, che basta un solo (i): tal- 
volta che le specie di fatto d'onde tracsi l’indizio debbe 
essere dalla legge, e dalla giurisprudenza determinata, tal- 
volta che ciò non è necessario (a): talvolta, che il mate- 
riale dee aver la sua prova giuridica separata, e distinta 
dallo speciale, e talvolta, che la certezza morale può ab- 
bracciar tutto (3) : talvolta, che l’ indubitato tale dee essere 
di per se, e talvolta che di più dubitati può costruirsi (4)- 
Qual mostro esce da questo inestricabile labirinto? L’ ar- 
bitrio del giudice senza 1’ autenticità della legge : onde chi 
va al patibolo sul testo d’ una giurisprudenza: chi vi va 
sul testo d’ una giurisprudenza diversa. Nè il principio po- 
litico guadagna niente in tutto questo disordine, perchè sven- 
turatamente esso dee trovarsi sempre a guisa del corpo 
d’ Enea, che i Troiani ed i Greci si disputarono, nel con- 


(4| Ilo presso dì me i giudicati, dai quali queste discordanze multano, ed è facile 
a chiunque verificarle ai registri pubblici dai quali son tratti. 

(2) Clic la specie donde vuol trarsi l’ indizio debba esser come tale dalla giurispru- 
denta riconosciuta lo insegna il Cariovio Pracl. rer. cr»m. soxoniea quarti. 125 n. 51 . 
Ciò non ostante potrei citare qualche decisione moderna, di lunga compilazione, ed in 
gravissima causa, nella quale a’ incontrano queste due rarità 4. ninna citazione di legge, 
d' interpetre, e di dottore 2. una circostanza abile a fornire una semplice presunzione 
d' uomo qualificata presunzione della legge. 

(51 Attcstano della necessità della prova gli allegali dal Gallueci obscrrat. od Ite 
A morno obserrat. 25. n. 14. ne’ precisi termini di legge, che a guisa di quella del 1744 
ammette la convinzione per indubitati. 
ili Ripeto la nota I. qui sopra. 
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flitto delle due contrarie opinioni, l una dotta perla certezza 
inorai della legge, 1’ altra indotta o soverchiamente zelante 
per la certezza morale dell’uomo; dal che ne è avvenuto, 
che qualche causa celebre non per negligenza o cavillo, o 
tergiversazione di alcuno, ma per la sola indicata ragione 
ha durato tre anni, ed ha tolto cosi al principio politico 
ogni sua attività, separando con troppo lunga distanza dal- 
la idea del delitto 1’ esempio della sua punizione. 

CCCIX. La legge del 22 giugno 1816, nella quale si è 
fatto adottare al legislatore 1’ antico errar d’ Eineccio, buon 
civilista, ma cattivo criminalista, che i tristi di estero stato 
vengono a commettere delitti ove son più miti le pene (t), 
come quella del 29 agosto 1817 fece dire al legislator l’al- 
tro errare, che il taglio della testa è supplizio meno pe- 
noso della strangulazione (2), si è tenuta in un cerchio più 
ampio per definire gl’indizi, nel concorso de’ quali il giu- 
dice può dirsi convinto, designandoli per la forza che 
essi a tale effetto aver possono secondo il comune an- 
damento delle cose umane. 

CCCX. Or chi crederebbe che nel sistema di questa leg- 
ge la definizione dell’ indizio per la certezza morale del- 

(1) Ad Croi, de J. li. et P. lib. 2. cap. 20. g. 12. n. 3. riportato anco da Pescatore 
Saggio intorno direrie opinioni eie topra i delitti, e le pene pag. 420. Eineccio 
cita l'esempio del Principe Vescovo di Wirsbnrg, il quale avendo abolita per motivi di 
religione la peua di morto nel furto, ti trovò pieno lo Stato di ladri. Di queste cose ed 
altre simili altro dirsi non può se non che 

Nee porri credunt, niii qui nondum aere lerantur 

L’errore di Eineccio può con intuitiva evidenza come tal dimostrarti. 

(2) O non conviene che il legislatore assuma nella sua legge una opinione figiolo- 
ijicn. o se si votilo ebe egli Tassiana convien suggerirgli quella che ha più voti prepon- 
deranti, e più comparative esperienze a proprio favore. Gli esperimenti, e le induzioni 
de’ celebri Soemmcring, Oelsner, Sue, e Cabanis, dimostrano ebe anco dopo le correzioni 
proposte da Louis alla cosi detta Guillottina ella i un metodo di morte più crudele 
assai che l'antica strangn (azione. Mèmoirct de la toeiètè medimi d' emulaiion ti Pa- 
ri t Voi. I pag 266-293 
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I' uomo è la definizione appunto dell’ indizio per la cer- 
tezza inorai della legge, considerato da lei come semplice 
probabilità? E come definire l’ indefinibile? 

CCCXI. Di che dunque hanno bisogno i fautori dell’m- 
timn convinzione per far valer»- questo comodo, e facil 
mezzo onde decider le cause? Clic la legge lasci tutto in- 
distintamente al loro privato arbitrio, e scrupolosamente si 
astenga dall’ indicare le condizioni, sotto le quali la inti- 
ma convinzione possa procedere. Imperocché se la legge 
avventura sé stessa a tracciare qualunque si sia regola, a 
pronunziare qualunque si sia parola su questo proposito, 
tutto è perduto. Ella colloca allora due incompatibili cose 
P una allato dell’ altra : ella unisce due elementi antipatici 
fra di loro: ella crea i due principi cosmogonici degli orien- 
tali destinati ab (eterno a farsi una guerra continua su 
tutti gli atomi del creato. 

CCCXII. E come altronde la intima convinzione potreli- 
be andare colla istruzione scritta congiunta? Non sosten- 
gono forse i suoi partigiani (e ben lo sostengono), che ella 
supplisce la scienza: che ella togliendo il giudice dal con- 
sultare le mute carte d’ uno scritto processo, porta il di lui 
animo a penetrarsi di tutti gli atomi della credibilità della 
prova, clic nascono, e si sviluppano nel morale contatto, 
con cui la istruzione orale lo colloca co’ testimoni, e col 
reo? Come dun»|ue, e con quale coscienza, vorrà il giudice 
condannare a irreparabile pena un uomo clic non ha mai 
veduto in viso, e di cui nel processo scritto legge unica- 
mente la storia? Che la legge nel concorso del mezzo sto- 
rico da lei designato per la prova completa e perfetta man- 
di 1’ uomo al supplizio, ciò s’ intende, e rettamente, e giu- 
stamente procede. Ma che l’ uomo mandi I’ uomo al pati- 
bolo su quel che trova scritto di lui, questo è un assur- 
do, clic o la ignoranza, o un cieco zelo, o una bassa adu- 
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lazione soltanto, può avere strappato di mano a un prin- 
cipe giusto. 

CCC.X1II. Ma non sarebbe già la sola credibilità della 
prova indiziaria, che la intima convinzione presumerebbe 
ottener dal legislatore, onde tenebrosamente, e senza cen- 
surabil motivo decidere. 

CCCXIV. Converrebbe inoltre, che ad essa il legislatore 
rilasciasse senza regola da seguire 

I. ° La credibilità della prova, la quale si ottiene per mez- 
zo di più testimoni idonei, e che ha il nome, I’ indole, c 
gli effetti medesimi, della indiziaria (i). 

II. 0 Il giusto grado della dirigibilità detrazione in quan- 
to le circostanze che 1' accompagnano la rendono più o 
meno libera, più o menu intesa dall’ agente che la com- 
messe (a). 

III. 0 La determinazione del grado dell’azione medesima 
quanto alla esecuzione, vale a dire la vera c giusta misu- 
ra dell’attentato (3). 

CCCXV. Qui la incompatibilità della certezza morale del- 
l’uomo col giudice magistrato è dimostrata con altri, e nuo- 
vi princìpi critici. 


(1) Questa questione è ampiamente discussa, schben eoo risultati giuridici non appro- 
vati nè dai pratici nè da me, dal Crcmani De Iure crimin. lib. 3. cap. 2G. j). 14. et tegg 

(2) Il aig. Aiguau è tra gli scrittori sul lury quello ebe meglio di ogni altro abbia 
intesa questa difficoltà. Ma è cosa cariosa il vedere come egli l’ attribuisca non alla ma- 
feria, ma ai giuristi, i quali a senso suo hanno voluto far la guerra al lury. Uistoire 
du lury ehap. 33. not. 1. 

(3) Ecco come tutto si lega, e si connette nel dritto. Cujacio, Matthco, c gli altri io- 
terpetri di minor conto, i quali, imbevuti della massima dell'accusatorio processo presso 
ai fioitiani senza saperlo distinguere dall’inquisitorio reclamarono la infima convinzione, 
sostennero, ebe I' allentato dovesse punirsi si pari del consumato delitto, e cosi tagliarono 
il nodo gordiano. I pratici guidati dal bisogno dell' inquisitorio processo c della certezza 
morale della leggo sostennero doversi punir l’allentato più mitemente della consumazione. 
Lo Itiforma Leopoldina art 09. in fin. adottò come doveva questa seconda sentenza. Ilo aereo- 
nata la controversia ne’ miei Elementi lih I pari, i tert. 2 rap 2. lit 2. $ 3. 

v. vi. io 
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CCCXVI. Il Iury riconoscendo la propria ignoranza, la 
quale è il suo solo criterio di verità, taglia il nodo Gor- 
diano sul primo, e sul terzo punto di esame qui soprac- 
cennati, e s’ illaquea in perplesse ed inestricabili difficoltà 
quanto al secondo (i). 

CCCXV1I. Il Iury non apprende, che la retta cognizio- 
ne delle molle cause della inidoneità possibile dei testimoni 
è tutta ed interamente giuridica, o almeno si compone più 
di elementi di dritto, che di elementi di fatto, e francamente 
benché idiota I’ assume. 

CCCXVIII. La legge per semplicizzare le materie da sot- 
toporsi alla decisione del Iury offende tutte le regole della 
equità, della ragione, della giustizia, e fino della sana (io- 
litica, assimilando 1' attentato al consumato delitto, e dove 
un residuo di senno la guidasse mai, e volesse collocar 
nelle mani de’ giurati il giusto calcolo dell’ attentato, ella 
confiderebbe nuovamente loro un esame, i di cui elementi 
più di dritto, che di fatto compongonsi : imperocché se la 
misura dell’ attentato sia cosa di mero fatto, o di dritto, 
e di astruso e difficilissimo dritto, quelli lo sanno, i quali 
hanno per esperienza imparato a conoscere come in que- 
sto scoglio urtarono i più saldi, ed istruiti ingegni, e come 
la legge in molti riguardi vi ondeggia attorno c titubante, 
ed incerta ( 2 ). 

(4) Atfjnan llistoire du Iury chap. 35. ed altrove. Il sig. Meyer per semplicizzare 
sempre più la gii semplicissima istituzione «lei Iury reclama la posizione della questione 
in binerò, e mostra cosi, niente vi essere di più alla giustizia contrario delle opinioni 
pregiudicate in poliliea. Esprit, et origine dei Inetit. judiriair. liv. 7. chap. 9 p. 435. 

(2) Filangieri, c Henazzi, scrittori, alla reputazione de’ quali l'intrinseco merito non 
corrisponde, senza citarsi aspirano alla gloria di originalità nella teoria dell’attentato, 
e non lo deRniscon neppure Montagnosi Genesi del drillo di punire pag. 295, a cui 
il Nani c liberale di grandi encomi in propositi! dell' attentalo, ha una definizione cou- 
tradittoria (iremani l)e tur crim Voi. I p. 77 ha due definizioni false, e inesatte 
Felino, e Menochio, tra i pratici senza teoria razionale ondeggiano sulle apecic du* 
loro alla fantasia si presentano : onde si pno concludere che questa parte della legisla- 
zione è sempre da farsi 
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CCCXIX. Finalmente come non apprendere quasi cosa 
di mero diritto 1’ esame della moralità dell’ azione, e quel- 
la, che il Iury denomina intenzionale questione (t)? 

CCCXX. La teoria degli atti umani nel duplice punto 
di vista de’ due grandi fonti della moralità, la libertà, e 
l’ intendimento, è per così dire la parte trascendentale delle 
scienze direttive dell’uomo. La legge penale segue a passo a 
passo in questa ricerca la legge morale, e co’ princìpi di 
questa legge giudica e determina 1’ intrinseco carattere del- 
1’ atto, che nel suo estrinseco apparisce essere la infrazio- 
ne della legge della città. 

CCCXXI. Il Iury o conferisce al giurato le attribuzioni 
di giudice di dritto se come in Inghilterra lo incarica di 
decidere colla perentoria formula — è, o non è colpevo- 
le — , o rende perplessa e difficile al giurato la decisione 
se distingue, come fece 1’ assemblea costituente, c quindi la 
legge del 3 brumaio anno la prova dei fatto dal calco- 
lo della moralità dividendolo in tutte le diramazioni, delle 
quali è suscettibile talvolta ( 2 ). 

CCCXXII. Chi ponderò colla dovuta maturità tutta que- 
sta intralciata materia ha dovuto persuadersi, che il modo, 
col quale 1’ inquisitorio processo le dà sistema, è il capo 
d’ opera della umana saviezza, e che in tutti gli altri me- 
todi giudiciari, e in tutti i teorici tentativi diretti a com- 
porla, non vi è nè critica ragione, nè coerenza (3). 


(1) Quasi a traverso ima nebbia sembra confessarlo il sig. Aignan Uitioirr du Iury 
chup. 54. 55. 

(2) Aignan Histoire du Iury toc. cit. Mever Esprit toc. cit. Beton Développetnent 
de la thtorie des toix erimt». V. 2. chap. 43. por. 4. g. 25. 

(3) Il Sig. Mcznrd Du principe conservateur pag. 43C. confutando i calcoli stati- 
stici di Adriano Dupont si propone di dimostrare i risultati diversi del giudizio nel si- 
stema della unione, e nel sistema della divisione delle due questioni ; ma sembra non 
avere assai ben meditala questa materia 
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CCCXXIII. Chi propose <le’ canoni di forense criterio 
per d Iury, e ne alterò cosi gli elementi (i). Chi propo- 
se nell' uffizio del giudice magistrato la divisione della de- 
cisione del fatto da quella del dritto (a), e questa bizzarra 
usanza durò qualche tempo tra noi sotto 1’ impero della 
legge del 3 brumaio anno 4 > e sotto quella del codice im- 
periale del 1808. 

CCCXXIV. Ma la divisione delle due questioni è una 
cosa assurda e ridicola nell' uffizio d’ un solo e medesimo 
giudice. Assurda, perchè dovendo egli necessariamente essere 
magistrato, come quello clic ha potere di applicare la legge, 
con quale specie di certezza giudicherà la questione di fatto? 
Colla certezza morale dell’uomo? Egli non può farlo attesa la 
sua dottrina di magistrato (§. CCXCI V). Colla certezza morale 
della legge? E allora impossibile la divisione delle due que- 
stioni, perchè in questo sistema avendo il calcolo giuridico 
della prova conseguenze penali, le due ispezioni di fatto, e di 
dritto, si compcnetrauo insieme, e vanno compagne insepa- 
rabili 1 ’ una dell’ altra. Ella è anco ridicola una tal divi- 
sione, se non altro perchè nell' uffizio d’ uu solo e mede- 
simo giudice manca dell’ oggetto che ella ha nel Iury, il 
quale, come altrove osservai, tira tra il fatto, e il dritto, una 
cortina avanti agli occhi dei giurati, onde essi non vedano 
la sanzione penale come conseguenza necessaria, e inevita- 
bile del lor giudizio di fatto, ed impassibili ad ogni altra 
considerazione concentrino tutte le loro vedute nella intui- 
tiva ispezione della verità, o falsità dell’ asserzione dcl- 
1' accusatore. 

CCCXXV. Or donde tutte queste aberrazioni, tutte que- 
ste perplessità, tutti questi controsensi? Da una sola causa, 


|4| Filangieri Scienza della legislazione lih 5 pari I rap. 45. 

Sonncnfel* Sulla plurahlà de suffragi nelle $ent rnim £ 7. l’tfelorrt le t lotx 
penai rhnp drrnier. 
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vale a dire dal non essersi posta mente alle inconciliabilità 
della certezza morale dell’ uomo col giudice magistrato ap- 
plicatore, ed esecutor della legge, e viceversa del giuridico 
modulo d' imputazione col giudice popolare. 

CCCXXV1. Qualunque libro di scienza della criminale 
legislazione venga aperto, sia pur esso opera del più ag- 
guerrito, e più dotto spirito, si scorge a prima vista la di- 
menticanza d' ogni esame di questa inconciliabilità, e quin- 
di per necessario suo conscguente la petizione di principio, 
die opera in doppio senso, o presupponendo capacità giu- 
ridica nel giudice popolare, o presupponendo la tavola rasa 
nel giudice magistrato. 

CCCXXV1I. lo domando dunque su quali basi i fautori 
del metodo del Iury nel giudice magistrato vorrebbero col- 
locare il processo relativamente alle questioni miste neces- 
sariamente di fatto, e di dritto. Dividere le due questioni? 
La loro mistura non lo permette: e noi permette nemme- 
no al giudice magistrato la sola o mera questione di fatto 
nella sua separabilità dalla questione del dritto, come l’astra- 
zione della mente la può concepire. Vorranno essi soppri- 
mere ogni regola di dritto in quelle materie, che senza 
questa regola non possono incontrovertibilmente essere con 
giustizia decise? Non posso in loro supporre la inverecon- 
dia di fare a un principe giusto si fatta proposizione. Che 
pensar dunque? Che le difficoltà, nelle quali lo stesso lury 
trovasi iilaqueato nelle questioni miste, non è stata ben 
ponderata ; e che perciò non è stato nemmeno ben ponde- 
rato che I’ inquisitorio processo, il quale ricco della espe- 
rienza de’ secoli, e del senno delle nazioni, ha composte, e 
superate tutte queste difficoltà, è quello che a un ben re- 
golato e moderato governo conviene. 

CCCXXVI11. Queste perplessità si fanno viemaggiormen- 
te sentire nel sistema da prendersi sul numero de’ suffra- 
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gi che debbono far sentenza. Se si vuol divisa la questio- 
ne di fatto da quella di dritto, la legge, se vuole esser 
giusta, si trova illaqueata nelle questioni che da tanto tem- 
po dividono gli umani pareri : ella si trova costretta ad 
adottare il metodo della sentenza definitiva, ch’io dimostrerò 
essere inconciliabile colla pubblica sicurezza (§.CCCLXII). 
Ma se la legge adotta il sistema giuridico della prova 
voltando le spalle al fantasma della intima convinzione, 
ella tutto compone: ella deve abbandonare il calcolo di Mi- 
nerva (§. CCXXVIII), ed adottare il principio della mag- 
giorità semplice de’ suffragi, come ella pratica ne’ civili 
giudizi (i). 

§• HI- 

Ragioni di giustizia 

CCCXXIX. La critica incompatibilità de’ metodi del Iury 
nella credibilità della prova col giudice magistrato: la ne- 
cessità critica di attenersi come in mar burrascoso a porto 
di sicurezza all’inquisitorio processo per la indole, e pel 
bisogno delle questioni iniste, dispenserebbero dal dimo- 
strare la ingiustizia di un assunto contrario. Quindi io sarò 
assai più breve in questa subalterna parte della presen- 
te ricerca. 

CCCXXX. Dissi, e niuno vorrà impugnarlo, che un abu- 
so di forze nel criminale processo è sempre un' ingiustizia, 
e dissi che la intima convinzione altro non è se non una 
forza, la quale o il giudice si toglie, o al giudice concede 
il Sovrano, come depositario ed arbitro di tutte le for- 
ze sociali. 


(1 ) La L. 8 luglio 1814 adottando il Lcopdldino processo, c il valor giuridico della 
prova, ha adottato il numero pari de’ giudici, del che ragionerà a suo luogo. 
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CCCXXXI. Se il Principe a guisa de’ He delle società 
primitive esercitasse da se medesimo i criminali giudizi (i) 
chi potrebbe dolersi, o diffidare del supremo suo arbitrio (a)? 
I politici di più ardito pensare della età nostra, Bentham, 
e gli uomini della sua scuola, hanno confessato che la di- 
retta amministrazione del Principe sarebbe la più perfetta, 
perchè l’ interesse d' un solo nelle sue relazioni cogl’ inte- 
ressi di tutti altro non potrebbe essere se non un giusto, 
ed imparziale interesse (3). La intima convinzione ne’ giu- 
rati non ha altro principio di giustizia, se mai esser tale 
potesse, a proprio favore che quello della sovranità del 
popolo (4). 

CCCXXXII. Il Principe distratto da’ suoi affari governa- 
tivi, e di esterna politica, non può amministrare da se la 
giustizia, e una regola di fóro direttivo gli dice, che. giusta- 
mente non lo può fare, perchè la forza della sua autorità 
impaurirebbe la giustizia, anziché incoraggiarla e proteggerla. 

CCCXXX11I. Il Principe delegando ad altri il poter giu- 
diciario, il dritto di territorio (§. LXXXII), e il magistra- 
to creando, dà vita a una forza non conosciuta da chi ne 


(1) Samuele Stryk. Ditp. 24. n. 8 . tol. 3. 

(2) Dionisio Aliearn. Lib. 4. p. 223. parlando de* giudizi esercitati dai He di Homi 
— controversia* litium non ex jure dirimebant, sed ex tuie moribui. Pompon. L. 2. 
| 1 D. de O. /. — Omnia a Rrgihus manti fnisae gu ber nata — Cosi passato il poter 
(jiudiriario ai consoli Dion. Alic. lib. 40. p. 64 3. — Plerasque causas Quintina ex bone, 
et aequo dijudicarit — . Che chiese dunque la magistratura nella infimi conrinsione ? 
li sovranità di fatto. 

(3) Lettre a tur V Angleterre par M. Le Baron De Sthael Lett. 45. p. 313. 1 pra- 
tici non dotti di pubblico dritto, ma sempre sensati, concedono al solo Principe la facoltà 
di. decidere tola faeti r erilate impecia, ed esigono anco ch'egli non riconosca supcriore 
per poterlo fare con retta coscienza Samuel Stryk. Voi. 8. Disput. XXV. jj. IO. 

(4) Il sig. Meyer con molti storici documenti della età di mezzo si accinge a provare 
che il Iury non è succeduto in luogo degli antichi Plaidt Sassoni, o corti sovrane di 
quella epoca Etprit ec. Lite. 3. chap. 40, ma a dir vero questo autore sembra non ave- 
re avute idee giuste della indole del poter giudiciario.e la storia, c la diplomazia, sen 
za il pubblico dritto difficilmente si spiegano 
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è investito, perchè 1’ esercizio della forza si confonde sem- 
pre col piacere della esistenza, ma d’un vigore, ed un mo- 
mento terribile agli occhi di chi la considera co’ lumi del- 
la scienza, e con quei della storia. Il magistrato nella de- 
legazione del poter giudiciario che a lui confida il Monarca 

I. ° Rappresenta il Principe nell’ amministrazione della 
giustizia. . 

II. 0 Non è altrimenti passibile dell’eccezione del sospetto. 

III. 0 Decide il fatto, ed il dritto. 

IV. 0 Ha la coercizione nel regolare il giudizio coll’ ar- 
resto, colla carcerazione del reo, col rendersi accessibile, o 
non accessibile ee. ec. 

V. ° Ha l’ impero nella esecuzione delle sue sentenze. 

VI. 0 Giudica inappellabilmente. 

VII. 0 Provvede al doppio oggetto della giustizia, e del- 
la polizia. 

CCCXXXIV. Come temperare questa gran massa di for- 
ze? Il processo inquisitorio le tempera, come osservai, per 
due modi I.° obbligando la prova a quesirsi co’ metodi ana- 
litici della inquisizione generale, e della inquisizione spe- 
ciale: II. 0 subordinando la di lei credibilità ai metodi della 
certezza moral della legge. 

CCCXXXV. Il magistrato non è contento, e vuole una 
forza di più. Ritenendo tutte quelle che sono insite alla 
sua qualità di delegato del poter giudiciario, e che sono 
tutte forze vere e reali di volontà, cerca una nuova forza 
nella libertà del proprio intendimento: vuol vedere a mo- 
do proprio, nè vuol vedere a modo della regola che la 
legge gli assegna: non vuole analisi nella investigazion 
della prova, la vuole ammassata c confusa, come 1’ accusa- 
tor la presenta al giudice popolare: sicuro della propria 
coscienza, egli promette al Sovrano ed alla società in que- 
sta coscienza tutte le possibili garantie. 
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CCCXXXVI. Se il Principe cede a queste domande, egli 
crea una forza, la quale non ha combinazione alcuna colla 
giustizia, e toglie ogni garantia alla individuai sicurezza: 
1.° nelle forme degli atti, che egli sopprime: II. 0 nella fede 
degli atti, che egli egualmente sopprime : III. 0 ne’ motivi 
della sentenza, che la intima convinzione, se tale ella è, non 
può esser costretta a ragionare, ed a scrivere. 

CCCXXXVII. Invano si. direbbe per sostenere questo mo- 
struoso ordine, o piuttosto disordine di cose, che il prin- 
cipio politico lo reclama. Rispondo: I.° che l’ordine è il 
bisogno della società come dell’individuo: II. 0 che la in- 
giustizia coinè illecito mezzo non può essere mai giustifi- 
cata da uu lecito fine: III. 0 che le leggi inglesi ne’ delitti 
di alto tradimento, ne' quali la giurisprudenza è stata sem- 
pre proclive al principio politico, esigono per meglio servir 
la giustizia che la certezza morale dell’ uomo non possa 
formarsi se non nelle circostanze, nelle quali la legge for- 
merebbe la propria (i): IV. 0 che il fine del principio po- 
litico è abbastanza sodisfatto dall’ inquisitorio processo nella 
sua forma di sentenziare: V.° Che la più potente monar- 
chia europea, rigettando il Iury, non ne ha conferiti i pieni 
poteri ai giudici magistrati, ma fedele al principio di giu- 
stizia, con cui ella tempera il proprio assoluto potere, ha 
negato loro la facoltà di condannare definitivamente ove 
prove non siano dalla legge in lettera determinate (a). 


(4) Vedasi Blarkstone, Commentari', sul Codice criminale Inglese cap. 27. il (pale, 
per altro dimostra essere questa massima della inglese legislazione applicabile non solo 
ai delitti di alto tradimento, ma anche ad altre specie, tra le quali nota l'infanticidio, 
il furto, e Tomicidio tanto semplice che qualificato. , Sola dell’ Editore, 

|2| Cod. Pen. Austriaco Part. I. jj. 430. sebbene limitatamente alla pena di morte. 
Meyrr Esprit, tic . voi. 4. p. 230. noi. 3. Questo codice è per quanto sembra rimasto 
ondeggiante tra la intima convinzione o certezza muralo che ammette, e la certezza 
morale della legge che le è di freno. Virgilio Barbatovi ne ba rilevati molti difetti uclla 
sua opera postuma Degli argomenti, ed indisi ne' giudizi criminali Milano 4820 
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S- IV. 


Ragioni politiche 

CCCXXXVIII. La inglese giurisprudenza ha un assai sin- 
golare principio, allorché dice bastare che l’atto estrinse- 
co di giustizia intervenga, senza bisogno che esso sia in- 
trinsecamente giusto ( 1 ). 

CCCXXXIX. Non ho mai scritto per la ingiustizia, e mi 
dichiarerei illitterato se fossi costretto a farlo. Pure con- 
cordo, che la frequenza degli atti estrinseci della giustizia, 
senza valutare l’ intrinseco loro merito, serva molto ben la 
politica in un grande stato, e siano al sommo impolitici 
ne’ piccoli stati (a). 

CCCXL. Ne’ grandi stati l’azione del Principe che abita 
il centro, ha bisogno di molti e rumorosi veicoli, per es- 
ser portala a tutti i punti della circonferenza. Il più ru- 
moroso di questi veicoli è certamente l’ amministrazione 
della penale giustizia. Quindi in questi stati i colpi forti 
e frequenti sono in qualche modo utili alla prerogativa dcl- 
1’ esecutivo potere. 

CCCXLI. !Ne’ piccoli stati 1’ azione del Principe è sentita 
da tutti, e per tutto: egli non può esser dimenticato, es- 
sendo quasi a contatto de’ propri sudditi. In questi stati 
egli è veramente il lor padre, ed un padre ha tutto 1’ in- 
teresse di colpir giusto, e non forte. 

CCCXLI1. ISè grandi Stati il principio politico ha biso- 
gno d' una forza maggiore che ne’ piccoli, perchè in quel- 


(Il Bentham Traiièt de legitlalion eivil. et arimi ». Voi. 5. p 374. 

(21 II Sig. Mcycr Etpril eie. Voi. 4. p. 282 prova assai bene, che il naturai desi- 
derio di esercitare il proprio potere, dal rhe nasce l'arbitrio del magistrato, è meno pe 
vicolo* > ne’ grandi Stati, e in gran cerchio d’affari, che ne ? piccoli. 
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li non può come ili questi il governo couoscere facilinen- 
la condotta, le inclinazioni, le abitudini d’ ogni cittadino. 

CCCXLIll. Finalmente qual è il principio, per il quale 
i piccoli stati posson distinguersi? Quello della giustizia e 
non altro: perchè per aver la giustizia basta il voler- 
la : gli altri titoli d’ illustrazione, e di gloria, il volerli 
non basta. 

CCCXLIV. Abbia pur luogo la intima convinzione ove 
il criminale giudizio si compone di forze, le quali origi- 
nalmente appartengono al politico poter dello Stato. L’azio- 
ne del Sovrano, sebbene effrenata, è tollerata sempre. Ma 
dove la forza nel criminale giudizio al Sovrano original- 
mente, ed immediatamente, non appartiene: dove il Monar- 
ca per 1’ oggetto di porre un limite al proprio potere si 
dichiara il primo suddito della legge (eum enim qui leges 
facit pari majestate legibus obtemperare convenit (i)), 
la politica non gli permette ~di dare alla magistratura un 
potere, che egli nel timore di Dio, e nell’ amore della giu- 
stizia, dichiara di non avere; e se egli professa di non agire 
che colla legge, tali sieno i suoi delegati ne’ penali giudi- 
zi, e niente senza la legge far possano. Dal che concludo, 
che la libertà della magistratura nella intima convinzione 
repugna alla indole del governo monarchico. 

ARTICOLO III. 

Forme di sentenziare 

CCCXLV. Il lury nel suo modo di sentenziare preten- 
de colpire il vero: l’ inquisitorio processo il semplice ve- 
risimile, se non vengano due testimoni, se non si detenni- 

(4) Paul. 1(6. I. tettimi ad filium tit. 5. n. 3 ibique Schultiogius. 
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na il reo a garantire che ciò che dice 1’ accusa è il vero. 
Il Iury col suo veredict intende d' aver sodifatto a tutti 
i bisogni possibili dello stato, di cui non si cura. Il processo 
inquisitorio, se è obbligato a seguire nelle sue sentenze il 
semplice verisimile, se teme di offendere la giustizia asse- 
rendolo come vero, teme altresì d’ offendere il principio 
politico se vero non lo dichiara, onde colle sue decretorie 
dichiarazioni o assolva, o punisca, tien sempre la strada 
aperta alla salutare azione della polizia. 

CCCXLVI. Come son conciliabili questi due metodi, l’uno 
dall’ altro di tutto il cielo distanti; 1' uno, e I’ altro, fonda- 
ti sopra due diversi criteri di verità; 1’ uno, e I’ altro, fon- 
dati sopra due diverse massime di governo ? 

CCCXLV1I. Vogliono forse i fautori della prova libera 
e sciolta da ogni forma giuridica adottare la forma di sen- 
tenziare dell’ inquisitorio processo? Essi s' illaqueano in un 
caos di disordini. 

CCCXLVIII. La clausula di processo aperto sarebbe nel 
loro sistema ridicola, perchè processo nel loro sistema non 
vi deve essere. 

CCCXLIX. Se volessero senza clausole giuridiche desi- 
gnare un assoluto per mancanza di prova alla polizia, come 
far Io potrebbero? Essi giudicano come uomini, non come 
organi della legge. Se essi hanno la facoltà di giudicar co- 
me uomini, non possono altrimenti più farlo come magi- 
strati. Come la loro privata coscienza valuterà il mero so- 
s|K‘tto? Perlochè è inevitabile al giudice uomo di decidersi 
o per la definitiva condanna, o per l'assoluzione definitiva. 
Infatti dai tempi di Roma fino ai dì nostri la storia ci 
addita, che ove la certezza dell’ uomo libera da ogni re- 
gola di legge scritta presiedè alla decisione della controver- 
sia della prova, il reo fu sempre o definitivamente asso- 
luto, o condannato definitivamente ; e si dee attribuire al 
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poco studio della storta, e del dritto, ciò che molti scrit- 
tori francesi dissero sopra il plus amplement informi 1 pa- 
ragonandolo o alla comperendinazione, o a W' amplia zivne 
della causa presso ai Romani (i). 

CCCL. La ragione, e la storia, sono concordi nel dire, 
che abolita la divisione del giudizio di fatto, e del giudi- 
zio di dritto, vale a dire abolito il lury inconciliabile colla 
monarchia assoluta, 1’ ordine pubblico ebbe bisogno della 
regola di dritto scritto come norma del magistrato, onde 
verun atomo dell’ azione delittuosa, o quanto al grado della 
imputazione, o quanto al grado variabile sempre della sua 
prova, non sfuggisse all ’animad versione della legge; e que- 
sta è la ragione politica di quella pena arbitraria, che il 
giureconsulto Paolo osserva esser divenuta la massima co- 
stante del dritto a’ suoi tempi (a), e contro la quale tanto, 
e sì lungamente a' dì nostri, senza bene intenderla, si è 
disputato. 

CCCLI. La pena arbitraria è il campo in cui scendono 
a far valere le loro armi i fautori della intima convin- 
zione. Libererò qui la data promessa (§. CXCI), e risalen- 
do all’ origine della pena arbitraria, pouderando in essa il 
giusto equilibrio, in cui trovansi il principio politico, e il 
principio di giustizia, darò l’ultimo tocco al quadro desti- 
nato a dipingere la vera indole, il vero momento, del Leo- 
poldino processo. 

CCCLII. Osservo primieramente (poiché tutto è in que- 
sta materia tra gli scrittori confuso), che i più validi at- 
tacchi contro la pena arbitraria sono partiti da chi volca 
dal criminale giudizio bandita la dottrina, ed ammessa a 
deciderlo la ignoranza, vale a dire dai fautori del lury. 


(4) Tatti hanuo tra loro quostn errore minime 
(2) Nella L. 8. fìig dr portiti. 
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fra i quali non credo che alcuno vorrà farsi avvocato della 
monarchia assoluta (i). 

CCCLIII. Osservo in secondo luogo, che il nome di ar- 
bitraria, che qui porta la pena, è un segnai di spavento 
per chi non ne ha apprezzata la origine e la indole, sen- 
tendosi contro di essa ricantare quanto contro la prova 
semipiena ho altrove osservato essersi e detto, e scritto 
(§. CLXXXIV e seg.). 

CCCLIV. Per tre modi pretende questo spavento giusti- 
ficar sè medesimo, facendo osservare 

I. ° Che la pena arbitraria ha una comune origine col 
dispotismo degl’ Imperatori Romani. 

II. » Che essa a bene apprezzarla è una mascherata tortura. 

III. ® Che ella è un controsenso, perchè presuppone che 
il reo sia in parte delinquente, ed in parte innocente. 

CCCLV. Rispondo partitamente a queste tre diverse 
obiezioni. 

CCCLVI. Osservo primieramente, che quando si vuole 
imparzialmente giudicare di una istituzione non bisogna mai 
confondere 1’ uso coll’ abuso, il primo essendo de’ bisogni 
sociali, il secondo essendo delle private passioni degli uomini. 

CCCLVII. Dell’ uso inevitabile della pena arbitraria nei 
governi monarchici ne parlerò rispondendo alla terza obie- 
zione. Ninno impugna, che gl’ Imperatori Romani abusas- 
sero di questa pena estendendo 1’ arbitrio al modo di re- 


(4 ) Ciò dicesi de' moderni, e socialmente del Montesquieu Etprit de» loix chap. 11. 
ehap. lì. e del Beccaria delitti e pene $ 4 i quali ai collocano io contrudizione 
con se medesimi, perchè reclamano poi i arbitrio nel giudice popolare. I ra jjl’ interpotri 
del romano diritto si dichiararono contro la pena arbitraria tutti quelli, che, digiuni di 
pratica, a' infatuarono del processo accusatorio antico: tra i quali Antonio Mathoo, e il 
suo copiatore Kenozzi. .Ni tino de* duo intese le differenze, c le inconciliabilità dell'uno, 
e dell'altro processo. I primi articoli della Riforma del 1780 sono una evidente riprova 
che nella gran niente del Granduca Leopoldo quelle differenze, e quelle inconciliabilità, 
furono meravijjliosameote Miniti*' 
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golare il giudizio, al modo di regolare la prova, e fino al 
modo d’ inventare la pena per punire il delitto, senza che 
la legge ne avesse fissata la specie (i). Questi errori deb- 
bonsi attribuire a più cause storiche, delle quali non è qui 
luogo a discorrere. 

CCCLVIII. Ma la saviezza del dritto canonico, compien- 
do 1’ ed i Tizio della certezza moral della legge, corresse il 
dritto romano, e ristrinse la pena arbitraria in giusti can- 
celli quanto al valor della prova, come ve la ristrinse re- 
lativamente alla specie penale tassata al titolo del delitto, 
e alla regola di ragione relativamente al grado del delit- 
to medesimo. 

CCCLIX. Osservo in secondo luogo non aver niente che 
fare la teoria barbara ed assurda della tortura colla pena 
arbitraria. Questo errore è venuto dalla ignoranza del drit- 
to, difetto, il quale disgraziatamente s’ incontra in tutti i 
criminalisti filosofi della fine del secol passato, e del prin- 
cipio di questo. 

CCCLX. Se nel sistema della tortura nato a Roma fin 
dai tempi della repubblica (a), 1’ infelice che avea vinto 
colla pazienza il tormento, era assoluto, questo punto di 
apparente analogia della questione e della pena arbitra- 
ria non prova niente. La giurisprudenza barbara della tor- 


(1) Lo impugnano Tornasi» Digtcrt. de abigeutu, c Nani ad Maik. in proleg. e ap. 4. 
noi. 4. o Principi di Giurispr. erim. pag. 2(3. ». I. sostenendo che arbitrario fosse 
l'ordine del giudizio, non il modulo della pena Qui ri è una gran confusione tra gl 5 in- 
terpetri in quanto che non meditarono che da più fonti può scendere la pena arbitraria 
I. dal titolo di delitto dalla legge non preveduto II. dalla pena dalla legge non stabilita 
III dal grado d' imputazione morale dalla legge non prciinito IV. dal grado di esecu- 
zioue dalla legge non prefinito V. dall 7 ordine del giudizio come ordigno della fede giu- 
ridica VI. dalla imperfezione della prova di fronte alla piena certezza. Quest’ultimo pun- 
to soltanto è quello, di cui qui si disputa. 

(2) Cicer. orai, prò Milane — in equuleo facti quaest. est: juris in judicio — si 
concorda ebe allora vi si sottoponessero i soli servi, sebbene il Sig. Me ver parlandone 
mostri di oon avere attinto a buoni fonti per giudicarne. 
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tura non Ita analogia colla teoria politica della pena arbi- 
traria. La tortura non solo era applicabile alla purgazion 
dell’indizio, ma ad altri moltissimi oggetti (i): ella era 
un ordigno d’ investigazione della prova diretto ad ottene- 
re o la confessione del reo, o una concordanza maggiore 
nel detto de’ testimoni. La pena arbitraria è un metodo di 
decisione del giudizio: è una transazione che la legge am- 
mette tra la naturale imbecillità della prova, e il bisogno 
di servire allo scopo politico della pena: non è diretta a 
purgar l’ indizio tra le quattro oscure e squallide mura 
d’ una stanza, in cui 1' occhio non vede se non il tristo, 
e nefando apparato di squisiti tormenti, nella quale l’orec- 
chio altro non ode se non le grida del dolore barbara- 
mente eretto in criterio di verità: ella, la pena arbitraria, 
è unicamente diretta a servir di segnale agli onesti e pa- 
cifici cittadini, onde non meriti la loro fiducia chi eccitò 
la diffidenza giustissima della legge (a). 

CCCLXI. Osservo in terzo luogo, che comparendo esse- 
re la pena arbitraria una inevitabile transazione tra il prin- 
cipio di giustizia, e il principio politico, ella come oggetto 
morule non può altrimenti essere di contradizione redargui- 
ta, moltissimi essendo i morali oggetti, i quali decomposti 
con tutto 1’ ardire, di cui son suscettibili le speculative for- 
ze dello spirito umano non raffrenate dai consigli della 
esperienza, presentano speculativamente la contradizione, e 
praticamente la formula inevitabile per provvedere ai bi- 

(\) Cremimi De Iure criminali Voi. 4. pag. 497. 

|2| Quindi un principio di bnon governo, c di polizia, anima la pena straordinaria 
prò modo probalionum. Cod. Leop. art. 4 4 4 . Il Poggi perorando la causa delia pena 
ttraordinaria rigetta in essa V aspetto di polizia, intimorito per certo da chi voleva 
scuotere la sna giu$la coscienza collo spauracchio di questo nome Elcm. luritpr. crini 
Uh. 4. cap. 4. j). 85. noi. 37 ma poteva rispondere che panno rubro fwjantur ar- 
mento, e che la giuttizia della pena in ultima analisi altro non è che polizia nelle 
mani degli uomini comunque altrimenti sia nelle mani di Din. e ne’ tribunali di penitenza 
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sogni dell' uomo, c a quelli della società. Qual' altro prin- 
cipio critico, se non la necessità di provvedere alla pub- 
blica sicurezza, ha decisi gl’ intrigati problemi che i discor- 
danti suffragi de’ Tribunali collegiali presentano; problemi, 
i quali risoluti colle regole che le astrazioni della mente 
nelle scienze esatte forniscono, avrebbero avuti risultati alla 
pubblica sicurezza funesti (i)? Qual legge più del dritto 
civile amica della speculativa giustizia? Eppure il dritto ci- 
vile produce morali oggetti, ne’ quali è frequente la spe- 
culativa contradizione, sebbene praticamente sia la con- 
tradizione necessaria per provvedere ai bisogni della socie- 
tà. La lesione non ha nè lo stesso dritto, nè la stessa mi- 
sura, secondochè essa è intentata o dal venditore, o dal 
compratore. Eppure il fondo essendo ridotto a contanti, e 
divenendo così soggetto della proporzione aritmetica, la mi- 
sura degli equidifferenti dovrebbe essere per il compra- 
tore, e per il venditore, la stessa. Considerazioni politiche 
altrimenti richiedono (a). La indole pratica, ed usuai d’un 
oggetto morale vieta che la mente ne distrugga le sue usuali 
e pratiche qualità. Poco vale il dire con una facile astra- 
zione dello spirito che un uomo accusato o è reo, o è in- 
nocente, che la prova non è suscettibile dì un valore arit- 
metico, che non vi è stato intermedio tra la reità, e la in- 
nocenza (3). Non si tratta qui di determinare la differenza 
di due oggetti che interessino le cognizioni dello spirito 
umano, onde non essendo necessario di definirli se non 
quando sou ben conosciuti, la definizione poco esatta che 


(1) Orozio ravvicinando troppo il problema ai suoi speculativi principi considera i 
suffragi per pene diverse corno untiti non coacervatili, e getta la soluzione nella incer- 
tezza De J. It et P. lib. 2. eap. 5J. 17. 

(2) Averani Inlerpret. Zar. lib. 3. cap. 7. La proporzione geometrica anteposta ullu 
aritmetica non ha che molivi politici, sicché il Cuiacio al compratore non concesse il ri- 
medio della lesioue. 

j!>) Mever Esprit eie. Voi 1. p 230 

/ . VI. ai 
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la pratica ne fornisce possa essere rigettata. Si tratta di 
fatti, poiché fatti sono le probabilità che stanno contro al- 
cuno rendendolo gravemente sospetto di delinquenza. Le 
astrazioni della mente hanno esse forse il poter di distrug- 
gere codesti fatti ? ^ion si tratta dunque di decidere spe- 
culativamente se questi fatti si abbiano a chiamare frazio- 
ni aritmetiche di prova, o stati intermedi tra la reità, e la 
innocenza. Si tratta di decidere se si abbia ad agire, o ad 
agire non si abbia, per premunirsi dalle conseguenze di que- 
sti fatti. Chi è lo stolto che vorrà dire che tali fatti non 
debbono essere nel pensici - della sicurezza pubblica valuta- 
ti? Se in questo pensiero debbono essere valutati, come dar 
loro altra valutazione che sottoponendo la sospetta persona 
a un sistema di rigore, il quale metta a prova la sua suc- 
cessiva condotta? E in natura i mezzi effetti, anziché gl’in- 
teri e completi, non s’ incontrano forse? Gli antichi chia- 
marono (imbusti coloro che accusati non avean saputo in- 
teramente dall'accusa purgarsi, quasi avvampati se non bru- 
ciati e consunti (i). 

CCCLX1I. La teoria politica della pena arbitraria non 
potrebbe essere più ingegnosamente, e più utilmente per 
1’ ordine pubblico costituita. 

I. ° Ella è I’ unico critico ordigno per far rettamente pro- 
cedere f entità giuridica della prova, onde per quest’ or- 
digno il processo inquisitorio forma il polo opposto del lury. 

II. 0 Ella, tranne il caso della prova legittima per testi- 
moni, e per la confessione del reo, sodisfa ai bisogni dello 
spirito umano, dando il suo giuridico effetto a tutti i pos- 
sibili atomi della prova, considerandoli però sempre come 


Salma* in pag 850 8ì0 Scliultinj; lumprnd antnustin pag 424. 

noi 24 Ciò prova che anco ne' tempi dell' accusatorio processo i sani intelletti scorge- 
vano l'effetto morale della prova semipiena; se non che le leggi meno perfezionate non 
tu» accano aurora concesso un giuridico 
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mere probabilità, e creando la condanna e.r indiciis; nel 
che viepiù dal Iury si dilunga, il quale colla sua capar- 
bietà a voler sempre definitivamente decidere, lascia i più 
gravi e più giusti sospetti impuniti, e rigetta nella società 
i facinorosi accorti (i). Onde 1 inquisitorio processo se ai 
meno oculati fa credere d' esser mcn favorevole della in- 
tima conduzione al principio politico, non pronunziando 
la condanna ordinaria nel concorso d’ indizi, in realtà ser- 
ve meglio assai del Iury quel principio, perchè per un mag- 
gior " rado di pena di’ egli in paragone del Iury risparmi 
in un caso, punisce in tutti quelli ne' quali il Iury non 
punisce. 

I quadri comparativi statistici confermano la verità di 
quest’ avvertenza. Essi in Inghilterra, ed in Francia, dimo- 
strano che avanti al Iury sopra tre accuse vi son sempre, 
e costantemente due condanne, ed un’ assoluzione (a). Nel 
metodo dell’inquisitorio processo, e della pena arbitraria, il 
solo pressoché metafisico caso della prova diretta della pro- 
pria innocenza per la parte del reo, essendo altronde veri- 
ficato il delitto, produce 1’ assoluzione definitiva. 

Nè qui i fautori della intima convinzione rispondano, 
che essi garantiscono al Principe che alle lor mani un’as- 
soluzione sopra tre accuse non avverrà. Che possono essi 
promettere al Principe, se non la giustizia? E quando la 
esperienza dimostra che un metodo giudiciario porta ne- 
cessariamente alla conseguenza dell' assoluzione d' un reo 


(4) È questo il luogo di rammentare come non ostante le eccellenze della inglese le- 
gislazione, e la panacea della intima convinzione, non vi è paese, in cui piu i ribaldi 
abitudine V edansi i lamenti di Priestley Discourt tur l’ Ili finire. et ta poli tigne Val. 3. 
Dite. 47. pag. 169 ove è comperata quella storica reritd da pochi ititela che la li- 
bertà politica non è favorevole alla sicurezza individuale, e Sonnenfels della pluralità 
de' roti nelle seni, crini $ I in noi 1/ insigne Guglielmo Rotcoe fa lo stesso lamento 
Disertai, sulla giurispr. penai p 45. no/ 2. 

(2» Aignan llistotre du Iury chap 55. pag 534 in no/ 
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sopra tre accuse, qual sarà quell’insensato, o quel barbaro, 
che voglia porre in anticipazione, e contro i dati generici 
della giustizia, sopra la sua coscienza condanne che giuste 
non fossero (i)? 

Penso aver sodisfatto cosi a quanto promessi già su que- 
sto proposito (§. CXCI), e risparmio tutte le osservazioni, 
colle quali dovrei provare in forza di quali metodi il Iury 
deve frequentemente assolvere, e 1’ inquisitorio processo dee 
condannare perpetuamente : perchè il primo metodo aspira 
ai colpi forti se non giusti, e frequenti: e il secondo pre- 
dilige i giusti, e più frequenti, sebben più lievi, e meno as- 
sai strepitosi. 

III. ® La pena arbitraria è l’unico critico ordigno, il qual 
possa sciogliere coerentemente ai voti del principio di giu- 
stizia, e del principio politico, le inestricabili difficoltà che 
al Iury si presentano nelle questioni miste, delle quali ho 
parlato a suo luogo (§. CCCXIV. e seg.). 

IV. ® Ella è l’unico critico ordigno, il quale unisca in 
giusta, e stabile società gli apparentemente inconciliabili of- 
fici della giustizia, e della polizia; nel qual punto di vista 
la pena arbitraria, non ostante il grave peccato del pro- 
prio nome, apparisce essere una istituzione della civiltà dei 
moderni, non essendosi inai il pensier degli antichi elevato 


Hi II Laido illustra mio la L nullus Cod ad Leg lui maiftiaht scrisse poterei 
«lai giudice per piacere al Principe trasmettere senta precedenti legittimi indizi la iiiqui- 
«i/ioim speciale. La storia del dritto notò d’ infamia quella iniqua sentenza. Kena/ii 
Elem luritpr. crim V. 3. p. <05 noi. A Principe giusto non può piacersi che col- 
ia giustizia Mossala ringraziò Augnato d’ una carica, che egli vide non poter cuoprire 
senza ingiustizia — quasi nescius oxcrcendi — li storia antica encomia la fermezza di 
Llvidio Prisco, il quale si ricusò alla esecuzione d J un ordine ingiusto di Vespasiano' e la 
moderna quella del visconti' ili Orèc, il quale rispose a Carlo l\ allorché gli ordinò d< 
f.ir massacrare lutti i protestanti nella celebre notte di S. Parto Ionico che erano nel cir- 
condario di sua militare giurisdizione » prego V M a comandarmi cose, che si possano fare ». 
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a una legislativa combinazione che avesse I apparenza, e 
la forza di regolar polizia (i). 

V.° Finalmente anco il nome di pena arbitraria trova 
un fonte salutare dove lavare il suo peccato di origine, 
se si rifletta che l’ arbitrio clic la denomina, altro non è 
se non C uffizio del giudice magistrato: uffizio, nella costi- 


(4) I.o frenesie della politica libertà hanno impedito sempre allo spirito umano di 
ponderare la connessione intima che rsistc tra I' inquisitorio processo, e la vera social 
sicurezza. Nel giudizio civile il giudice ò obbligato a tenersi imparziale, ed in equilibrio 
Ira 1’ attore, ed il convenuto. Questa idea protettrice della libertà delle due parti è pia- 
ciuta, c dove la libertà politica la potè reclamare divenne il criterio del criminale giu- 
dizio, lo che produsse 1’ accusatorio processo. Ma non si vide, nè si volle vedere, che 
questo sistema rendeva quas} isolata la cognizione del delitto, e la separava da quanto 
in essa è essenzialmente relativo alla cura di buon governo. Ho osservato quanti mali 
politici produce in Inghilterra questa legislazione. Gli stessi mali travagliaron gli antichi 
colla legislazione medesima. Spento a Roma le pubbliche, e private virtù, che erano state 
la vera polizia della Repubblica, la legge si trovò senza metodi di bnon governo. Spa- 
venta il quadro della situazione della umana specie nel suo ultimo secolo. Cicerone nella 
Miloniana sostenendo che Clodio non era stato ucciso dal suo cliente trae un argomen- 
to di difeso dagli assassini di strada che erano in numero enorme presso le mura della 
città, dicendo che se Milone avesse avuto intenzione di uccidere il suo nemico lo avreb- 
be fatto di notte, attribuendo la uccisione a quegli assassini di strada ; ove è da nota- 
re che Clodio era seguito da trenta schiavi bene armati, sicché per render credibile 
quell' asserzione convien supporre che gli assassini formassero quasi un* armata in 
que 1 luoghi. Sallustio racconta, che 1’ armata di Catilina fu notabilmente aumentata dai 
ladri, ed assassini di strada, che erano attorno a Roma. Hume Eitayt and Irrottici 
Voi. 1. E»f. 12. pag. 95. In tempo dell’impero le cose andarono di mate in peggio. Lo 
strepito delle militari conquiste, c il carattere energico de’ primi imperatori, ressero l'or- 
dine. Appena questi mezzi mancarono, il difetto de’ metodi di buon governo, non ostaute 
l'acerbità de' supplizi, produsse lo sfacelo della gran macchina: sicché i barbari altro 
non furono se non corvi allettati dal fetore d’ un corpo già divenuto cadavere. Nel pae- 
se. in cui dovrà nascere Galileo, nacquero pure due politici ordigni che doveano divenire 
i distintivi caratteri della civiltà de’ moderni : la bilancia del potere quanto alla sicu- 
rezza eiterna: la polizia quanto alla interna sicurezza ; ed ecco la vera storica origine 
dell’ inquisitorio processo, che al dì d’ oggi si vorrebbe far credere essere stata l’ anima 
del sant’ uffizio. Ma pochi studiaron la storia nel punto di vista della perfettibilità del 
principio governativo; e la esterna politica degli Stati come più splendida e rumorosa 
assorbì ogni altra, e più utile considerazione. Il solo Hume, se non ha percorsi tutti gli 
auelli della catena degli avvenimenti umani nel punto di vista della perfettibilità del 
governativo principio, ha il primo osservato che della bilancia del potere, e della poliria, 
la specie umana ne è debitrice alla Italia 
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luziooc del quale la legge ha collocato in stabile e giu- 
sta alleanza tra loro la giustizia, e la forza (i). 

ARTICOLO IV. 

Istruzione 

CCCLXIII. Non debbo ripetermi in quanto già dissi sulla 
intima cssenzial connessione della istruzione scritta col- 
I’ inquisitorio processo, e sulla egualmente intima cd cs- 
senzial connessione della istruzione scritta coll’ espediente 
di non ammettere il popolo nè alla discussione della pro- 
va, nè alla redazione della sentenza (§. CXCIII. e seg.). 

C.CCLXIV. Debbo qui unicamente discorrere de’ compa- 
rativi vantaggi della istruzione orate nel suo confronto col- 
la scritta, su i quali menano tanto rumore i fautori della 
prova libera e sciolta da ogni regola di scritto diritto nel 
criminale giudizio. I pretesi vantaggi della popolaresca pub- 
blicità saranno da me in più opportuno luogo discussi 
(sezione IX. §. XII.). 

CCCLXV. Osservo primieramente, che la istruzione ora- 
le, secondo che i suoi fautori ne pensano, e conforme ne 
penso ancor io, non può andar disgiunta dalla popolaresca 
pubblicità. E questo il metodo del Iury: fu questo il me- 
todo del Iury sotto la legge del 3 brumaio anno 4 > e del 
codice imperiale del 1808 conferito ai giudici magistrati 


H ) La Prunaia {non ostante il contrario voto del ministro della giustiziai, I' Austria 
la Baviera, il liticato il* Oldcmbourg, hanno bandita la pena arbitraria credendo cosi di 
aver secondati i lumi di questo secolo. Mover Esprit tic. Voi. d. p. 230. no/. 3. Dubito 
0 «sai che queste novità legislative siano in coerenza col resto de' metodi giudiciarì nei 
quali sono state introdotte. Quanto alla Prussia la novità sembra circoscritta ol Dorato 
del R**no. ove e stato ammesso il Iury, c certamente ov' è il lury non vi può essere 
pena arbitraria 
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Toscani, onde io debbo parlarne allorché dovrò discorrere 
della pubblicità. 

CCCLXV1. Ma io voglio paragonar qui la istruzione ora- 
le non tanto ne’ suoi propri vantaggi, quanto ne’ vantaggi 
accessori che a lei la pubblicità somministra, con la istru- 
zione scritta, e colla sua pretesa mendicità ne’ mezzi di 
attingere il vero. 

CCCLXV1I. Osservo preliminarmente a tutto che la istru- 
zione orale e pubblica, come incompatibile col Leopoldi- 
no processo, obbligherebbe il legislatore che adottar la vo- 
lesse a disfarsene onninamente; c poiché le attribuzioni del 
lury, padre naturale e legittimo di questo metodo d’ istru- 
zione, sono incompatibili col giudice magistrato, e co’ bi- 
sogni del processo nella monarchia assoluta, il legislatore 
non saprebbe altrimenti quale espediente adottare. Le quali 
riflessioni dimostrano, che la questione di' io mi accingo 
a discutere è meramente accademica. 

CCCLXVIII. I vantaggi insiti e propri della istruzione 
orale si compendiano tutti in due brevi formule: I.° L’at- 
tenzione storica del giudice è penetrata da tutta la forza 
naturai della prova nel primo c genuino suo nascere sul- 
la bocca del testimone, e del reo: IL ® La sentenza è data 
da quel giudice stesso che vide nascer la prova. 

CCCLXIX. I vantaggi ausiliari che alla istruzione orale 
presta la pubblicità, esaminata in questo solo punto di vi- 
sta, si fanno consistere quanto ai testimoni: 1.® nell’ ecci- 
tamento di tutte le facoltà del loro spirito, e quindi in un 
eccitamento della loro memoria: II.® in un maggior grado 
di garantia della veracità del deposto, nel quale atnminicolo 
si fa molto giuocare la scienza fìsiognomonica : quanto ai 
giudici, escludendo per ora qui i vantaggi della pubblicità 
come garantia nella fedeltà dell’amministrazione della giu- 
stizia, ed avendo io già provato come il processo inquisi- 
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torio dà eguali garantie (§. CLIX), tutti i vantaggi si fan- 
no consistere nella sua qualità di stimolante per dar loro 
più brio nell’esercizio d’ un penoso dovere (i). 

CCCLXX. In udir tanti e sì ragionati vantaggi si pen- 
serebbe, che la istruzione orale e pubblica fosse il solo, 
e assoluto critico mezzo per rintracciare la verità, c che 
in conseguenza quasi infallibili siano stati per esperienza i 
suoi pratici risultati. AH’ incontro gravi son le doglianze 
delle assoluzioni indebite del lury (a), e manifesti e notorii 
sono gli errori suoi giudiciari nella condanna degl’ inno- 
centi (3). Sfido chiunque a citare dopo 1’ abolizione della 
tortura o un innocente condannato come colpevole, o un 
delinquente definitivamente assoluto, nel sistema dell’inqui- 
sitorio processo. Questi diversi risultati dipendono da una 
sola causa: dall’essere nel metodo della istruzione orale 
e pubblica trascurato per necessità ogni analitico metodo per 
rintracciare la verità : dall’essere nella istruzione scritta que- 
sto metodo religiosamente osservato. La sintesi ha prodot- 
ti errori moltissimi : 1’ analisi raramente ne ha dati. 

C.CCLXXI. Il primo preteso vantaggio proprio della istru- 
zione orale sarebbe tutto morale se sussistesse, e per niun 
modo logico. L^e relazioni simpatiche che si stabiliscono 
tra il giudice che interroga, e il testimone, o il reo, che 
è interrogato, assumono attributo di verità per il cuore, ma 
non 1’ assumono per l' intelletto. Tutti sono inclinati a ccr- 


(1) Bentham Traitè de» preuve» judiciaire». 

Il sig. Meyer per esser rucn confutato si ticn più largo nel suo panegirico della pub- 
blicità, ma gira attorno al medesimo centro di Bentham Etpril et oritjin. de» Insiti, 
ludic. Ite. 8. rhnp 7 

(2| Priestley ditrour» tur i' llistoire, et la polilique lor. supr rii. 

|3| E inolile citarli. Spesso ne parlano fino i pubblici fogli. Il sig. Meyer grande 
cncomiator del lury confessa esser innegabile che spesso i lury meglio costituiti si 
sono ingannati Esprit etc. Voi. 5. p. 385. Fino in America era nato il proverbio in- 
naffiare il lury per denotare le sue frequenti prrvaricarioni Bibl. Brit. Ut. V. 5 p. 353 
prima però della rivoluzione 
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care il vero per la via delle passioni che abbreviano, ed 
improvvisano, perchè immaginano, anziché per la via «lei 
metodi intellettuali, i «piali tengono indietro le passioni, e 
son destinati a farle tacere ed a soggiogarle (i). 

CCCLXXII. La istruzione scritta, essendo una storia de- 
stinata a tener memoria unicamente di quel che interessa 
1’ avvenimento, lascia per terra, e senza valutazione tutti 
questi atomi passionati, all’azione de' quali si attribuisce 
tanta efficacia nella istruzione orale. La parola, unica e so- 
la imagine della idea, ha bisogno d’ essere conservata in 
processo. Se non si può la parola, basta la proposizione (a). 

CCCLXXIII. Confrontando i meriti relativi di questi due 
vantaggi, si scorge che il primo è apparente: il secondo 
reale; che il primo, se promette di toccare la verità col 
volger d’un occhio, ha tutti i pericoli delle troppo rapi- 
de risoluzioni: mentre il secondo, sebbene apparisca di an- 
damento più lento, è d’ effetto più sicuro, e non soggetto 
all’errore; che il primo è tutto sintetico, perchè in un tuo- 
no di voce, in una sospensione, in un colore del volto, trova 
una formula espressiva del vero (3): il secondo è tutto ana- 
litico seguendo fedele la naturai progressione delle idee, e 
dando il mezzo di attentamente paragonare le une colle al- 
tre, onde scorgere quali sian vere, e «piali false. 

CCCLXXIV. 11 secondo vantaggio della istruzione orale, 
che si ravvisa nella facilità che ella presta, onde il giudi- 
ce che interroga, decida la causa, è una miserabile peti- 
zione di principio. Come il giudice in una discussione orale 


(4) È questa una completa confutazione di quanto su i pretesi vantaggi della J istru- 
zione orale declama più ebe ragioni Meyer Etpril eie. liv. 8. rhap. 22. 

(2) E curioso il vedere come i compilatori della L. 8 loglio 1814 \ agheggiando la 
istruzione orale si sforzano di convertire il ministro processante in pittore tirile j*i rote 
del tetlimone art. 4. 5. 6. 

t3| Nuovo criterio del sig Meyer Etpril eie Ine tup rii. 
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di piìi ore, e spesso di più giorni, può tutto nella sua mente 
ordinatamente raccogliere, tutto aver presente, allorché egli 
si accinge a proferir la sentenza? Qui il fatto parla. Per 
tutto i giurati sono autorizzati dalla legge a prendere note 
scritte dell’esame de’ testimoni, e del reo. Essi dunque por- 
tano nel loro conclave la istruzione scritta. Ma essi, si ri- 
sponde, vi portano ancora le ricevute impressioni. Ed io 
soggiungo : quelle certo del loro cuore, che non si scrivo- 
no, vale a dire le più pericolose, le più funeste a un ret- 
to ed imparziale giudizio. 

CCCLXXV. Nella istruzione scritta la legge rinnuova 
1' esempio dell’ Areopago, il quale voleva che il reo, ed i 
testimoni, parlassero nelle tenebre: onde i giudici sentissero 
bensì la lor voce, vale a dire l’ordine delle loro idee, ma 
non vedessero il loro aspetto come capace d’ ingerire pre- 
venzioni al vero contrarie (i). Si vuole la vera imparzia- 
lità nel giudizio d’ un fatto? Conviene allontanarne chi vi- 
de, e conobbe gl’ interlocutori, e gli attori. Per questo mo- 
tivo i giudizi della storia vagliono assai più di quelli del- 
le gazzette. 

CCCLXXV1. In uua parola tutti questi pretesi vantaggi 
sono di carattere assolutamente drammatico, con quest'av- 
vertenza però, che gli attori del dramma non hanno, come 
già ebbero in tempo del genuino accusatorio processo pres- 
so i Romani, libera la parte loro. Nel fòro, o nel campo, 
non si vide l’uso bizzarro del sistema francese, il quale 
esige che la interrogazione del reo, da farsi al testimone, 
si purifichi e si rettifichi per la trafila del cervello, e del- 


1 1 1 l’mrtlieleim I ttyag <iu jeun. Anaek. en Grece Voi. 2. eh. XVI!. p 324 . Il sig. Aigoan 
atra in questo libro un'ottima guiila onde sapere te il celebre giudizio di Frine, e lo 
strattagemma d’ Ippertde suo difensore avvenissero avanti all’ Areopago, o avanti gli Elia* 
sti senza perdrrsi ro| Gedovn. e rolla sua traduzione di Quintiliano Hitioire du lury 

png 13 n ! 
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le labbra ilei Presidente ( 1 ). Cicerone avrebbe riso, ed 
avrebbe avuto mosso lo stomaco da codesto uso, e se fosse 
esistito a' suoi tempi, la violenta arringa contro Vatinio 
mancherebbe tra le pagine delle sue opere (a). 

CCCLXXVII. Di miglior tempra non sono i pretesi van- 
taggi della pubblicità popolaresca nella orale istruzione. 

CCCLXXVIII. Il primo vantaggio, verificabile nel testi- 
mone, si avvolge in un misterioso linguaggio di spiegazio- 
ne difficile assai (§. CCCLXIX). Il testimone in questo lin- 
guaggio soffre nella pubblicità una specie di elettrico con- 
fricamento che si propaga ai suo spirito, risveglia la sua 
memoria. Nel lungo e penoso esercizio della mia profes- 
sione non ho mai veduto sintonia più certo di falsità quanto 
la soverchia prontezza della memoria nel testimone. Ben- 
tham, il (piale a suon di frasi contempla questo vantag- 
gio (3), s illaquea in manifesta contradizione allorché in 
altro luogo osserva, che ne’ fatti di vecchia data la pron- 
tezza della risposta, vale a dire della memoria, è più in- 
dizio d' invenzione che di veracità (4). Onde qui nasce un 
dilemma contro questo preteso vantaggiò. Si tratta di fatto 
recente? L’ elettrico confricainento della pubblicità non è 
necessario per risvegliar la memoria. Si tratta di fatto an- 
tico? La pubblicità, dando la prontezza della memoria, farà 
credere che il deposto sia piuttosto inventato che vero. 

CCGLXXIX. Il secondo vantaggio relativamente al te- 
stimone, vale a dire una garantia maggiore della fedeltà del 
di lui deposto, presuppone ciò che non esiste, nè può csi- 


(Il Cod. <i' Istruzione 1808 art. 549. 

(2) Intrrroy. in Vatinium, et in Eput. ad fam. Ep 4. 9 « Iota vero inlorro- 

• gatio nihil baimi! itisi rcprchcnsioncm illius etc. • 1/ accusato Sostiti fu io quella cau- 
sa assoluto alla unanimità, e con applausi universali. Ep. ad Qui ni fratr 2 4. 

(5) Traiti» de» preutes jvdiciairct Voi. 4 t . 2 rhap 40. 

(!) tbid li r 3 ehap 4. 
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stero, nè io nella mia non poca pratica del sistema fran- 
cese ho veduto esistere: vale a dire, che la falsità del te- 
stimone apparisca dal suo esteriore sconcerto, o dallo scon- 
certo della sua voce, e delle sue idee alla vista del pub- 
blico. Bentham aveva poco uso del fòro. Egli non ha os- 
servato, che quando un tristo ha meditato di comparire in 
giudizio per tradire la verità, egli ha freddamente e riso- 
lutamente concertato il proprio delittuoso progetto: che co- 
stui in queste predisposizioni del proprio spirito è il testi- 
mone più franco, più aperto, di tuon più sicuro ch’io abbia 
mai scorto; e lo dico per pratica, perchè disgraziatamente, 
e con mio grave rammarico, avanti la Corte di giustizia 
criminale di Pisa, me difendente, vidi arrestare come falsi 
due testimoni a difesa, e gli vidi processare, e condannare 
di poi con sodisfazione mia molta, senza che però esciti dal- 
la classe de' testimoni, e venuti sulla panca de’ rei, volessero 
costoro mai ritrattare il loro deposto: asserendolo, e soste- 
nendolo come vero. Qual fu il mezzo, col quale fu prima 
sospettata, e poi dimostrata la lor falsità? 1 deposti de’ te- 
stimoni più verisimili, e più verificati: nè io vidi allora 
che la coscienza della falsità venisse dal cuore del testi- 
mone portata sul di lui volto dalla pubblicità. 

CCCLXXX. Dalle quali osservazioni concludo, che la pub- 
blicità o è un crocinolo indifferente per il saggio della ve- 
racità d’ un testimone, o è un crociuolo pericoloso. Ella è 
un crociuolo indifferente se si tratta di testimone, il quale 
abbia premeditata la falsità, perchè nella sua premedita- 
zione ha già trovata tutta la fermezza per asserire il falso 
anziché il vero. Ella è un crociuolo pericoloso se il testi- 
mone, sebbeu d’ innocente consiglio, è timido, inesperto, 
nuovo a una spettacolosa comparsa al cospetto del pubbli- 
co, non certo, e fermo nelle nozioni del fatto, del quale 
devi deporre: perocché la pubblicità, portando tutte le sue 
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facoltà per cosi dire fuori di lui, deve aumentare il suo im- 
barazzo, le sue incertezze, e quindi di testimone leale e 
sincero ch’egli è, farlo sospettare come mendace (i). 

CCCLXXXI. La pubblicità ha un inconveniente certo c 
innegabile nelle sue relazioni colla sincerità della prova. 
Non è vero, come da alcuno si crede, che ella insegni a 
commettere più artificiosamente i delitti, perchè il mestici’ 
di commetterli non entra nella testa della moltitudine ( 2 ). 

CCCLXXX1I. La pubblicità insegna il mestiere di te- 
stimone, e questo è il suo vero inconveniente politico: abi- 
tua le menti rozze del popolo a ravvisare nella testimo- 
nianza una parte drammatica, e la parte che un uomo può 
prendere a un pubblico affare. Principio velenoso, e pesti- 
fero, di cui l’antichità ci fornisce l’esempio in quei testi- 
moni, i quali pel loro uffizio prendevano il nome di av- 
vocati (3): principio che ha tra noi qualche salutare an- 
tidoto in una religione, la quale a differenza di quella dei 
Romani, e de’ Greci, investe 1’ uomo interiore, e lo dispo- 
ne alla giustizia, ed alla moralità. 

CCCLXXXIIL La istruzione orale e pubblica nelle sue 
relazioni colla veracità del testimone ha un altro inconve- 
niente gravissimo posto al confronto co’ metodi della istru- 
zione scritta, e non pubblica. Nel processo inquisitorio il 
testimone, che per le risultanze degli atti apparisce al pro- 
cessante sospetto di falsità, è sperimentato colla carcere, che 
spesso lo fa ravvedere, e lo determina a dire la verità. 
Nella istruzione orale e pubblica, come contenersi relativa- 
mente al testimone sospetto di falsità? Sperimentarlo colla 

{I) Il Poggi fa questa sola avvertenza, a però tratta troppo di fuga un si grave argo- 
mento. Eletn. iuritpr. erim. lib. I. cap. 2. £. 37. in fin. 

(2} Il Poggi osserva che il popolo o imparerà lo stesso, o imparerà più, udendo la 
condanna, e vedendone la esecuzione nel tristo, che assistendo alla pubblica discussione 
della sua causa Loc. $upr. cit §. 80. n 18. 

(3) Ani Math de criminib ad lib 48 dig Ut. 7 cap I n li. 


Digitized by Google 



— 33 /» — 

carcere? Non si può perchè non è dato d’ interrompere i 
pubblici dibattimenti. Disprezzare il sospetto? Nè la giu- 
stizia, nè la politica lo permette. Ritenere il testimone co- 
me assolutamente falso? La giustizia non lo permette nem- 
meno; e siccome in questo sistema bisogna processare il 
testimone per la sua presunta falsa testimonianza, la poli- 
tica non approva che si moltiplichino le cause, e i delin- 
quenti, quando può farsene a meno. 

Il terzo vantaggio relativo al giudice, è così puerile e 
sì goffo, che non merita la pena di una confutazione. Il 
giudice o ha coscienza, o non l’ha. Se l’ha, non ha biso- 
gno di stimolanti per prestare attenzione alla causa. Se non 
1’ ha, non vi è a mio credere stimolante al mondo capace 
di dar la coscienza a colui che ne manca. 

CCCLXXXIV. Ecco dunque a che si riducono questi pre- 
tesi vantaggi della istruzione orale coll’ amminicoto della 
pubblicità. 

CCCLXXXV. 1 veri vantaggi di questo metodo son tut- 
ti per le passioni del magistrato. Egli trova meglio con- 
versare, che leggere attentamente un lungo e voluminoso 
processo scritto, e farne con eguale attenzione lo spoglio. 
Egli trova più comodo di sedere cospicuo sopra una spe- 
cie di trono al cospetto del pubblico, di cui si considera 
1’ Imperatore, anziché vegliare le lunghe ore al suo tavo- 
lino studiando il fatto, e la severa ragion della legge scrit- 
ta al fatto applicabile. 

CCCLXXXVI. Nè io dico qui, nè dir voglio, esser que- 
ste le disposizioni dell’ animo di chi invoca la istruzione 
orale, e pubblica. La toscana magistratura non ha indivi- 
duo capace di men retta intenzione. Dico, e dir voglio, che 
le passioni tengono a tutti, ed a’ più integri e più illumi- 
nati, un linguaggio palliato, sottile, impercettibile alle più 
rette coscienze. 


Digitized by Google 



SEZIONE Vili. 


SPIRITO DEL PROCESSO INQUISITORIO NELL’ ARTICOLO I IO 
DELLA RIFORMA DEL 3 o NOVEMBRE 1786, 

E DELLA PROVA INDIZIARIA 


CCCLXXXVII. An più luoghi di questo saggio ho dovu- 
to osservare, che tutto lo spirito dell’ inquisitorio processo 
riposa sopra due cardini: I.® la pena straordinaria: II. 0 la 
inidoneità della certezza morale dell’ uomo alla ordinaria 
coudanna. 

CCCLXXXVIll. Questi due princìpi in questo metodo 
giudiciario sono due rigorosi correlativi tra loro: 1’ uno 
compenso dell’altro: anelli della catena medesima, cosicché 
o l'uno, o l'altro, che abolir si volesse, tutto sarebbe al- 
terato, e sconvolto. 

CCCLXXXIX. Potrebbonsi conciliare la pena straordinaria 
nel sistema del giuridico valor dell’ indizio, e la condanna 
ordinaria nel sistema della certezza morale del giudice co- 
me uomo? Io ho dimostrato, che no (§. CCCXLVI e seg.). 

CCCXC. Vi è alcun danno politico nel non dare alla cer- 
tezza morale dell’uomo il potere di definitivamente dirimere 
la controversia? Io ho dimostrato, che no (§. CCCLVIIIeseg.). 

CCCXCI. Sarebbero maggiori i vantaggi che si ritrar- 
rebbero dall’ abolire la pena straordinaria, sostituendovi la 
ordinaria condanna per mezzo della certezza morale del - 
)' uomo, di quelli che si hanno dalla certezza inorai della 
legge, la quale assegna a ogni atomo di delittuosa proha- 
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hilità il suo pi-nule giuridico effetto? Io ho dimostrato, che 
no (§. CCCLXII. n.° II). 

CCCXCII. Qui potrebbe sembrare esaurita la controver- 
sia; ma non lo è. Ho dovuto accennar più volte che nien- 
te vi ha all’ inquisitorio processo di più fatale che la in- 
t ima convinzione del giudice come quella, la quale I.° tut- 
to arroga a sè, e quindi tutto toglie all’ analitico anda- 
mento degli atti diretti ad investigare imparzialmente la 
prova, garantia che la legge assicura contro 1’ arbitrio pos- 
sibile deir rtCCMJ-rt; II. 0 tutto arroga a sè nel determinare 
la credibilità della prova, onde tende a produrre la pigri- 
zia, 1’ orgoglio, e la ignoranza della magistratura, qualità, 
clic anco negl' integerrimi facilmente si palliano colla il- 
lusione dello zelo : spregiando, e conculcando cosi nel valor 
giuridico della prova determinato dalla regola del dritto 
scritto la garantia clic la legge assicura contro 1' arbitrio 
possibile della sentenza. 

CCCXCIII. Questa fatale tendenza della magistratura alla 
intima convinzione, di cui ho provata in essa la incompa- 
tibilità per tutti i luti della ragion della legge, aumenta- 
tasi colle disgrazie de’ tempi che le dettero specioso pre- 
testo, ha crollato nelle sue basi 1’ inquisitorio processo, e 
con esso il Leopoldino sistema. 

CCCXCIV. L’ art. i io della Riforma del 3 o novem- 
bre 1786 fu da tutti i dotti criminalisti d’Italia ricono- 
sciuto come legislativa disposizione, la quale adottava la 
massima de’ pratici, che la intima convinzione del giudice 
non può dare alla prova indiziaria la forza di piena pro- 
va, non potendole ilare a lei per la sua indeterminabilità 
la certezza moral della legge. 

CCCXCV. Si è introdotta nella toscana pratica di giu- 
dicare una giurisprudenza, la quale, togliendo all'art. no 
questo carattere, altera e sovverte tutto il sistema. Questa 
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giurisprudenza pretende che 1 ’ art, no non abbia derogato 
alla legge del 18 gennaio 1 774» l a quale ammette la con- 
vinzione del reo per la certezza morale dell’uomo nel ma- 
gistrato. 

CCCXCVI. Se ciò fosse vero, inutilmente avrei io in- 
trapreso a scrivere il presente saggio: perchè quando pur 
restasse tra noi I’ inquisitorio processo purgato da tutte le 
alterazioni che in esso produsse il violento e non naturale 
innesto de’ metodi del codice imperiale del 1808, vi reste- 
rebbe pur sempre, nella intima convinzione, una corrosiva 
polvere che o più presto o più tardi lo guasterebbe. 

CCCXCVII. Non si è mai parlato di questa legge del 1 7 44 > 
come preteso innesto sul Leopoldino processo, che i ma- 
gistrati, così pensando, uon siano risaliti sempre a discutere 
il giuridico merito della prova indiziaria, onde tante cau- 
se, tante dotte dissertazioni. 

CCCXCVIII. Considerandomi, dopo la irreparabile per- 
dita che la Toscana fece nel chiarissimo auditor Poggi, 
1’ unico difensore superstite dell’ inquisitorio processo, e del 
Leopoldino sistema, debbo pagare quest’ ultimo debito di 
venerazione a una legge tanto calunniata, e conosciuta sì 
poco; lo che farò in un modo da altri non tentato fin qui, 
e correggendo gli errori, ne’ quali uomini altronde sommi 
s’ illaquearono, non avendo indovinato il principio critico 
de’ due metodi giudiciari segnalati da me nelle prime li- 
nee di questa ricerca. Le indagini mie percorreranno colla 
maggior possibile brevità il vasto ambito di questa dispu- 
ta determinando 

I. # La vera, critica, e giuridica posizione dell’ indizio. 

II. 0 il merito critico e razionale della prova per mez- 
zo d' indizi. 

III. 0 La massima dalle leggi in questa materia adottata. 

v. vi. za 
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1 V.° La retta, e metodica interpetrazione dell’ art. no 
della Riforma del 1786 nel suo confronto colla legge 
del 1774. 

CCCXCIX. Debbo osservare a chi vorrà leggermi, che 
in questa mia estrema ricerca sta quel che i critici chia- 
mano experimenturn crucis de’ metodi sovversivi del Leo- 
poldi no processo. 

§ « 


Posizione dell indizio 

CD. Percorrendo quanto in vari luoghi di questo mio 
saggio ebbi a dir sull’ indizio, un lettore oculato discernerà 

I. ° Che il metodo del lury non ha bisogno di definirlo. 

II. 0 Che 1 ’ inquisitorio processo trovasi nella impossibi- 
lità di ben definirlo, quando una legge di eccezione pre- 
tende d’ innestatisi sopra, e mescolando due cose incom- 
patibili tra di loro, la certezza moral della legge, e la cer- 
tezza morale dell’ uomo, trarre una linea di separazione tra 
tutte due col designare I’ indizio, nel concorso del quale 
la intima convinzione può divenire signora della sorte del- 
1’ accusato. 

CDI. Questa impossibilità nella quale si trova la legge 
di stabilire razionalmente la posizione dell' indizio conside- 
rato come criterio di verità, mostra quella dello spirito 
umano a fare altrettanto; per lo che intende ognuno, che 
questo criterio di verità non può avere per verun modo 
il carattere clic dovrebbe distinguerlo; non può esser cioè 
designabilc come principio, dimodoché in questo stato di 
cose la forza critica dell’ indizio altro esser non può che 
la privata opinione d' un uomo, libera nel formarsi, più li- 
bera nell’ esternarsi, contenta di se medesima, sebbene inra- 
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pace di definirsi a se stessa, come quella, la quale in un 
intimo sentimento in ultima analisi si risolve (i). 

CDII. Di qui nasce la indefiniòilità dell'indizio, e quel- 
l’ inestricabile laberinto di parole o di niun logico signifi- 
cato, o di contradittorio, o di ambiguo, nel quale senza il 
fil d’ Arianna dovettero illaquearsi tutti quelli che dell’ in- 
dizio, come prova piena e perfetta, si accinsero a dissertare. 

CDIII. Ilo già notato, che la materia indiziaria non na- 
sce unicamente dalle circostanze di fatto più o meno ve- 
risimilmente connesse col materiale , c collo speciale di 
delinquenza; ina che nasce inoltre negli elementi della pro- 
va testimoniale quando ne manchi la idoneità, e nasce egual- 
mente in tutto ciò che può somministrar congetture sul- 
1 ’ interno stato dell’animo, e sulla moralità dell’azione dcl- 
1 ’ accusato alla legge contraria (a). 

CDIV. Osservo tutto questo per dimostrare, che le leggi 
di eccezione, come quella del 1744» 1 ° quali pretendono di 
erigere la prova indiziaria in completa e perfetta coll’ or- 
digno magico della intima convinzione del magistrato, pren- 
dendo per quanto sembra unicamente di mira le circostanze 


(1) Il aig. Mover in un luogo della sua opera F. aprii. eie. Ite. 8 .ehap. 22. ha in- 
trapreso a acrivero il piò artificioso panegirico della intima convinzione, eli' io ab- 
bia mai letto. Ridotto dalla esperienza ad un punto, in cui niente può farmi illusione ri- 
levo in quel suo panegirico queste tre cose I. che egli deridendo i metodi del valor giu- 
ridico della prova, non gli conosce praticamente II. che redarguendogli d'incertezza, aosli- 
toiscc nella intima convinzione, una cosa ancora più incerta III. che esaltando il domma- 
titmo della intima convinzione, non ha saputo formarsi adeguate idee dello scetticismo 
del calcolo giuridico della prova : mentre questo dò ottime e sensate ragioni di ciò che 
definisce negai ir amente, « quello volendo ragione di ciò che potitivainrnte vuol defi- 
nire, e proporre, non ha altro mezzo che la formula della caparbietà • on ne commande 
« paa à son jugemeut — ibid v. 5. p. 205. 

(2) Il Crcmani ai fa capo scuola della piena credibilità della prova per mezzo di te- 
stimoni inidonei, e ai fa forte aulì' autorità del romano diritto, il quale ancorché avesse 
il senso che egli pretende, non proverebbe nulla. De tur. crim. Voi. 3. pag. 217-220. 
Antonio Mai tiro cootro 1' aperto voto de' pratici ai fa capo scuola della piena credibilità 
delia prora di delinquenza nascente dal materiale con qualità confessate dal reo De eri- 
tninib ad lib IH. dig. Voi 2 pog. 502. 
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verisimilmente connesse col materiale, e collo speciale, pro- 
pongono una teoria mutilata, e quasi cieca da un occhio: 
perchè lasciano addietro gli altri due grandi fonti della 
materia indiziaria nel difetto possibile de’ testimoni, e uel- 
I’ egualmente possibil difetto di prova della moralità del- 
1’ azione. 

CDV. La indefìnibilità dell’indizio nella sua connessione 
critica col materiale, e collo speciale, si verifica egual- 
mente negli altri due oggetti, ai quali può nel criminale 
giudizio esser necessario il raziocinio del giudice. 

CDVI. Quindi la critica, e giuridica posizione dell’ in- 
dizio, ella è, che esso può dominare tutta la criminal con- 
troversia se non concorra la prova legittima o per due te- 
stimoni contesti superiori a qualunque eccezione, o per la 
confessione de’ rei. Dal che è necessario concludere, che am- 
mettendo la intima convinzione dell’ uomo nel magistrato, 
e dandole lutto il campo che ella desidera della materia 
indiziaria, convien rinunziare alla certezza inorai della leg- 
ge, e quanto alla credibilità della prova ammettere nell’ in- 
quisitorio processo il metodo del Iury, o di alcuna delle 
sue ingiuste, ed anticritiche degradazioni. 

CDVII. Il legislatore, il quale si accinge a giudicare del 
vero spirito dell’ inquisitorio processo, dee anco conoscere 
lutto lo spirito del principio che gli è diametralmente con- 
trario, quello cioè della intima convinzione, onde non cre- 
da che essa si contenti di raramente decidere in qualche 
straordinarissimo caso. 

§ ». 


Razionale e giuridica teoria della prova 
per mezzo d’ indizi 


(’.DVIH. Sono de secoli, che si disputa se per mezzo 
<1' indizi lo spirito umano possa lusingarsi di ottenere la 
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inorale certezza d’ uno storico fatto ; ma in questa contro- 
versia si sono intrusi errori gravissimi, e in quanto a me 
io la reputo ancora indecisa (i). 

CDIX. All’oggetto di dimostrare, ch’io non avventuro 
qui un paradosso, o una proposizione imprudente, esamine- 
rò brevemente gli argomenti che per I’ affermativa si ad- 
ducono, e gli dimostrerò fallacissimi tutti. 

CDX. Non intendo io qui parlare delle leggi romane, 
delle quali ragionerò nel seguente paragrafo di questa ot- 
tava sezione. Intendo di scandagliare le forze della ragio- 
ne umana ne’ suoi tentativi diretti a sostenere la prova com- 
pleta e perfetta per via d’indizi. 

CDXI. Conviene prima di tutto dar bando agli oratori 
e retori antichi, grandi panegiristi delia prova indiziaria, per 
due ragioni: primieramente perchè essi scrissero per i giu- 
dici popolari , i quali ovunque si stabilirono reclamarono 
come Corti Sovrane la intima convinzione, vale a dire la 
libertà di decidere a modo loro, altro, attesa la loro igno- 
ranza, dar non potendo ai loro concittadini, e alla legge: 
secondariamente perchè essi scrissero in un tempo, nel qua- 
le lo spirito umano non avea ancora cognizioni sufficienti 
per rettamente decidere uno de’ problemi più diffìcili della 
filosofia critica del pensiero. 

CDXII. Le ragioni critiche della credibilità della prova 
per mezzo di due testimoni idonei, e per la legittima con- 


(4) Il Tomasio Distert. de orig. procett. inquisitorii colla salacità che gli è pro- 
pria , irta con non buone ragioni, av-verti che la prora perfetta per via <1* indizi è conge- 
niale all' accusatorio processo, conio la massima apposta è congeniale all’ inquisitorio 
lljNani, cbe opinò per la prova piena nella sua opera De Indiciit, eorumque utu in cogno- 
tcendi» eriminibus, divenuto ammiratore della l^opoldina riforma del 1786, variò parere e 
nelle sue otterrai ioni m detto riforma, e nella sue àttere tuioni ad Antonio Matheo. In 
questi ultimi tempi due scritturi, a dir vero di pocha tavolo, Barbatovi Ragionar*, degli 
argomenti ed indizj ne' gindètj crina, e Mario Pagano logica de' probabili, sema di- 
stinguere i due processi, hanno intrapreao a sostenere la pienezza della prora indiziaria. 


Digitized by Google 



— 3/, 1 — 

fessionc de’ rei, sono fondate sul comune c costante consen- 
so degli uomini, c sopra i più certi dati del criterio di 
verità della certezza morale, ed istorica. 

CDXIII. Quali sono le ragioni critiche della credibilità 
dell' indizio? Tutte nella petizione di principio consistono. 
Può aversi la certezza morale d’ un fatto storico per via 
d' indizi, perchè in realtà può aversi, e perchè chi così scris- 
se 1’ ebbe negli esempi a tale effetto allegati. Questo è il 
robusto ragionamento, col quale la prova indiziaria è difesa. 

CDXIV. Ma si tenti pure la logica tempra degli esem- 
pi, che a guisa di petizione di principio a tale effetto de- 
duconsi. Scelgo quelli di Antonio Matheo, scrittore classico, 
a cui nelle penali materie in gran parte si dee la purga- 
zione delle stalle di Augia. 

CDXV. Il primo esempio è questo — coivisse eam, quae 

• peperit, necessaria consequentia est — caso unico , e re- 
ferihile al materiale; dimodoché non appartiene neppure al 
soggetto della controversia che ci occupa (i). 

CDXVI. Il secondo esempio è questo — furtum fecis- 
« se qui rem furti vam efferens deprehensus est — , il qua- 
le esempio già confutato da lutti quelli che ne parlaro- 
no (a), altro non mostra se non che quel chiarissimo inge- 
gno non avea il più leggiero sapore di uso forense, e di 
pratica (3). 

CDXVII. Il terzo esempio, tra gli altri di minor conto 
notabile è questo — occisus est kalendis Maevius: Titius 

• pcrempti inimicus fui t : eidem saepius non solimi intcr- 

• mìnatus, sed ci insidiatus est: cuin deprehenderetur iisdein 

• kalendis in loco caedis cruentatus cum gladio cruento ad 


|l) Ani. Math. De crimib ad liò. 48. dig. tU. 15. cap. 6. per tot. 

(2) Pagano Logica de' probabili cap. 7. ouervax. in noi. cap 4. ». 4. 

(3) Più veementi erano gì’ indiai di furto che aggravavano P infelice D’Anglade, ed 
era innocente. Pilavai caute celebri Voi I . raus 8. 
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« mensuram vulneris facto, toto vultu expalluit : interro- 
• gatus, nil respondit: trepide fugit — Questo è l’esempio 
classico, perpetuo, accettissimo, che tutti i fautori della pro- 
va indiziaria adducono a sostegno della sua piena credibi- 
lità (i). Eppure, tranne tenuissima e poco valutabile dif- 
ferenza, è quell’ esempio il caso preciso di Arbace nel me- 
lodramma di Metastasio, che Artaserse s intitola, e che il 
chiarissimo Poggi adduce per dimostrare la grande fallacia 
che ha in ventre la prova indiziaria (a). Nè si dica, sog- 
giunge il Poggi, esser quello un caso drammatico. Basta 
che esso sia verisimile, e che abbia tutto il carattere delia 
pratica contingibilità, perchè l'osservatore imparziale lo deb- 
ba ammettere come fallacia inerente al più terribile indi- 
zio, che la umana fantasia abbia saputo immaginare per so- 
stenere la forza di questa prova. 

CDXV1II. L’esempio addotto dal giureconsulto Lord Coke, 
come d’ irrefragabile indizio, è giustamente dimostralo sog- 
getto a facile errore da Bentham (3); e il giureconsulto 
Farinaccio, tanto vituperato dai criminalisti filosofi, e tanto 
sicuro come pratica guida, cita 1’ esempio d’ un indizio, il 
quale sembrerebbe infallibile, e fu dall’ esito dimostrato bu- 
giardo (4). 

CDXIX. Il caso ricordato dal Farinaccio dovrebbe scuote- 
re, e render tremante chiunque siede giudice della sorte degli 
accusati : dovrebbe essere per i magistrati come quella pelle 


(1) Lo adotta Mario Pagano nella sua logica de' probabili toc luprcit ed è l’eseni- 
pio de Beton 

(2) Elei*, iuritprud crim. lib. 4. eap. 2. £ 46. noi. 60. Un esempio simile a quel- 
lo di Arbaee è raccontato da Cicerone De Invent. reihorie. Ub. 2. e. 4. 

(3) Trai té dei preuvei judiciaim tot. patj 346. 

(4) Farinate, quieti. 52. ». 4 4 4 Tutti i pratici citano codesto caso rifuggendone come 
da abisso, nel quale la coscienza fa loro temer di piombare. Il cb. Poggi tinge una Spe- 
cie . nella quale il piu sensato giudice per la illusione dell’ indizio condannerebbe, e l'in- 
nocente sarebbe vittima dell’ errore. E lem. iuritpr crim. lib. 4 eap. 4 \. 85. uol 34. 
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ili giudice condannato come prevaricatore alla scorticazio- 
ue, che Cambise volle attaccata alla parete del luogo ove 
giustizia rendevasi, onde fosse esempio e memoria di me- 
ritato gastigo alla più tarda posterità, (i). 

CDXX. Nè il caso d’ innocente punito sulle fallaci ap- 
parenze d’ indizio, che ai giudici indubitato sembrò, cita- 
to dal Farinaccio, è il solo che la divina giustizia abbia 
permesso a confusione dell’orgoglio che alla umana ragio- 
ne si facilmente si appiglia. .Errano ancora invendicate, in- 
sepolte, attorno agli atrii della giustizia penale le ombre di 
Calas, di Sirven, di Montbailly, di Le Brun, di D’ Augia- 
de, e di tanti altri infelici innocenti, condannati sulla pre- 
tesa credibilità della prova indiziaria, il sangue de’ quali 
accusa con terribile voce i lor giudici, rinfacciando loro 
d’ aver dimenticata la giusta massima della L. 5. dig. de 
/>oenis e di aver convertita la legge in un pugnale più 
terribile di quello dell’ assassino (a). 

CDXXI. Chi crederebbe che la prova indiziaria all’og- 
getto di sostenere la propria credibilità si faccia a combat- 
tere la credibilità degli altri mezzi di prova legittima, si- 
mile a que’ rei disperati, i quali, non contando altrimenti 
più sulla propria salvezza, son contenti di sfogare il loro 
brutale istinto traendo altri nella propria rovina colla ca- 
lunnia? Eppure su questo visibile controsenso si appoggiano 
le ragioni addotte fin qui per sostenere la piena credibili- 
tà dell’ indizio. 

(1) He rodo t. Uitt tib. 5. cap. 2. 

(2) Paul. Risi Animati? ad rrtm lurisprid. part. pag. 2. — Alti cives latronnm 
lelw, alii judicnm sententi* pereti nt — . Il Domilo infatuato delP accusatorio processo ro- 
mano fìnge un indizio a suo credere evidentissimo ad ti4. de probattonib . eap. 40. sog- 
giungendo — nec dubitarmi hunc oarnifiei tra d ero ai judex essem — Il Moresca oppugna- 
te re «no, e di Ànt. Matheo, e abituato ai prìncipi dell' inquisitorio procosso gli grida 
— Siate Dom ile : Sisto magne tir : judex ideo non foisti quia ex praesnroptinnibo» uhiqee 
• reo» duro nasse*. Quid divisar* ai esaes reo» ? an fe iptum ex his carni fiei froderei !» — 
4 pud Sorti traci, crim. eap 46 
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CDXXIi. Si osserva, die la prova per testimoni come 
quella per mezzo della confessione de’ rei va soggetta ai- 
1’ errore, e che se si volesse affacciar 1’ error contingibile 
d’ un mezzo qualunque di prova per rigettarla, converreb- 
be anco ammettere la impunità de’ delitti (i). 

CDXXI1I. Questo ragionamento, a cui niuno ha saputo 
risponder fin qui, sarà da me dimostrato insensato, non che 
falso, in ogni sua parte. 

I.° La credibilità della prova per testimoni, e 'per la 
confessione de’ rei, è appoggiata per consenso de’ secoli, c 
per i dati scientifici della ideologia, sull’autorità della uma- 
na testimonianza, il di cui criterio di verità non può riget- 
tarsi se non s’ impugna tutta la storia : se non si sovver- 
tono tutte le tradizioni : se non si riconduce il mondo mo- 
rale al caos dond'esso usci. La credibilità dell’ indizio è fon- 
data tutta sopra un umano ragionamento in cosa di fatto, 
la fallacia del quale è stata riconosciuta dal consenso dei 
secoli, e da quello delle incivilite nazioni (a). 

IL® La prova degl' indizi come fatti noti, su i quali dee 
lavorare il raziocinio dell’ uomo per arguirne la prova del 
fatto ignoto, di cui si disputa, non può ottenersi se non 
per testimoni, o per confessione de’ rei. 1 fautori della pie- 
na credibilità dell' indizio non si sono accorti, che redar- 
guendo di fallacia possibile la prova per testimoni, c per 
la confessione de’ rei, hanno rovinato il loro stesso edifizio, 
perchè con questa obiezione hanno screditato l’unico mez- 
zo con cui aver possono ciò che essi vorrebbero accreditare. 

III.® Poiché i fatti, dai quali debbon nascer gl’ indizi, 
onde il loro artificiale coacervato si inalzi al grado di prò- 


Cremini De iur. crini, lib. 3. cap. 22. £. 45. Questo scrittore. «dkhen «Ultissimo, 
fion ha mai mito viro e partito «ritorto «elle criminali mitene. 

(2) !.. 2. Dig. de Iur el faci ignaraulia 


Digitized by Google 


— 346 — 

va completa, e perfetta, debbono esser provati per testimo- 
ni, e per confessione de’ rei, egli è evidente, che la prova 
indiziaria, oltre all’avere la facil fallacia che le è sempre 
inerente come umano ragionamento in materia di fatto, ha 
anco 1' altra fallacia possibile, che è inerente alla umana 
testimonianza : pcrlochè non è dato d’ inferire dalla falla- 
cia dell’ una alla fallacia dell’ altra, avendo la prima tutte 
le fallacie possibili (i). 

IV. ° Sia pure, che la umana testimonianza non abbia 
caratteri d’ infallibilità per chi l’ode. Ella gli ha certamente 
per sè, mentre il testimone non depone della propria cre- 
dibilità come è costretto a deporre 1’ indizio, ma depone 
della certezza fisica, la quale ha 1’ autorità de' sensi a pro- 
prio favore (a). Che se la prova testimoniale può non aver 
questa infallibilità per chi giudica, ciò avviene non perchè 
il testimone, s’ egli è idoneo, abbia potuto ingannarsi, ina 
perchè egli ha potuto dire una falsità. Or non bisogna con- 
fondere il caso della falsità con quel dell’errore (3). Se 
due testimoni depongono d’ aver veduto quel che realmen- 
te non videro : se un reo confessa d’ aver commesso un de- 
litto che egli non ha commesso, essi non procedono nel- 
l’errore ma bensì nella falsità. E cosa ha che fare il caso 
della falsità con quel dell’ errore inerente all' umano arti- 
fizio nella prova indiziaria? 

V. ° Se due tcstimoui progettano di dire la falsità: se un 
reo progetta di mentire contro sè stesso, i testimoni deb- 
bono essere spaventati nel loro infame progetto dal timore 


(4} Il Poggi allotta q nenia otttervaxionc già fatta «la me nella prima edicione del mio 
forno elementare. Elrm luritpr. crim lib. I l 46. 

(2) Ottimamente il Poggi riporta la prora testimoniale alla cerittxa litica, toc. 
tup. rii. jj. 40. 

La prima è un vino di rolontè: il secondo un fiaio d ’ intendimento De Si- 
moni Or filli di mero affetto eap IO jj 4. 
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della galera: il reo nel suo disperato progetto, dall’avver- 
sione che ogui uomo di sana mente ha al suicidio. Dove 
sono queste garantie nella prova indiziaria dipendente dai 
ragionamento del giudice? Il ragionamento ha sempre pron- 
ta una scusa, e tanto più facilmente 1’ ha, quanto più gli è 
lecito di nascondersi nelle latebre dell’ intimo sentimento, 
e della coscienza. Un falso ragionamento può non aver la 
coscienza di sè medesimo, e se l’ ha, esso non ha certo ti- 
more o di andare iu galera, o di divenir omicida di chi 
lo propone. 

VI. 0 Non conosco esempi d’ innocenti mandati al sup- 
plizio sul detto di due testimoni. Conosco esempi di sven- 
turati che confessarono un delitto senza averlo commesso, 
e ognun comprende, che se de’ pazzi al mondo non ve ne 
fossero, sarebbero inutili i reclusorii destinati a riceverli. 
Ma se un innocente andò per la sua confessione al sup- 
plizio, la prova indiziaria è la sola autrice di questo disa- 
stro, in quanto che ebbe la imprudenza di ammettere la 
presuntiva prova del materiale di delinquenza; mentre nel 
caso di confessione legittima, vale a dire circostanziata, e 
verificata, è fisicamente non che moralmente impossibile, che 
un innocente divenga omicida di se medesimo (i). 

VII. 0 Invano si calunnia la opinione contraria alla piena 
credibilità dell' indizio col credere che ella favorisca la im- 
punità. Questa opinione esclude la pena ordinaria, ma ri- 
tiene la straordinaria per se medesima sufficiente a cau- 
telare la società, ed a far cessare la scossa morale che il 

(4) Il sospiro di Quintiliano sulla possibile fallibilità della prova testimoniale « de- 
clamazione retorica Declamai. 3(2. I due esempi di testimoni contesti, che coutro l'in- 
nocente deposero, riferiti dall' autore delle Ricerche sulla scienza de' Governi (Corani) 
Voi. 4. ari. 43 debbono attribuirsi alle non poche visioni ebe in questa opera incon- 
trami. Gli esempi narrati da Charondas Voi. 4. resp. 4 d J innocenti condannali sulla lor 
confeasione appartengono a specie orile quali la temerità de giudici ammesse la prova 
presuntiva del materiale di deliuqueuza. 
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delitto produsse. Laonde che vuole, e che pretende mai dal 
legislatore questa presuntuosa prova indiziaria: questa te- 
nebrosa voce della coscienza del giudice: questo spirito sot- 
terraneo, il quale non si manifesta che colle eruzioni vul- 
caniche, delle quali porta il carattere? Se la pena ordina- 
ria in un codice è la pena di morte , la intima convin- 
zione, come pianta del deserto, vuole una rugiada d'uma- 
no sangue; se la pena ordinaria è de’ pubblici lavori a vita 
ella cerca pochi anni di più di prigionia come campo che 
le è necessario per erigervi il proprio stendardo, e scuopri- 
re per si poca cosa tutta la propria deformità. 

Vili. 0 Se 1’ adagio forense quae non prosunt singu/a, 
juncta juvant procede rettamente ne’ civili giudizi, ciò av- 
viene perchè in essi le parti vogliono, e debbono essere 
in un modo, o nell’altro giudicate, onde la sola probabilità 
può definitivamente dirimere la controversia (i). E per que- 
sta stessa ragione nell’ accusatorio processo può la prova 
indiziaria a quest’ istesso bastare, perchè in esso 1’ accusa- 
tore ha dritto di veder la controversia decisa (a). Ma ove 
procede /’ uffizio del giudice non nell’ interesse di alcuna 
delle due parti, ma nell’ interesse dell’ordine pubblico: quan- 
do la società è colla pena straordinaria cautelata, nè ragion, 
nè giustizia, permette che diasi all’ indizio il valore di pie- 
na, e perfetta provanza. 

CDXXIV. Possa un legislatore amico della ragione, del- 
la giustizia, e della umanità, accogliere in questi ragiona- 
menti, forse confusamente sentiti dagli uomini di retta co- 
scienza fin qui, ma non ancora da chicchesia collocati sulle 
lor logiche basi, accogliere con bontà il più nobile, il piìi 


(1 1 Sonncnfelt Maggior, de voti nell* seni rrim $ 4 IV Barbaro?! Pluralità de’ tu f- 
fragi nc' (Hud. rrim rap. 4 rigetta inettamente questo principio 

(2i Ho già osservato. elie l‘ «minatorio pmee«o assume interamente le forme, e Pia- 
mole «LI rivile muilnti» 
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prezioso tributo che uu suddito-cittadino possa mai por- 
gere a' piedi dell’ augusto suo trono nel dimostrargli come 
la piena credibilità della prova indiziaria, inutile per sè 
medesima al maggior cemento dell’ ordine pubblico, fu sem- 
pre il pretesto, col quale la magistratura ha tentato di esi- 
mersi dal giogo salutare della legge, e della giustizia, cor- 
rompendo con un eterogeneo e sovversivo elemento la opera 
la più importante della moderna civiltà nell’inquisitorio 
processo (i). 

§ I» 

Regola di comune ragione 

CDXXV. I pratici dicono, essere 1’ accusatorio processo 
di dritto ordinario , e 1’ inquisitorio di dritto straordina- 
rio (a); e assai male lo dicono: perchè il processo inquisi- 
torio è di dritto moderno ordinario , come l’accusatorio era 
di ordinario diritto antico (3). 

CDXXV1. Ma con quel loro modo di esprimersi vollero 
i pratici far sentire, guidati come essi furono sempre dalla 
giustizia, e dalla equità, che abbastanza avea spiegato la 
legge il proprio rigore nell’ inquisitorio processo, e nella 


|4) La scienza rivolgendo i suoi voti al Principe dee con autorità di Principe giusti- 
ficar tè medesima. Nelle caute celebri del Presidente Pellisson, Boissounè, e Roret accu- 
sati da Taboni, Procurator del Re condannali dal Parlamento di Bigione per convin- 
zione intimo, e quindi assoluti da quel di Parigi, il Re ai espresse con queste parole 
notabili « I giudici del Parlamento di Bigione sentenziarono secondo la loro coscienza, 
• e quelli del Parlamento di Parigi secondo la loro teienza, t secondo la giustizia • 
Pitavul caus. eelebr. Voi. 3. pag. I Od . 

(2) Scbauiuburg. in Prine. Prax. lud. lib. 2. cap. 9. 43. noi. \. Aem. Ludo r. 

/fombtrgk Za Vach de dio. iud. proc. inq. et accus. 8. noi. a. 

(3) I Tedeschi educati alla costituzione Carolina, che ammette V alternativa dell’ aceti- 
iatorio, e dell' inquisitorio processo dicono essere P uno, e l’altro ordinario. Daniel 
Multar semesir. lib. 2. scm. 4. n 2 luti Fnning. Boehmer. Ita Ecclet. Protett lib. 5. 
tii. i g. 101 in /In. 
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veduta della sicurezza pubblica, privando il reo di tutte le 
garantìe che nell’accusatorio lo assisterono per il caso della 
espressa o presunta caluunia del suo accusatore. 

CDXXVII. Non contenti i fautori della intima con- 
vinzione della forza del principio politico nell’ inquisitorio 
processo, pretendono aggiungervi una forza novella nel- 
la libertà che reclamano di dar piena fidanza alla prova 
indiziaria. 

CDXXVHI. Ma, quasi chi parla d’ intima convinzione 
non possa mai farlo senza peccare contro la legge scrit- 
ta, per invocare alla loro opinione qualche soccorso di 
legge francamente sostengono, che la piena credibilità della 
prova indiziaria sia massima del romano diritto, ed abbia- 
no errato i pratici nell’ inlerpetrarlo negandolo; mentre i 
pratici desumono la lor giusta sentenza non dalle leggi ro- 
mane, ma dalle leggi canoniche, le quali stabilirono questo 
giusto e salutare principio (i). 

CDXXIX. Pure quando anco si dovesse la controversia 
discutere ai termini del romano diritto, non invocabile però 
come altra volta dissi a questo proposito (§. CCLXIX), du- 
biterei seriamente se coloro, i quali come puntuale lo in- 
vocano, rettamente opinassero. 

CDXXX. Antonio Mathaeo è il capo scuola di questa 
opinione, e con varie leggi intende di sostenerla (a). 

CDXXXI. lo distinguo tra le leggi citate da lui a soste- 
gno del proprio assunto quelle che si riferiscono alle pre- 
sunzioni Juris, et de jure, o posizioni di dritto, come 


(1} La massima ha il vero ed originario suo fonie nel cap. ctim oìim de verb. si- 
gnificai. e la illustrano il Rosaio, il Claro, il Ltidoviaio, il Boero, il Grommato, c«l altri 
mollissimi. Ciò non ostante nella causa Martellimi, segnalabile Ira noi nella materia 
indiziaria, i voli contengono due spropositi I. clic la questione è veuùlabilc ai termini 
del gius Hnmano 1! che la questiono è derisa a favor dell' indizio 
(2t lìr eriminib. ad lib 4M. dig Ut 45. cap C» 
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1' Hubero le chiama (i), assurde si ma pure certezza mo- 
ra! della legge, e non inlima tenebrosa convinzione del- 
f uomo, e quelle che si riferiscono alla materia indiziaria. 

CDXXX1I. Alla prima classe appartengono la L- i . §. Di- 
vus dig. ad L. Cornei de sicariis, la L. l\. dig. de ter- 
mino molo, la L. 3. cod. de off. assess. la nov. 117. 
cap. uh. la L. 34- cod. ad. L. lui. de adult. 

CDXXXIII. Tra le leggi che alla seconda classe appar- 
tengono non ve n’ è alcuna, la quale, comunque riconosca 
I' indizio come mezzo di prova, lo che io pur riconosco, 
lo elevi al grado di prova piena e perfetta. 

CDXXX1V. La L. a. Cod. quorum appetì, non recip. 
stabilisce, che non debba essere ammesso a provocare con- 
tro la condennatoria sentenza il reo argunientis convictus, 
testibus super alus, voce etiam propria vitium, scelusque 
confessus. 

Antonio Mathaeo suppone, che quelle indicazioni possa- 
no disgiuntamente, o alternativamente riceversi. La leg- 
ge è degl’ imperatori Costantino, e Costanzio, ed è riferi- 
ta nel codice Teodosiano L. 7. lib. 11. ove l’insigne Go- 
thofredo dimostra, che le indicazioni convictus, e confessus 
debbono cumulativamente, e copulativamente riceversi (a). 

CDXXXV. La L. 1. §. item Cornelio dig. de quaest. 
rammenta gl’ indizi all’ effetto della tortura, e non a quel- 
li della definitiva condanna. 

CDXXXVI. La L. 5. §. in barbaris Dig. de re mi/il. 
parla della valutazione dell' indizio come amminicolo d’ un 
fatto allegato a propria difesa dal reo, e non ha niente che 
fare coll’ attuai controversia. 

CDXXXV1I. La L. ubi falsis aa. cod. ad L. Cornei, 
de falsis stabilisce un metodo di procedura, ed ammette 

jl) Ad Ponderi (H. de probal. et praetumpl. n. I. 

(2) Jacob Gothofm!. romeni in cod. Ihcodos Voi. 4. p. 2a6 in fin. rot. 2. 
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gl’ indizi in unione di altri mezzi di prova, vale a dire i 
testimoni, e la comparazione delle lettere; ove è osservabile, 
die I’ imperator Costantino autore di questa legge inter- 
dice il criminale giudizio sul delitto di falso, prima che 
I' esito del giudizio privato abbia stabilita la falsità agli ef- 
fetti civili, istituzione rigettata poi dall’ imperator Giu- 
stiniano (i). 

CDXXXVIII. Resta la L. ultima Cod. de proba tioni- 
hus, la quale merita una speciale attenzione. Autori ne fu- 
rono gl’imperatori Graziano, Valentiniano, e Teodosio. Que- 
sta legge nella sua originai redazione, quale nel codice 
Teodosiano s’ incontra, dice così • sciant cuncti etc. eam 

• se rem deferre debere in publicam notionem quae mu- 

• nita sit testibus, instructa documentis, signis ad proba- 

• tionem luce clarioribus expedita • . Questa legge nel suo 
intero contesto era diretta a spaventare gli accusatori, ne- 
gando loro 1’ abolizione sotto qualsivoglia pretesto, e fa- 
cendo perciò loro conoscere la necessità di addurre prove 
chiarissime d’ogni specie. Triboniano nell’arbitraria, e spes- 
so intollerabile sua compilazione, divise questa legge in due: 
dell’ una assai male, come l’insigne Gotofredo riflette (a) 
formando la L. pen. cod. de calumniatorib ; dell’ altra ca- 
pricciosamente formando la L. uh. cod. de probationib. 
Parve però che in questa seconda legge destinata a stabi- 
lir la regola della prova di delinquenza, Triboniano sentisse 
la diversità dell’oggetto, per cui la spendeva, da quello, pel 
quale era ella nel suo principio costituita, mentre parlan- 
do degl’ indizi variò linguaggio, dicendo • indiciis ad pro- 
« bationem indubitatis, et luce clarioribus •. 

CDXXXIX. Quest’aggiunta della qualificazione d’ indu- 
bitati agl’ indizi nel nuovo punto di vista, nel quale il le- 

(41 J aroiì Gotbofrcd romeni, in cod. theod. Voi. 3. p. 474. 

(21 Coment in cod. Iheod. I’. 3. pog. 272 
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gislatore gl’ indicava come mezzo di prova, mostra assai 
chiaramente che la loro nozione si affacciò alla di lui men- 
te per il lato d’ un valor certo, assoluto, indeclinabile e 
coartante l’ intendimento, quanto mai può farlo l’ indizio (i). 

CDXL. Questo carattere non può avere altro criterio di 
verità che quello, il quale nasce dall’ impossibilità fisica 
che la cosa sia altrimenti da quel che la mente la conce- 
pisce. Questo criterio di verità nascente dalla certezza fi- 
sica è la base della credibilità che il testimone deve a sè 
stesso, e di cui viene a deporre in giudizio ( 2 ). Io imma- 
gino che due testimoni depongano, aver veduto co’ loro 
occhi un uomo usceute da uua casa con aria sbigottita e 
smarrita, asperso di sangue. Costa che poco inuanzi alla usci- 
ta di cotest’uomo era in casa il proprietario. Costa che niu- 
no oravi entrato prima di colui, che smarrito e sanguinoso 
ne usci. Costa essere fisicamente impossibile, che alcuno sìa 
entrato in quella casa o prima, o dopo la uscita della so- 
spettata persona. Trovasi nell’ interno della casa il proprie- 
tario trafitto, ed esangue. In questo caso mal si direbbe, 
che si ha la prova testimoniale dello speciale dell’ omici- 
dio nel deposto de’ due testimoni, i quali asseriscono aver 
veduto 1’ accusato escire da quella casa, poiché essi in real- 
tà depongono della fuga, del pallore, e delle macchie di 
sangue delle quali è coperto, vale a dire d’ indizi, nè essi 
possono allegare la testimonianza de’ loro sensi, quanto al 


(1) Man vocabolario di dritto ha questa parola indubitato. No parlano, ma lonza 
scientifica teoria, Cremini De lur. erim. lib. 3. cap. 21. g. 4 .et in not. Nani de /fi* 
dieiis, eorumque. usu in rognose, critn. cap. utt. p. 476 o senza alcun fondamento 
Mario Pagano Logica de’ probabili cap. 7. in not. cap. 4. dell' aring. riport. 

(2) In materia di prova esclusiva della paternità Pari. 312 del codice eivile de 1 2 Fran- 
cesi non ue ammesso altra elio quella della impossibilità fisica, e nel calcolo dell’ in* 
dizio, che dicesi indubitato, so no ammette una che non equivale alla impossibilità mo- 
rale. I pratici ebbero squisitissimo senso, quando rigettarono come orgogliosa presunzione 
dell’ uomo r indubitato 

V. vi. a3 

\ 
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fatto princìpal delia strage. Kcco in questo solo ed unico 
caso, ma pur contingibile, la ipotesi d’ un indizio indubi- 
tato, poiché esso è fondato sulla certezza fìsica di due te- 
stimoni, e sulla fìsica impossibilità, che, ritenuto per vero 
il loro deposto, altri abbia potuto il delitto commettere. 
Ed ecco in qual senso la L. ult. cod. de probationibus 
ha potuto annoverar l’ indizio tra i mezzi critici di prova 
piena e perfetta di delinquenza. 

CDXLI. Sebbene io sia il primo, ed il solo, che abbia 
osato di confutare Antonio Mathaeo, e di ridurre al loro 
giusto valore le leggi romane sulla credibilità dell’indizio, 
io non temo la taccia d’ arroganza, o di temerità ; altro fat- 
to non avendo che dimostrare, come il dritto canonico in- 
tese il romano diritto assai meglio di quel che a un pro- 
testante giureconsulto non avvenisse di fare. 

$• IV. 

Inlerpetrazione dell'uri, i io della Riforma del 1786 

CDXLII. Questo articolo stabilisce I.° che ove il reo non 
sia o confesso, o convinto, ma sia aggravato da sufficien- 
ti indizi, potrà il giudice condannarlo a qualche pena straor- 
dinaria non eccedente il confino : li. 0 che nel concorso 
d’ indizi urgentissimi, e trattandosi di delitto capitale (la 
legge del 1795 soggiunge in qualsisia titolo di delitto, ar- 
ticolo 18), sarà permesso di estender la pena ad alcuno 
degl’ inferiori gradi di lavori pubblici. 

CDXL 11 I. In questa posizione dell’ articolo non dubitò 
la interpetrativa giurisprudenza di stabilire, che, prescin- 
dendo esso dal reo confesso, e convinto, c parlando la 
legge del 1 744 di reo convinto per mezzo d' indubitati 
indizi, era questo un caso dalla uiiova legge nou contein- 
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piato, sicché 1’ antica era stata lasciata nel suo originario 
vigore (i). 

CDXLIV. Tutto si corrompe nelle mani degli uomini, e 
la loro naturale tendenza in tutti i tempi ed in tutte le 
circostanze a far prova della lor forza, e del lor privato 
potere nell’ uso dell’ intima convinzione, alterò poco dopo 
al suo nascere il Leopoldino processo. 

CDXLV. Chi crederebbe, che il Granduca Leopoldo con 
una criminale riforma diretta a togliere tutti gli abusi, tutti 
i mostruosi rigori, che si erano avanti introdotti sotto pre- 
testo di rinforzare il principio politico, volesse lasciar sus- 
sistere la legge di eccezione del 1744? 

CDXLV1. Un uomo cognito per la sua perizia nella scien- 
za della criminale legislazione, ed in quella del romano di- 
ritto, il chiarissimo Nani, fuor di Toscana scriveva, e ripe- 
teva scrivendo, che l’articolo 110 della Riforma criminale 
del 1 786 avea derogato al principio del romano diritto 
sulla piena credibilità della prova indiziaria, ed adottata la 
contraria sentenza del dritto Pontifìcio, e de’ pratici (a). 

CDXLVII. Il lume forse il più splendido ed onorifico 
della criminale giurisprudenza in Toscana, il chiarissimo 
Poggi, di cui recente ed amara piangiamo la perdita, in- 
segnava pubblicamente in Firenze che 1’ art. no di quella 
Riforma avea abrogata la legge del >7441(3), e lasciando 


(4) Finché non fu pubblicata la legge del 50 Novembre J4795 non si fece grande 
arverteura so la Riforma del 1780 avesse o non avesse derogato a quella del 4744, c 
la reparabUUà «Iella pena ne’ lavori pubblici a vita, siccome il poco divario tra i ronfi 
anni c la perpetuità, foce correr sopra a questo ponto di disputa. Ripristinata la pena di mor- 
te colla Riforma del 4795 nacque, e divampò la questione. I tempi erano pur troppo 
allora e procellosi c infelici per esasperare la credibilità della prova. 

(2) iVofe al Cod. I.eop. ari. 4 IO, cd ad Jltalh. De criminib. ad lib. 48. dig. tit. 45 
cap. 7. noi. 4. 

(5) Annotazioni MS alle inlit Teorico pratiche del PaoMUffc degl' indizi, e 
della certezza morate ». 7. 
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il più elaborato e più puro compendio del suo grande sa- 
pere alla posterità ne’ suoi elementi di criminale giurispru- 
denza, si dichiarava altamente contro la sopravvivenza di 
quella legge (i). 

CDXLVII 1 . Quanto pericoloso sia l’arbitrio della magi- 
stratura allorché non esiste una censura suprema diretta a 
conservare la legge nella sua integrità, e nella sua origi- 
naria prerogativa, lo mostrano gli ostacoli critici che quel- 
la massima dovè vincere senza conoscerli per prender seg- 
gio in Toscana (a). 

1 .° Se la convinzione per mezzo d’ indizi fosse stata pre- 
supposta dal legislatore del 1786 (poiché esso potea pre- 
supporre la sola convinzione per mezzo di testimoni), come 
parla egli nel modo medesimo, col quale parlalo avrebbe 
chi avesse originalmente, e per la prima volta, intrapreso a 
parlare del valor giuridico dell’ indizio incominciando dal 
suo infimo grado, e progredendo al più alto? Chi incomin- 
cia il discorso in questo modo analitico, mostra col meto- 


(4) Conosco delle decisioni del Poggi tra il 4786 e il 4795, nelle quali ai condanna 
alla pena ordinaria sopra indizi. Ma se gli si dee prestar fede, ne' casi da lui decisi non 
concorrevano gl’ indizi soltanto, bensì altri mezzi di convinzione. Elcm. lurispr. crim. 
lib. 4 . cap. 85. noi. 55. 

(2) Si potrebbe a rigore fissare la vera epoca di questa prima sovversione del Lco- 
poldino sistema lo Ito nelle mie private schede molte decisioni del soppresso supremo 
Tribunal ili giustizia, le quali potrebbero servir di guida in questa ricerca storica. Ma 
io persisto nel credere, che il (Ternani, gran fautore della piena prova per mezzo d’ in- 
dizi, sia stato il capo-scuola di questa ardita novità. Egli aveva lasciata Pavia, ed era 
stato ammesso nella toscana giudicatura, di cui egli fu certamente ornamento e splen- 
dore. Sebbene esistessero allora nel supremo Tribunal di giustizia uomini sommi, tra i 
quali il Riondi, egli dovette per il suo grande sapere ottener facilmente il primato. Ec- 
ce egli particolarmente valere la prediletta sua massima nelle due decisioni Gavazzi, e. 
hattcll it, la primo d'ordine civile, la seconda di ordine politico, Pana del 4796, 
l'altra del 4798. Ma egli era venuto in Toscaoa già persuaso che Kart. 410 della Ri- 
forma Leopoldina non avesse derogato alla legge del 45 Gennaio 4714, come si raccoglie 
dalla soa opera tic tur. crim. lih. 5. cap. 22 j}. 46. noi. 2. Quanto al credere che 
prima del 4795 questa giurisprudenza non si praticasse in Toscana, me ne riporto al- 
1 anioni* del Paggi, che i« credo preponderante 
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do che egli adotta, come niente esistesse nel suo precon- 
cetto di sintetico, e preformato: come egli preconcepisse il 
proprio lavoro, originalmente creandolo. 

II. 0 Il legislatore del 1786, procedendo nella scala indi- 
ziaria dal minimo al massimo, si sofferma sull' urgentissi- 
mo , e più oltre non va. Egli sulla nomenclatura dell’ in- 
dizio non polca avere altro preconcetto che quel della pra- 
tica. Ora egli è certo, che la pratica spendeva nel denota- 
re la forza indiziaria come perfetti sinonimi tra di loro 
C indubitato, e t urgentissimo (1). È dunque evidente, 
che il legislatore del 1786 non presuppose la sopravvi- 
venza della legge del i 7 44- 

III. ® Se la riforma presupponeva che la legge del i 7 44 
restasse parte di lei, poiché questa legge autorizzava la pe- 
na ordinaria nel concorso d’ indubitati, qual bisogno v’ era 
che 1’ art. no autorizzasse l’infimo grado di lavori pub- 
blici nel concorso degli urgentissimi? Come il giudice, il 
quale avea dalla legge del i 7 44 1° facoltà del più, do- 
veva avere dalla legge del 1786 la facoltà del meno? 

IV. ® La pratica massima eli’ era che nel concorso d' in- 
dubitati considerati come vincenti il merito della tortura 
si decretasse la pena straordinaria (2). S’intende benissimo 
come il legislatore, adottando nell’ art. 1 io codesta mas- 
sima, stabilisse, che la pena straordinaria nel suo penale si- 
stema esser doveva l’ infimo grado de' lavori pubblici: ma 


(1) La nomenclatura de’ pratici è proporzionale al dommatismo, o allo scetticismo 
col quale come uomini scrissero dell' indizio. Ve ne fono alcuni, i quali aborriscono di 
parlare A’ indubitato ed adottano le frati veemente, o piuttosto riolento. Bald. in ruft. 
eod. De proàat. Farinacc. de indiciis ad lortur. quatti. 36. n. IO. et n. IG6. Che 
urgentissimo nel loro concetto equivalga a indubitato ti raccoglie dal Basilico, ’uno 
de 7 piò esatti, alla materia Deeit. crim. deeit. I. in introd. et n. I ove nella narrativa 
della canta spendo la parola urgentissimi, e nel corpo della decisione la parola indubitati. 

Altri mossero fuori gl’ indubitatissimi, de' quali vedasi Torre De stupro, argum. 31. 
♦tur». 21. 

(2) Hieron. Basilici Dedito!» erimin. deeit. 4. n. 3. 
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non s' intende come nel presupposto che gl' indubitati au- 
torizzassero alla pena de’ pubblici lavori a vita, dovesse l’ar- 
ticolo no esprimere, che gli urgentissimi autorizzavano al- 
l’infimo grado di questa pena, quando questa sentenza o era 
una conseguenza inevitabile del presupposto, o era una 
cattiva c non logica sua conseguenza; mentre non si troverà 
giurisperito al mondo, il quale pensi, che se gl' indubitati 
hanno merito di definitiva applicazione del maximum della 
pena nella scala penale, gli urgentissimi debbano aver me- 
rito d’ un infimo grado della specie che costituisce quel 
maximum. Chi riempirà codesta grande laguna? Il Grandu- 
ca Leopoldo, e chi lo consigliava, non erano capaci di ca- 
dere in queste puerilità. 

V. ° Il Granduca Leopoldo abolì nell’ art. 27 della sua 
criminale riforma le cosi dette prove privilegiate, le quali 
in realtà altro non sono se non un rinforzo del principio 
politico nella illegittima forza che assume la privata con- 
vinzione del giudice. Come la legge che aboliva le prove 
privilegiate, non abrogò quella che le avea consecrate nel- 
la convinzione del reo per mezzo d’ indizi (1)? 

VI. 0 La discretiva locuzione delle due leggi sugl’/Wa- 
b itati e sugli urgentissimi non prova nulla : imperocché 
io ho già dimostrato che indubitato, e urgentissimo, nel 
linguaggio de’ pratici suonava lo stesso; e il legislatore, ab- 
bandonando nell’ art. no della sua legge il dritto romano, 
e seguendo il canonico, dovea valersi del linguaggio’di que- 
sto, e non del linguaggio di quello, mentre /’ indubitato 
è frase originaria del romano diritto (§. CDXXXIX). 

VII. 0 La legge del 1 ^ 44 » come tutte le leggi di eccezio- 
ne, tenendo dietro al principio, di cui la L. 1 G.ff. de poe- 
nis « cresccntibus delictis, poenae sunt exasperandae • ed 

«I Vada» U noia 2. jj (CLXXIIl. 
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introducendo esasperazione nel sistema penale, la introduce 
ancora nella credibilità della prova. Il Granduca Leopoldo 
avea già con lunga esperienza saggiati i suoi metodi pre- 
ventivi, ed erasi persuaso, che in essi, e non nelle pene, con- 
sistono realmente i veri e sicuri metodi di pubblica sicu- 
rezza. Come è dunque da credere, che ridotta la Toscana 
per virtù di que’ metodi un paese, il qual rinnovava 1 ’ esem- 
pio del secol d’ oro, potesse il legislatore, consapevole di 
questi effetti, credersi sempre in mezzo agli assassini e ai 
ladroni, e conservar per costoro la legge del 1744? 

Vili.® Finalmente, per credere che nel preconcetto del 
Granduca Leopoldo potesse esistere la intima convinzione 
dell’ uomo nel magistrato, bisognerebbe del pari credere 
che quella gran mente non si fosse elevata alla cognizione 
di tutte le mostruose contradizioni, nelle quali la legge si 
colloca, ponendo la certezza morale dell’ uomo allato alla 
propria morale certezza, contradizioni da me in altro luo- 
go diffusamente accennate (§. CCCVIII.) 

CDIL. Nè finirei sì presto, se tutte volessi riportar qui 
le ragioni, le quali convincono che l’art. ito della Rifor- 
ma del 1786 fu diretto a far regnare in Toscana la mas- 
sima de’ pratici, senza la quale l’ inquisitorio processo, che 
noi pure usiamo, e di cui non possiam fare a meno, sa- 
rebbe un’ oscura latumia, nella quale 1’ arbitrio spavente- 
vole del magistrato senza saputa del Principe potrebbe 
gettare, dopo averlo sterminato, chiunque. 

CDL. L’art. no può chiamarsi il capo d’opera della 
umana saviezza, e della umana giustizia, nella costituzione 
de’ metodi della fede giuridica. La pena de’ lavori pubbli- 
ci preventiva, ed esemplare nel tempo stesso dee con- 
tentare la presunzion dell’ indizio, e ad esso abbastanza il 
legislatore concesse come forza provante. L' infimo grado, 
che la pratica suol fissare ai quindici anni presenta una 
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latitudine, entro la quale 1’ arbitrio, e il privato ragiona- 
mento, può spaziare senza contradizione, e senza pericolo. 
Ma se questa latitudine si vuole estendere, come la intima 
convinzione pretende, non vi è stella polare per questa 
incerta, e tempestosa navigazione. Tutto diventa confusio- 
ne e tumulto, e la interpetrativa giurisprudenza dopo un 
non lungo volger di tempo appena riconosce se stessa; del 
che le cose giudicate toscane dal 1814 ad oggi fanno non 
onorevole fede. Tutto al più in supplemento, e per una 
maggior latitudine dell’ art. no, converrebbe forse ammet- 
tere 1’ indubitato, ne’ critici e razionali caratteri poc’ an- 
zi indicati (§. CDXL). 
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SEZIONE IX. 


METODI GIUDICI AHI DELLA LEGGE DELL’ 8 LUGLIO J 8 1 4 




CDLI. V^sstrvai già come questa legge Toscana, al di 
cui nascere le speranze della patria, 1’ onore della nazionale 
giurisprudenza, il voto della giustizia, ornai stanca c nau- 
seata delle militari forme, sotto le quali Napoleone aveva 
avuto interesse di opprimerla, parvero sollevarsi, ed aspet- 
tar nuova vita, costretta forse a sodisfare a transitorii in- 
teressi, tradì la espettativa di tutti, e si dichiarò bastarda 
figlia del codice imperiale del 1808. 

CDLII. Il nome di quest’uomo straordinario passerà nel- 
le arti della pace alla posterità con un raggio di gloria 
jMsr il codice civile compilato sotto la sua amministrazio- 
ne. La Toscana, che non avca nulla da contrapporre a quel 
codice, rimasto un pensier nella mente del Granduca Leo- 
poldo, ed avendo un titol di gloria nel suo sistema pe- 
nale, rigettò la saviezza della legge civile francese, e det- 
te il Leopoldino sistema a calpestar sotto ai piedi d’ una 
francese magistratura (1). 

COLUI. Talvolta i paragoni spiegano assai meglio le 
cose di quel che le lunghe dissertazioni non facciano, c i 


(4) TI cavalier De la Malie nell’elogio di Tronchet, odo de’ collaboratori al codice 
Napoleone, lo chiamò libro che ha reai inutili molti libri. 
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romani giureconsulti, sagacissimi nel definire, usarono spes- 
so di farlo per via di esempi (i). 

CDL 1 V. Il quadro delle ore di Giovanni Pussino, nel 
quale queste frazioni del tempo, effigiate a foggia di don- 
zelle, tengonsi per mano in cerchio, e danzano attorno a 
un’ ermete, somministra la vera e precisa idea della legge 
del dì 8 luglio 1 8 1 4- L’ ermete è il processo Lcopoldino: 
le ore che vi ballano attorno sono i magistrati di Napo- 
leonica creazione. Il punto di mezzo non ci fa altro uf- 
fizio clic quello di tenere le figure che danzano, in una 
certa simmetria tra di loro ; ma tra quel punto, ed il moto 
delle figure, non ci è relazione di sorta alcuna; anzi esse 
per l’ occhio legislativo aspettano un quadro di diversa 
combinazione nel suo disegno. 

CDLV. Parlando dunque della legge del dì 8 luglio 1 8 r 4 
non occorre ragionare degli atti del criminale processo, i 
quali sono I^eopoldini tutti, tranne quelli che necessari 
erano e dar qualche moto, e qualche loquela alle persone 
di nuova origine, ma tutto è in queste persone, e nelle 
loro attribuzioni speciali. 

CDLVI. Ragionando d’ una legge nata nelle sue nuove 
parti dal codice imperiale del 1808, non se ne potrebbe 
segnalare la fisonomia senza sovvenirsi dello spirito che 
animò già il suo genitore. 

CDLVII. La interna amministrazione di Napoleone ha 
agli occhi della filosofia della storia un singolare carattere 
che la distingue, necessario già alla politica di quell’ uomo 
straordinario. 


li Costai lamr. ambùj lib. 2. rmp, 4. 
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CDLVII1. Questo carattere, notato da’ suoi |dctrattori 
come dagli ammiratori suoi , consistè nella moltiplicità delle 
cariche, e nello splendore, di cui si studiò circondarle (i). 

CDLIX. Questo principio, infuso già per 1’ ascendente 
irresistibile della forza e dell’abitudine negli animi toscani, 
sembra essere stato 1’ unico principio politico che presiede 
alla compilazione della legge, di cui ragiono. Quindi se le 
forze del criminale processo nelle persone consistono (§.LII.), 
egli è evidente, che un loro aumento applicato al Leopoldi- 
no processo segnala lo spirito di quella legge. 

CDLX. Infatti, se 1’ originario momento di queste forze 
nel Lcopoldino sistema contentavasi di sei individui, uno 
de’ quali non magistrato (§. CXXXI1I.), il nuovo momen- 
to nò esige diciassette in attività di servizio, e senza con- 
tare i rispetti (a), delle quali fo qui la enumerazione par- 
atamente: un querelante pubblico non magistrato di crea- 
zione Leopoldina: un ministro processante di creazione 
simile: un direttor degli atti, tre auditori del turno di 
revisione, un Presidente, un avvocato generale, sci giu- 
dici decidenti, un cancelliere, due uscieri di udienza, 
tutte cariche nuove. 

CDLX1. La prima osservazione da farsi su questa leg- 
ge ella è semplice assai, e si affaccia alla mente di tutti. 
La legislazione penale è 1’ antica toscana. 11 criminale pro- 
cesso fino alla trasmissione della inquisizione speciale, e a 
tutto il defensivo degli atti, è l’antico toscano. Il metodo 
della credibilità della prova, e la forma di sentenziare, so- 
no quali già in Toscana usarono. Non vi è forza, non vi 
è elemento, o atomo, sia ne’ metodi d' investigazione, sia 


(4) Lettres tur l' Angleterre par M. le Baron de Sthael Flolstein Leltr. 6. pay. 430. 
(2) Corruzione di RispUto, riposo, agio, tempo di respirare Vocab. della [Crusca, colla 
qual voce si chiamano nelle magistrature romunitative gli estratti per supplire^ ai re- 
sidenti impediti 
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ne’ metodi della credibilità della prova, che 1’ antico tosca- 
no non sia. Come dunque se questa macchina andò dal 1786, 
e anco da prima, fino al 1808 coll’opera di sei persone, 
nelle quali la legge richiedeva dottrina, assiduità, e giusti- 
zia, e niente altro, come questa medesima macchina dal 1 8 1 4 
in poi ha avuto bisogno dell’opera di diciassette persone , 
ed ha avuto inoltre bisogno di nuovi titoli, di nuove giu- 
ridiche decorazioni, e di tutto il fasto, come di tutto il 
corteggio, che è necessario al Principe allorquando vuol 
fare dell’ amministrazione della giustizia una scena dram- 
matica? Cosa è dunque la legge del di 8 luglio i 8 t 4 ? 
Nient’ altro (liberamente il dirò) se non il corpo, e l’ani- 
ma del Leopoldino processo, con francese uniforme. 

CDLX 1 I. Voglio credere, che i compilatori di quella leg- 
ge, consapevoli che tutti i calcoli legislativi nel criminale 
processo si riducono a trovare le migliori combinazioni pos- 
sibili della forza colla giustizia , avranno scoperto qualche 
difetto in queste combinazioni del Leopoldino sistema, e 
non avranno fatto nè nulla di mera invenzione, nè tutto 
per perpetuare tra noi, che, piccoli per noi stessi, di lavoro 
e di giustizia ci contentiamo, il numero e la pompa delle 
cariche del sistema imperiale. Imperocché ritornati Toscani 
ne’ mezzi, la tenuità de’ quali consiglia forse Io stesso prin- 
cipe a vivere conforme fortunatamente vive tra noi, qual 
padre in mezzo a’ suoi figli senza pompa superflua, come 
avremmo potuto continuare ad esser Francesi nella costosa 
amplitudine delle cariche della giustizia ! 

CDLXUI. E guai a noi se questa amplitudine superstite 
fisse 1 ’ addentellato per condurre in Toscana tutto intero 
il sistema imperiale della criminal procedura: perocché in 
un piccol paese, come noi siamo, la finanza avrebbe una 
scossa di difficile riparazione, e noi pagheremmo ben caro 
il disonore di rigettare come puerile lavoro la più grande 


Digitized by Google 


— 365 — 

opera legislativa del legislator più filosofo del dccimot- 
tavo secolo. 

CDLX 1 V. Esamino dunque come la legge del 1814 ab* 
bia colle cariche, e colle toghe, sotto le quali ha sepolto 
il Leopoldino processo, servito o al principio politico, o al 
principio di giustizia in questa intrapresa. 

$• I. 

Querelante pubblico 

CDLXV. Esso continua ad esercitar nel processo le fun- 
zioni medesime che il sistema Leopoldino gli attribuisce : 
onde in questa carica il principio politico resta nella ori- 
ginaria sua forza. Vi scapita però il principio di giusti- 
zia, perchè entrando per il nuovo ordin di cose il quere- 
lante pubblico nell’ atmosfera dell’ uffizio fiscale residente 
a Firenze, dal quale deve dipendere, scemano i dati della 
sua responsabilità, e quindi i possibili della sua succomben- 
za alle conseguenze giuridiche della calunnia a favore del- 
)’ accusato innocente (i). 

§. II. 


N o t a r o criminale 

CDLXV 1 . Questa parola, indice del sacro deposito della 
pubblica fede, ambisce in qualche città un baratto con la 
più pomposa di cancelliere. 

CDLXVII. ìx attribuzioni notariali del processante mi- 
nistro restano quali erano per la nostra pratica I-eopoldina 


(!) Cod. Ltop. art 2. 
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rolla semplice aggiunta della necessità della firma del reo, 
c de’ testimoni, che sanno scrivere, alle pagine, ed alla fine 
de’ lor respettivi costituti e deposti. Istituzione savia, la 
quale è un suggello di più all’ autenticità degli atti (i). 

§• IH. 

Direttore degli alti 

CDLXVIII. Il Codice imperiale inventò il giudice d’istru- 
zione, a cui fu nominale pretesto il direttor del Iury. Que- 
sto giudice d’ istruzione ha una grande e poderosa influen- 
za nel sistema imperiale, perchè potendo fare, e disfare, 
egli è in sostanza padrone della coscienza de’ giurati, ai 
quali può presentare le prove già configurate dalla sua 
plastica mano: mentre la legge non lo coarta ad alcun 
metodo determinato nella investigazione della prova. 

CDLX1X. Ma questo giudice d’ istruzione nel sistema 
imperiale è in sostanza un vero processante ministro; la 
qual posizione sua nel processo lo rendeva inutile ove il 
ministro processante nel notaro criminale già fosse. 

CDLXX. Pure in grazia della carica, se non in quella 
della utilità, il giudice (f istruzione del sistema imperiale 
fu convcrtito in direttore degli atti nella legge del 1 8 1 4 - 

CDLXXI. Ed a che prò? Con grave danno del princi- 
pio politico, e senza vantaggio del principio di giustizia. 

CDLXXI1. Con grave danno del principio politico; per- 
chè conferendo la legge al direttor degli atti il dovere 
d' assistere ai costituti, e di compilare il decreto che dee 
formar titolo alla trasmissione della inquisizione speciale, 
ella ha fatti due mali: primieramente ella ha rese parali- 

(I) L S Luglio IBM. ) 7 
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tiche le forze del processante ministro, e quindi quelle del 
suo lavoro (i): in secondo luogo ella ha mostrato di nou 
conoscere 1’ inquisitorio processo, che ha pur voluto adot- 
tare, mentre, dividendo la compilazione degli atti dalla tra- 
smissione del libello fiscale, ella ha dato a fare il corpo 
ad uno, e la testa ad un altro, ed ha tolta al ministro pro- 
cessante una responsabilità, ch'egli solo come garantia della 
sua giustizia dovea indossare. 

CDLXXIII. Si vuole la presenza del direttor degli atti 
per imprimer loro un nuovo suggello di autenticità? Si scre- 
dita in questo sistema la pubblica fede, di cui continua nel 
concetto della legge ad essere investito il notaro criminale, 
e si fa come Saturno, il quale mangiava i figli per me- 
glio proteggerli. 

CDLXX1V. Si vuole quella presenza perchè il direttor 
degli atti interroghi il reo come prescrivono le istruzio- 
ni (a) che vanno annesse alla legge? E s’ intrude nel pro- 
cesso una forza nuova, la quale altro non può fare che 
scompaginarne la tela. Perchè, come pretendere, e lusingar- 
si, che il direttor degli atti, non compilator del processo, 
ne possa conoscere le risultanze a segno da fare al reo una 
interrogazione utile, ed a proposito? 

CDLXXV. Tutto questo è nella legge del 1 8 1 4 una cat- 
tiva applicazione de’ metodi del sistema imperiale, che sfi- 
gurò quelli del Iury. La cautela di questo secondo sistema 
nel giudicar delle accuse prima che vengan proposte a chi 
dee giudicar del delitto, dipende dalla irregolarità, nella qua- 
le la legge lascia gl’ investigativi metodi della prova. Ma 
quando questi metodi investigativi son dalla legge traccia- 
ti, a che rileva, se non a moltiplicare gli atti senza necessi- 

|4) D L. ari q 4t. lilr orni tur ari 42. 

(2| D. L ari. S9. 
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tà, l’ introdurre nel processo un crocido di ammissibilità 
dell’ accusa? Una forza intermedia tra la compilazione degli 
atti, e il giudice decidente, la quale decida se l’accusa deb- 
ba o non debba trasmettersi, è ben collocata dove la com- 
pilazione non ha metodo dalla legge determinato, e dove il 
compilatore non ha responsabilità agli occhi della giustizia 
essendo tutto uffìziale di polizia giudiziaria. Ma una tal 
forza è un vero controsenso nel Leopoldino sistema, che 
pur la legge ha preteso adottare. 

CDLXXVI. Egli è dunque evidente, che 1’ uffìzio del di- 
rettor degli atti innestato nel Leopoldino sistema lo vizia, 
e ad altro non serve che a renderne 1’ andamento più in- 
tricato e più lento. 

§. IV. 


Turno di revisione 

CDLXXVII. Il gran lury nel sistema del giudizio del 
paese divenne camera delle accuse nel sistema imperia- 
le, e la camera delle accuse divenne turno di revisione 
nel sistema della legge del i8i4- 

CDLXXV1II. Ho osservato parlando del direttore degli 
atti, che un potere intermedio tra X accusatore, ed il giu- 
dice, è sempre necessario dove la legge non obbliga chi 
sentenzia a deferire agl’ investigativi metodi della prova, ed 
alle regole che ella ha in questa parte del processo trac- 
ciate. Allora il libero ed effrenato rigor dell’ accusa nel- 
1’ ammassar la prova esige un temperamento legislativo, che 
uè ponderi la convenienza, e la generica credibilità. Ove è 
1’ uomo che agisce libero e solo, la legge dee prevedere 
le sue facili, non che possibili aberrazioni. 

CDLXXIX. Ma quando non è 1’ uomo che nella specia- 
le inquisizione propone l’accusa, ma è la legge medesima, 
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la quale ha instruito 1’ uffizio del giudice nella orditura 
degli atti che le servon di base, come può credersi che 
per un solo e rarissimo caso (poiché ne’ più i metodi rcn- 
don certa la regolarità della inquisizione) sia necessaria una 
istituzione legislativa? 

CDLXXX. Oltre a che rimanendo esposta sempre la in- 
quisizione alle vicende, c ai risultati del defensivo proces- 
so, come poteva immaginarsi una istituzione legislativa aven- 
te il solo oggetto di decidere della trasmissibilità d’ una in- 
quisizione, che per avvenimenti sopravvenuti può vacillare? 

CDLXXXI. Questo turno di revisione è stato concepito 
interamente a rovescio dello spirito della sua origine. 

CDLXXXII. Il gran Iury, e la stessa camera delle ac- 
cuse, è più istituita per tenere indietro le accuse temera- 
riamente proposte, che ad altro oggetto. 

CDLXXXIII. Il turno di revisione non esamina se le 
inquisizioni trasmesse lo siano state bene e regolarmente: 
ina esamina, c decide, o sulle querele che non si son vo- 
lute ammettere, o sulle inquisizioni che non si son volute 
trasmettere (i). Dimodoché questa istituzione oltre al de- 
naturare, come il dircttor degli atti, di cui è un incremento, 
il Leopoldino sistema, presenta un’ ingiustizia, cd una ir- 
regolarità: una ingiustizia, perchè non è nè può esser giusta 
una giudicatura, la quale ha potere di offendere , e non 
ha poter di difendere : una irregolarità, perchè questa isti- 
tuzione divide in due la giudicatura in un solo affare, c me- 
desimo, senza distinzione di grado di giurisdizione. Così una 
parte della ruota criminale nel turno di revisione può pronun- 
ziare essere legittimamente trasmissibile una inquisizione, c 


l'I 


Istruì art 47 . 18 . 

v. vi. 
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perciò 1 inquisito essere condannabile, e un’ altra parte 
della ruota nel turno decidente può assolvere (i). 

CDLXXX1V. E la cosa più irregolare si è, che il turno 
di revisione, il quale decreta segretamente, e non ammette 
contraddittorio della difesa (a), forma massima di giudi- 
care (3). 

CDLXXXV.il turno di revisione presenta un’ altra con- 
tradizionc colle nostre leggi, la quale è tutta a scapito del- 
la ragione, e della giustizia. Il vicario deve intendersela col 
turno per le istanze di abilitazione dell’ inquisito (4). Il 
dubbio preveduto dalla legge può nascere da quel che Ul- 
piano chiamò innocenza della persona L. i . ff. de cosi, 
reor. vale a dire da un grado di pena inferiore alla decre- 
tata al titolo del delitto modulabile sulla imperfezione del- 
la prova. Che risponde il turno di revisione? Che la tra- 
smessa inquisizione rappresenta la probabilità della condanna 
e che egli non può coll’ abilitazione stabilire una diversa 
probabilità ; onde questo giusto ed equitativo rimedio è af- 
fatto abolito pel reo senza giovamento nessuno del prin- 
cipio politico. 


iti u intrusione di questa forza intermedia Ira il processante, e il decidente, nel 
1 eopoldinn processo ha cagionalo un inronvenionte di più. Questa fona si è eretta in 
giudice dell' ammissibilità della prosa nel defensiro, e inabilitata a deridere. Ita avuto 
il mezzo di pregi udirà re la derilione. Dal che protennero que' lunghi contrasti, oc' quali 
dovette prender parte la Consulta per le domande di revisione incidenti nel corso degli 
atti con grave danno del principio politico per le lunghe dilazioni divenute inevitabili 
in questo falso sistema 

|2I l 8 Luglio 4814 art 45 

{ 9 ) K pero onorevole alla magistratura toscana l’ accoglienza che ella dà a lavori, i 
quali tendano a correggere anco nella difesa de’ rei qualche erronea massima d' interpe- 
trativa giurisprudenza Cosi avvenne ad una mio allegazione sul titolo dello spergiuro. 
nella quale dimostravo essersi Gnu ad oggi giudicato contro la lettera, e contro lo Spi- 
rito della legge del 50 Agosto 1705 Oli egrrgi Presidente, ed avvocalo fiscale, ebbero 
la bontà di commendarla a ludi gii addetti alla piatita ne' loro uffin. 

|«i Istruzioni art H 
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§• V. 


Presidente 

CDLXXXV1. Il Presidente delle assise, il Presidente del 
sistema imperiale, è una specie di monarca costituziona- 
le in mezzo a una moltitudine di magistrati, di giudici, di 
testimoni, di difensori, c di popolo. 

CDLXXXVII. Questa gran massa di elementi tra loro 
discordi produrrebbe confusione e tumulto senza un punto 
centrale di direzione. 

CDLXXXV11I. Il presidente in que’ sistemi ha ancora le 
attribuzioni importanti di dover fare ai giurati un prospet- 
to, o riepilogo, delle risultanze de’ così detti debattimenti, 
o esami de’ testimoni. 

CDLXXXIX. Tutto questo è inutile nel Lcopoldino si- 
stema. 

§. VI. 

Uffizio fiscale 

XI). I Francesi si gloriano della istituzione del ministe- 
ro pubblico ignota ai Romani, e nata originalmente tra lo- 
ro (i). Questo ente di ragione i di cui agenti furono chia- 
mati fin dal suo nascere Rei et discip/inae publicae vin- 
dices, et asserlorcs ( 2 ) è una specie di sole, da cui na- 
scono tutti i raggi vivissimi dell’ ordine giudiciario, parte 

{4) Henrion do Panscy Du pour. judir. dant le» gourernement» fnonarrhique» 
rhap. 7. Il sig. Meyer non avendo, per (pianto sembra, conosciuta questa opero, non ba 
potuto parlare del ministero pubblico con quella cognixione di causa, clic la importanxa 
della materia esigeva Etpril eie. li r 4. rhap 15. Zie. 5. rhap. II. J»'r. 6 rhap. 15. 
li r. # chap IO. 

(2) Ordinanza del 1070 
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rie' quali rcfrangonsi anco sull’ordine amministrativo: I.° di- 
rige i giudici nel civile, e nel criminale: II. 0 rende conto 
della loro condotta al governo: III. 0 accusa d’uffizio : IV. 0 pro- 
tegge tutte le privilegiate persone: V.° è l’avvocato del So- 
vrano, e di tutte le amministrazioni pubbliche: VI.® dirige 
la polizia giudiciaria: VII. 0 influisce su i regolamenti di- 
sciplinari de’ tribunali : Vili. 0 invigila alla uniformità dei 
giudicati: IX. 0 denunzia la violazione della legge; e per dir 
tutto in una sola frase, fa quel che vuole. 

XDI. Il vero momento di questa enorme forza nell' or- 
dine della città, non è stato ancora con precisione deter- 
minato. Quest’uffizio è cosi elevato, è così raggiante, ed 
è tanto influente, che ha colpita la immaginazione di tutti, 
onde lo spirito non ha avuto campo di ben definirlo. Ora 
è ravvisato come rappresentante la società: ora come rap- 
presentante il Sovrano nell’ordine giudiciario ( 1 ). 

XDII. Non entra nel piano di questo mio saggio l'esa- 
me della giustizia, o della politica, di questa carica : se ella 
in un piccol paese si trovi in un troppo stretto contatto 
colla civil polizia: quali sarebbero le legislative combina- 
zioni che alla Toscana nostra meglio convenissero, onde sta- 
bilire un sistema di vigilanza sulla magistratura, e su tutti 
1 forensi, siccome un metodo diretto a provvedere alla uni- 
formità de’ giudicati (a). 

XD11I. Ho rammentato il ministero pubblico, perchè c 
visibile che sul modello di questa carica ne' criminali giu- 


ili Meyer Etprit rtc iir. 8 ehap 17 

l2i La Inghilterra intuirò di questo istituzione In Prussia la corrispondenza col go- 
verno si fu per me*.’» de’ Predienti II piohlcina b difficile 0 sciogliersi onde conciliar 
Ira loro due opposti Imojjm ♦ quello, nel quale ai trova il Principe di non mischiano 
nel giudicare 2 quello, nel quale egualmente si trova il Principi' di conoscere che la 
giustizia è fedelmente, e uniformemente amministrata 
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dizi volle la legge del dì 8 luglio 1 8 1 4 stampare un uf- 
fizio fiscale (i). 

XDIV. Questa istituzione era contraria a tutti i princì- 
pi, e sovvertiva da capo a fondo il Eeopoldino processo, 
sul quale si voleva innestare. 

Xl)V. Ella era contraria a tutti i princìpi, perchè senza 
discutere la più vera origine di questo fiscale uffizio (aj, 
tutti sanno, che il metodo giudiciario è nell’ alternativa 
indeclinabile o dell 'uffizio del giudice, o àcW accusa d’uf- 
fizio; dimodoché se vi è uffizio del giudice nella ripristi- 
nazionc delle principali parti del Lcopoldino processo, nou 
vi può essere accusa d' uffizio nel ministero fiscale (3). In- 
fatti come, salva la giustizia, può la legge suscitar tante 
forze, e tutte insiem riunite contro il reo, il quale fino alla 
sentenza condcnnatoria ha protetta dalla legge medesima la 
presunzione d’ inuocenza (4)? 


(1) Lo fa sospettare la qualificazione di generale nell' avvocato omessa dalla legge 
art. 47, e suggerita dalle istruzioni art. 78 sebbene anco i propri e veri procuratori fi- 
stali si sian dati titolo di generali. Conslantin. de off. procurai, fise. in princ. 

(2) Il De Simoni del furto, e tua pena g. 36 ha terto rigettando la origine che 
«I fisco assegna il marchese di Leccarla nel medio evo. La più verisiniilo origine del- 
1’ uffizio fiscale nelle materie penali il fedum, di cui spiega la giurisprudenza Meycr 
Esprit eie. Ite. 4. chap. 3. in princ. Questa voce aveva il doppio significalo di pace. 
e multa. Tutti i delitti eran fedum o violazione della pace privata, o pubblica, o ob- 
bligo di pagare una malta, la quale andava al signore. Di qui il fiscale persccutor del 
delitto, e provocator della multa a prò del proprio e vero fisco, o patrimonio dal Prin- 
cipe. 1 Komani non conobbero uffizio fiscale per la punizione del delitto ; ondo errano e 
il Poggi, e Mario Pagano, cho ne ripetono da' loro istituti la origine. Gli avvocati del 
ftreo, e i Procuratore» Casari», dell' uffizio de* quali esisto un titolo nel Cod. lib. 2. 
Ut. 9. ed uno nel digesto lib. I. Ut. 49 erano cariche finanziere, non criminali ; onde il 
sig. Meycr, citando Pano e l’altro uffizio, in proposito do’ moderni avvocati fiscali, mo- 
stra di non aver preso in esame questo punto di storia del dritto. 

(3} Acm. Ludov. Hombcrgk Zu Yach de divers. indol. proc. inquisii, et accusai, 
n. 8. « Sin vero processi» ioquisitorius tantum viget atquc servetur, cessai ofliciuni prò- 
« curatori» fisci, et deveuitur ad inquisitionem specialem ». 

(4) Il cav. Filangieri erroneamente suppone, che l’ accusa d’ uffizio costituisca l’ in- 
quisitorio processo. Scienza della legislazione lib. 5. pari. 4. cap. 4. 
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XI) VI. Ella sovvertiva il Lcopoldino sistema, perchè es- 
sendo I’ uffìzio fiscale, ne’ paesi ov’ esso è istituito, a niun 
altro oggetto introdotto che a quel di togliere all’ inquisito- 
rio processo la odiosa apparenza di riunire in una sola e 
medesima persona le attribuzioni di giudice, e quelle di 
accusatore (i), il Granduca Leopoldo avea ridotto questo 
metodo giudiciario al suo più alto grado di perfezione : 
l.° separando il giudice decidente dal magistrato inquiren- 
te: 11. 0 esigendo, che ogni processo dovesse introdursi a 
quercia dell’accusator pubblico, o della parte offesa: 111.® de- 
terminando in quali delitti la sola privata accusa poteva 
suscitare il processo: IV. 0 incaricando l’uffizio del giudice 
decidente di provvedere all’ interesse del leso, ancorché esso 
non ne avesse fatta speciale istanza, tranne la riparazione 
dell’ onore (a). 

XDVII. Questo sistema che conciliava con saviezza su- 
prema /’ accusa privata, la pubblica , e l'uffizio del giu- 
dice, rimaneva schiacciato e sconvolto coll’ introdurvi la 
fattizia forza d’ un uffizio fiscale (3). 

XDV11I. E perchè niente mancasse a tanta devastazione, 
la legge dell’ 8 luglio 1 8 1 4 camminando sulla falsa linea 
del codice imperiale del 1808, ammesse all’accusa la parte 
lesa, togliendo cosi al principio politico un de’ suoi grandi 
appoggi; mentre, convertendo il leso in accusatore, rinun- 
ziava al suo deposto come testimone in giudizio (4). 

(1) tlarpzov. Pract. rer rripnin. tajcon pari 3. quarti <01. n 0 

(2) Cod. I rapai d. ari I. 3. 73. 4*2. 

(3) Il sig . Mover discute i tre divertii sistemi di strusa adottati adesso in Furopa : la 
privala io Inghilterra: 1 J accusa d'uffizio nel Belgio, c la mista in Francia; ma mono 
di questi sistemi concilia i vantaggi del Lcopoldino sistema dal sig. Meyer non conosciuto. 

(4) L. 8. Luglio 4814. art. 20. Allorché questa leggo fu compilata si erano talmente 
cancellale e distrutte le memorie del Lcopoldino processo, che pure a nuova vita si ri- 
chiamava, che i compilatori non si sovvennero, o mal si sovvennero dell' art 112. della 
riforma del 1786 esprimendosi in quell ari 29 ■ ne' giudizi, ne' quali la legge arcar - 
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XDIX. E inutile eh’ io mi diffonda più oltre in questa 
ricerca, o ripetendo le osservazioni già fatte sulla inammis- 
sibilità d’ uno splendor dell’ accusa, e delle sue arringhe o 
pronunziale, o scritte (i) nel Leopoldino sistema (§. CXXXI), 
o soggiungendone delle nuove col rammentare: l.° Che 
l’uffizio fiscale nel sistema della legge dell’ 8 luglio 1 8 1 4 
nulla fa, e nulla produce, tenendo un’ inutile corrisponden- 
za, e ad altro non servendo che a ritardare gli affari (a): 
II. 0 Che quest’ uffizio altro oggetto non ha clic quello di 
compire il numero de’ personaggi nel dramma della discus- 


« da ti giudici criminali la ginriadizione civile etc. • l'art. 412 della riforma non fa- 
ceva distinzione di giudizi avendo tolta le disputa che sulla facoltà del giudico a con- 
dannare alla refezione erano state promosse tra i pratici, fra i quali Roland, a Valle 
tont. 50. n. 45. 47. lib. 2. Surd. con#. 266. n. 48. lib. 2. Farinate, quatti. 4. n. 07. 
Scannarci. de rifilai, carcerai, lib. 2. g. 2. eap. 4 4. n. 33. 

(4) L’avvocato fiscale può leggere le sue preparate arringhe alla udienza, litruz. 
art. 85. Intende ognuno con quale interesse il pubblico ascolterà un preparato lavoro, 
di cui un difensor valoroso scompagina io pochi colpi 1’ ordito. Gli antichi aveano nelle 
cause criminali due parti distìnte, che esigevano due diverse specie di talento nell’ ora- 
tore: la cognizione , e l’astone; la prima consistendo nell’esame de’ mezzi di prova 
ammetteva le riflessioni improvvise, il diverbio tra l’accusatore, e il difensore, e tra que- 
sti e il testimone. La Valiniana fu improvvisata da Cicerone in questa parte di causa. 
Nell’azione avea luogo la orazione continua, od è opinione di alcuni, che queste ora- 
zioni si scrivessero, e quindi si recitassero a mente. Snida indica Pericle come il primo 
inventor di quest’uso tra i Greci, e sembra certo che la Miloniana di Cicerone fosse 
preparato lavoro. Quest'uso era forse conciliabile col tuono musicale della declamazione 
degli antichi, sapendosi che il maggiore de’ Gracchi sgridò da’ rostri il tibicine per aver- 
gli data una iutuonazione troppo alta. In Inghilterra un Procuratore del Re, o un di- 
fensore, che recitasse roba già scritta, o un discorso che apparisse imparato a mente, 
sarebbe fischiato. Sthael Lriiret tur r Angleterre Lettr. 17. 49. 

(2) L'art. 47 della legge dà all’avvocato fiscale la facoltà d'ingerirsi della compi- 
lazione de' processi (ispirazione d’accusatorio processo): ma l’art. 78 delle istruzioni con 
consiglio migliore gl’ interdice una tal facoltà ^ispirazione di processo inquisitorio). Quin- 
di questa legge è un vascello battuto da venti contrari. Ma la ispirazione seconda, to- 
stuelli- si affacciò alla mente del compilatore di quella legge, dovea persuaderlo dell' crror 
massimo di unire insieme l’ uffizio fi tea le destinato all’ accusa, e la inquisizione che 
di per se la esclude. K poiché la coscienza gli suggerì di correggerti e vietare all’uffizio 
fiscale d' ingerirsi della compilazione de’ processi, che diveniva mai noi suo sistema co- 
desi’ uffizio? Ina carica parolaio. 1 Pratici, che hanno opinato per la conciliabilità del- 
l'accusa, e dell’ inquisizione, non hanno detto cosi. Bruiicnian. De Inquit. proc. cap. 4. 
m 45 et-tegy 
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sione pubblica della causa, onde il difensore abbia chi gli 
risponda, e uon faccia un monologo: III. 0 Che questo uf- 
fizio scema, conforme qui sopra osservai, le garantie del 
reo, diminuendo la responsabilità dell’ accusatore, il quale 
nella dipendenza in cui si trova relativamente a questa 
nuova istituzione, può in essa trovar pretesti onde eludere 
la responsabilità, di cui lo vuol gravato la legge quanto 
alla verità, e alla rettitudine dell’accusa : IV. 0 Che quest’uf- 
fizio discquilibra il momento in cui la legge Leopoldina 
avea saviamente collocata la forza dell’ accusator pubblico, 
creandolo tra gli agenti della polizia locale, i più atti ad 
avere alla mano la notizia di delinquenza : i più atti a in- 
vigilare o gli assoluti dalla istanza, o i condannati ex in- 
diciis : i veri, c soli dipendenti della polizia civile, dalla 
quale nel sistema dell’inquisitorio processo tutto debbe par- 
tirsi per suscitare 1’ uffizio della penale giustizia, ed alla 
quale tutto dalla giustizia dee far ritorno ne’ casi che ella 
nelle sue decisioni determina. 

D. Soggiungerò qui ciò che dissi altra volta sulla pre- 
ferenza data dal Granduca Leopoldo all’ inquisitorio pro- 
cesso colle modificazioni qui pur ora bulicate. Avea ben 
calcolato quella gran mente, che 1’ accusa, indipendente- 
mente dall’uffizio del giudice, non, è compatibile col buou 
governo nella monarchia assoluta, e se in qualche stato una 
tale istituzione venne adottata, questo fatto dee attribuirsi 
alla ignoranza de’ veri princìpi. Qual sarà la rappresentan- 
za, che l’accusatore non dipendente dall’uffizio del giudi- 
ce spiegherà? Quella della società? Ella è tutta e intera- 
mente dal monarca rappreseutata. Quella del monarca? Egli 
fa grazia, onde non può sensatamente comparir nell’ accu- 
sa. Si risponderà a queste obiezioni col principio della du- 
plicità di persona? Essa non può ammettersi quando le qua- 
lità delle due legali persone sono incompatibili tra di loro. 
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È dunque inevitabile V uffizio del giudice, vale a dire la 
forza combinata colla giustizia sopra regole di dritto scrit- 
to; lo che costituisce la indole dell’ inquisitorio processo, 
nel di cui sistema f accusa non può aver maggior forza 
di quella, che la legge Leopoldina le assegna. 

S- VII. 

Cancelliere d’ udienza 

DI. Carica più inattiva e più solitaria di questa credo 
che in alcuna legislazione non sia. 

DII. Quali sono le sue ingerenze? Quelle di leggere i 
costituti de’ rei alla udienza pubblica (i), lo che in prati- 
ca si riduce alla lettura dell' ultimo. 

DIU. Ma cosa ha che fare colla istruzione della causa 
già nel processo esaurita, questa lettura de’ costituti de’ rei, 
senza ([nella de' deposti de’ testimoni? 

§ vili. 

Giudice relatore 

I)IV. L’ art. 9.09 del codice imperiai d’ istruzione stabi- 
lisce, che P appello negli affari correzionali sia giudicato 
sopra la relazione d’ un giudice, la qual relazione il giu- 
dice la forma sopra le note sommarie scritte de’ deposti 
de’ testimoni sentiti oralmente alla udienza nel giudizio di 
prima istanza (2). 

DV. I compilatori della legge del 1814 hanno mutuata 
dal codice imperiale questa disposizione applicandola i.°ai 

(I) L. 8 Luglio I -I art. 30. 

j2| Cod. d' Imtruct rrimtn 1808 art 200. 
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capitali processi: a. 4 a lunghi, e voluminosi processi: 3. 4 ai 
processi, ne’ quali i metodi investigativi della prova vanno 
soggetti a scrupolose formalità (i). 

DVI. Non si sa a dir vero quale oggetto codesta istitu- 
zione aver possa. 

DVII. I giudici nel loro particolare hanno tutto letto at- 
tentamente il processo, o debbono almeno averlo letto se 
vogliono giudicare con cognizione di causa, e con retta co- 
scienza. Lo stesso hanno fatto rufììzio fiscale, c il difenso- 
re. Ai giudici dunque, ed agli interessati in causa, la let- 
tura della relazione è inutile, potendo divenire pericolosa 
per i punti di vista, propri ed a sè personali, che il rela- 
tore può avervi intrusi. 

OVIII. Quindi quest’ atto è solo utile per il pubblico, 
il quale non c mai però tanto annoiato e tanto impaziente 
quanto alla lettura di quel documento, aspettando tutti con 
viva ansietà la battaglia dell' accusa, e della difesa. 

§ IX. 


Turno decidente 

DIX. Sei giudici, compreso il relatore, con niun’ altra 
estrinseca causa di scienza, che I’ udizione del costituto del 
reo, della relazione, e delle arringhe dell'accusa, e della di- 
fesa, si ritirano in camera di consiglio per decidere co’me- 
todi complicatissimi, e delicati, della certezza morale della 
legge, della condanna, e dell’assoluzione del reo (a). 

DX. Se essi decidono nell' arena, chi sarà, che cognito- 
re de’ metodi, crederà che essi abbiano ponderatamente de- 


tti L » Luglio 1814 ari 30 

Auco il eh l’oRgi disapprova qucalo modo di wntenziare EUm lurispr tri- 
min rup 2 j| 57. 
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ciso? Se essi si prevalgono delle facoltà loro dalla legge 
concesse, ed aggiornano la decisione, come nelle gravi cau- 
se accade sempre, (piai sarà I’ uomo di retto senso, il qua- 
le voglia credere che essi rettamente decidano, avendo tutta 
la causa, e tutto il suo disputabile, negli orecchi? 

DXI. Il contegno del turno decidente nelle funzioni clic 
gli son proprie, pone iu manifesta contradizione la legge 
con sè medesima agli occhi del pubblico, se il pubblico ne 
avesse mai per veder con rettitudine nelle cose scientifiche, 
l^a procedura scritta l’obbliga a leggere, e la legge l’ob- 
bliga a udire. La procedura scritta vuol tempo, c la legge 
ingiunge la sollecitudine, l.a procedura scritta vuole il ri- 
tiro, c la legge obbliga a decidere nel tumulto di una po- 
polare adunanza. 

DXII. La legge esige la pluralità de’ suffragi per la sen- 
tenza: ammette il calcolo di Minerva (§. CCXXY1II), ed 
adotta un metodo nuovo, ed assai singolare, nel caso che 
i suffragi relativamente alla pena si dividano in più sezio- 
ni tra lor dissenzienti. Il voto del Presidente unito a quello 
di due auditori, se però si tratti della pena più mite, farà 
sentenza. E se il Presidente ha un’ opinione a sè sulla qua- 
lità della pena? E come la carica di Presidente, sia politi- 
ca quanto esser si voglia per il discrczionario potere di 
cui ella è investita, può come carica di giustizia valer più 
nel votare di quella del giudice (i)? 

DX1II. Io non conosco caso, nel quale più opinioni per 
pene diverse si sien manifestate tra i giudici. Questa pace 
perpetua si dee certamente al metodo del relatore , il qua- 
le è una specie di unità, attorno alla quale tutte le altre 
quantità a guisa di zero si collocano. Nè io intendo con ciò 


(4) Questa preponderanza del roto del Presidente può forte essere ammissibile nc'giu- 
dizi, che diconsi di gratificazione, ma non mai in quelli, ne’ quali unicamente di giu- 
itizia si tratta. V Saera Rot. in llortana Benefica 25 lunit 4753. cor Mulino #, finali 
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di remi ormi men rispettoso alla legge, ma sono nel penoso 
dover di riflettere, che ella: i.° aumentò il numero de’giu- 
dici del Leopoldino sistema scnz’ altra necessità che quella 
di rendere più maestoso il loro consesso al cospetto del 
pubblico: a." che non si sa come, c per quali ragioni, il 
numero abbia potuto, o dovuto supplire il metodo dal si- 
stema Leopoldino fissato per la decisione della causa: 3.° che 
il calcolo di Minerva, per il quale apparisce fissato il nu- 
mero pari dc’giudici, è ottimo ove la questione di fatto o 
appartiene a giudici diversi da quelli del dritto, o ne è a’giudi- 
ci del dritto commessa la divisione da quella di gius: 4<°che 
la perequazione de’ suffragi nel caso di più opinioni discor- 
di sulla qualità, e quantità della pena, non ha appoggio nè 
nella storia, nè nelle opinioni de’ dotti, che fino ai di no- 
stri questo intricato problema discussero (§. CCXVII). 

§■ X. 

Forma di sentenziare 

DXIV. È sempre in vigore il Leopoldino sistema per la 
formazione del processo, per la credibilità della prova, e 
per il modulo delle pene che vi dee corrispondere. 

DXV. Questo sistema fece nascere que’ dotti ed elabo- 
rali voti, modelli di ragionamento critico, e di dottrina, 
clic formano uno de’ più bei titoli d’ illustrazione della to- 
scana giudicatura. 

DXVI. Ma come compilare questi dotti ed elaborati voti 
in sei (pianti sono i giudici, i quali debbono collegialmente 
far la sentenza, senza poter nemmeno esprimere chi di loro 
abbia fatta scissura (i), miserabile parodia della degrada- 


(4) Il disegnante, V assessore, \ auditore, e il Presidente nel «interna Leopoldino 
ragionavano, e dottrinavano i loro voti. Gli ragionavano, ed erano capi «1 opera «li ra- 
gionimi enlo: gli dottrinavano, ed erano rapi d'opera di dritto scrino 
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zione del lury, clic si verifica nel ridurlo alla pluralità ilei 
suffragi (§. CCXXVII)? 

RXVfl. Come compilare questi dotti cd elaborati voti 
nel breve intervallo tra la clausura delle arringhe, c la 
prolazione delle sentenze, per sodisfare al pubblico che è 
presente ? 

DXVIII. Come compilare que' dotti ed elaborati voti nel 
caso di aggiornamento della sentenza, quando niuno de’ sei 
giudici in proprio ne ha la personale responsabilità? 

DXIX. Qui il sistema della legge del 1 8 1 4 dopo essersi 
virtualmente penetrato de’ principi del sistema imperiale, 
sicché sembra essere stato contro sua voglia costretto a 
edificare sul terreno del Leopoldino sistema, ritorna libero 
e franco al prediletto suo centro di gravità con tutte le 
forme estrinseche del processo: i. # liturgia de consideran- 
do, o attesoché : a. 0 spettacolosa pubblicità del giudizio, 
sebbene al pubblico sia concessa del processo la minor par- 
te nella discussione orale della prova in aggiunta alla di- 
scussione scritta delle difese, che 1’ uffizio fiscale ha dirit- 
to di leggere, non avendo obbligo di far leggere le scrit- 
te sue deduzioni. 

§• XI. 

Risultati di questo sistema 

DXX. È assai singolare, e pochi a prima vista s’ indur- 
ranno a prestarvi fede, che i risultati delle combinazioni 
legislative dell’editto del di 8 luglio 1 8 1 4 sono perfetta- 
mente a rovescio dello scopo, che i compilatori di questo 
editto si eran proposto. 

DXXI Adottando essi in gran parte i pomposi, e violenti 
ordigni del sistema imperiale, parvero voler rinforzare il 
principio politico nel Leopoldino processo, e in gran parte 
lo rovinarono. 
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DXXII. L' aumentato numero delle persone, le respettive 
loro attribuzioni, complicate sempre perchè miscugli di fran- 
cese, e toscano : spesso non ben definite, e contradiltorie 
talvolta, dettero al I.eopotdino processo una lentezza, un an- 
damento ondeggiante cd incerto, che esso nella sua origi- 
ne non avea. 

DXXIIJ. 11 direttor degli atti reduplica la persona del 
processante ministro, reduplica l’esame degli atti, e, poiché 
sebbene si possa aver la certezza eh’ egli lascerà far tutto 
al notaro fino al decreto d’ inquisizione, siccome vorrà pa- 
rere di far qualche cosa, lo farà ritenendo il processo senza 
vederlo, e ritardandone la spedizione. 

DXXIV. Il turno di revisione è un grande inciampo 
alla celerità del processo. Se nascon de’ dubbi nel tribunale 
compilator degli atti, si dee ricorrere al turno ; dal che è 
avvenuto, che un processo famoso assai è stato viaggiando 
in posta per interi due anni. 

I)XXV. Il Presidente dovendo subordinare la destinazio- 
ne del processo a’ suoi disciplinari sistemi; dovendo vedere 
come Presidente, non come giudice questo processo; forni- 
sce un nuovo ritardo. 

DXXVI. L’ uffizio fiscale pe’ suoi esami necessita una di- 
lazione dal Leopoldiuo sistema non conosciuta. 

DXXVII. La difesa, che deve scrivere per parlare senza 
bisogno, deve aneli’ ella avere il suo tempo. 

DXXV11I. Viene il giudice relatore, e qualche mese gli 
è necessario per compilare una relazione, la quale altro og- 
getto non ha che quello di dare al popolo la gazzetta del- 
la causa. 

DXX1X. Cinque giudici vengono dipoi, i quali ad uno ad 
uno debbon vedere ed esaminare il processo, onde porsi in 
grado d’ intendere almeno la discussione alla udienza. 
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DXXX. Questo tortuoso andamento porta alla conseguen- 
za, che la pena, applicata che sia, perde il suo scopo po- 
litico; perchè tanto intervallo di tempo ha già cancellata 
nella mente del popolo la idea del delitto (i). 

§• XII. 

Appendice sulla pubblicità 

DXXXI. Complicati e difficili, comunque l’ inventivo ca- 
rattere dello spirito umano a’ dì nostri altrimenti spinga a 
pensare, sono i retti e ponderati concetti sulla giustizia, e 
sulla politica convenienza de’ metodi destinati all' applica- 
zione della legge penale; ed un scuso, che si compone di 
razionali elementi, e di pratici, somministra solo il criterio 
di verità, con cut si possa rettamente distinguere la via da 
battersi tra le pretensioni degli speculativi in legislazione, 
e de’ pragmatici inchiodati dalle abitudini ne’ giurispruden- 
ziali loro usi (pi). 

DXXXII. Fra le molte retoriche declamazioni, che quasi 
assordan la Europa pensante co’ loro encomi della pubbli- 
cità, s’ inalza una voce in Germania che le nega il suo vo- 
to, ed è questa la voce del più insigne criminalista di quel 
paese (3). lo pensava, dichiarandomi pel Lcopoldino prò- 

(4) L’ idea fissa del sistema frane**' nella moni* «le' compilatori della logge tiri 1811 
gli portò a tradurre tassazione in renatone, e col dire, come casi dissero, che la re- 
visione succedeva in lungo della domanda di grazia, di cui la riforma del 1705, ammes- 
terò nelle penali materie un nuovo giudizio estremamente pregiudiciale al principio politico. 

(2) La difficoltò somma de’ problemi misti di giustizia, e di politica, che alle penali 
materie si riferiscono, fu vivamente sentita, ma inesattamente discorsa, da Grosso De /. 
D. et P. liò. 2. cap. 20. jj. 37 da Tomasio ad Iluber. De lur. eitit. tib. 2. seri. 0 
noi. 3. p. 500 e modernamente da Frane. Giust. Korthoit De lust. et prud. potn. in 
santi, potn. notisi, utriusque ristai. Theran. t*« prilli. 

(3) Il sig. Feuerbach consigliar di Stato, e Presidente nella corte di appello di An- 
spach Tkemis Voi 7. jhkj 94 La sua opera fo pubblicata a Giessc-n nel 1821 Meyr 
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cesso, contro la poj>olaresca pubblicità de'giudizi molto pri- 
ma clic quello scrittore se le fosse mostrato contrario; nè 
credo che alcun possa esservi, il quale voglia credermi fau- 
tore delle istituzioni del medio evo, e favorevole alle abi- 
tudini de’ secoli barbari. 

DXXXII1. Ho in altri luoghi di questo mio saggio do- 
vuto parlare della pubblicità. Considerandola come garan- 
tia della fedeltà del processo, ho mostrato che il Lcopol- 
dino sistema ha più forti e più valide garantie a favore 
dell’ accusato (§. CLII e segg.). Considerandola come cro- 
ciuolo di maggior verità nel deposto de’testimoni, ho mo- 
strato che i suoi pretesi vantaggi sono più immaginari, 
che veri (§. CCCLXXVII1). Considerandola come giuridico 
stimolo delle morali facoltà del giudice, ond’ egli e nel co- 
noscere, e nel decidere, non declini dalla giustizia, ho mo- 
strato che la sua vantata utilità è un delirio (§. CCCLXXXI1I). 
Finalmente considerandola nelle sue relazioni coll’ accusa- 
torio processo nel Iitry, ho dimostrato come la pubblicità 
ha con esso una connessione eminentemente, ed esclusiva- 
mente politica: niente affatto giuridica (i). E qual uomo 
sensato, dopo le funeste e sanguinose esperienze de’ nostri 
giorni, potrebbe augurarsi o criterio di giustizia, o criterio 
di verità, dalla moltitudine? 

DXXXIV. A dir vero i campioni della popolaresca pub- 
blicità de’ giudizi la presuppongono sempre connessa col 
metodo giudiciario del Iury, al quale hanno sempre rivol- 
to lo spirito ; dal che dipende quella sentimentale, ed in- 
vincibile antipatia, che essi sempre professano contro l’ in- 


Etprit etc. Voi R. pay. 122. »» noi. Io di quest’ opera non conosco, che quel rhe no 
ha riportato il sig. Mcyer La Temi ne avea promesso on «tratto, ma non ha ancor man- 
tenuta la sua parola 

(Il Sebbene il sig. Meyer pretenda distinguere i dm punti di rista politico, o giu- 
ridico nel Iury. ricade sempre nel primo Etprit rie chap 22 23. 
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quisitorio processo : dimodoché in un paese, nel quale o pol- 
la sua politica costituzione, o per le sue morali abitudini, 
il Iury dalle istituzioni dello stato fosse bandito, la popo- 
laresca pubblicità dovrebbe necessariamente apparire un’idea 
più poetica che politica , un delfino ne’ boschi, o un ci- 
gnale nel inare, un provvedimento senza scopo, e senza sog- 
getto, una istituzione liberale, di cui i partigiani della po- 
litica libertà non saprebbero cosa farsi. 

DXXXV. Nella monarchia temperata dalla giustizia, que- 
sta sola può, e dee fornire il criterio d’ ogni legislativa 
combinazione; e sebbene la popolaresca pubblicità de’giu- 
dizi sia stata esaminata, e rigettata da me in tutti i suoi 
punti possibili di contatto colla giustizia ne’ metodi di ap- 
plicazione della legge penale, non posso abbandonare que- 
sto soggetto senza discuterlo ne’ nuovi punti di vista, dei 
quali esso può apparir suscettibile, in specie in un paese 
dove questa popolaresca pubblicità forma un sì strano con- 
trasto col dritto scritto, il quale regola 1 ' andamento, e 
l’esito de’ pubblici, e de’ privati giudizi. 

DXXXVI. Facendomi a combattere la popolaresca pub- 
blicità ne’ metodi giudiciari, io non intendo con questo di 
collocare nel mistero, nella oscurità, nel segreto, gli oracoli 
della giustizia. Questa moda, inventata dai sacerdoti d'Egit- 
to (i), oltre all’essere iniqua, ed ingiusta, non è fatta per 


(I) I sacerdoti egiziani divinizzarono il monarca, ma vollero essere i aoli regolatori 
della monarchia. Chi ha concepito in un popolo onoro questo progetto, dee rendersi, co- 
me essi fecero, padrone esclusivo della lingua scritta come Y unico mezzo che gli uomini 
abbiano per stabilir tra loro relazioni d' un ordine superiore a quello della vita animalo. 
Questo solo storico fatto, della certezza del quale non è dato di dubitare, mi rende in- 
credulo ai nuovi sistemi archeologici, co’ quali la dotta curiosità di alcuni nostri contem- 
poranei pretende di aver trovato la logica e grammatica! relazione tra il linguaggio Ie- 
ratico, c il demotico, dell'antico Egitto. Prède da tyttèmc kicroglyphique da unric nt 
Egiplicnt f te. par M. Charapollion le jeune. 

Cambile suscitando una persecuzione fierissima contro i sacerdoti, distrusse i tempj 
di Eliopoli, e fece cancellare i geroglifici. Mem. de i Imi ten ni maral, et poi. V. 1. 

V. VI. 3 5 
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i popoli inciviliti ; e se il santo uffizio co’ suoi atti di fede, 
de’ quali spiritosamente fu detto non essere atti di carità, 
adottò questa giurisprudenza, niun onest’ uomo vorrà per 
certo seguirne l’esempio (i). 

DXXXVIf. Niente dopo la Leopoldina legislazione vi ha 
di segreto in Toscana, che alla giustizia si referisca. E il 
Principe, lo stesso Principe, come fonte di ogni giustizia, 
si tien forse nel mistero, e nel segreto tra noi? No: egli è 
accessibile ad ogni reclamo, ad ogni lamento, ad ogni bi- 
sogno de’ propri sudditi, colle udienze che stabilmente e 
periodicamente ad essi destina. Che si direbbe d’ un uomo, 
il quale, nello scopo di dare al Principe il giusto consiglio 
d' essere accessibile ai propri sudditi, come il padre lo è 
a' propri figli, volesse mostrargli che tal non può essere 
se non tiene le sue udienze in mercato, ed in piazza? 

DXXXV1II. La questione dunque verte tutta sulla pubbli- 
cità popolaresca, spettacolosa, teatrale, drammatica, che uua 
legislazione affascinatrice de’sensi, ed alla ragione nemica, 
introdusse fastosamente tra noi. 

DXXXIX. Ciò posto, io rintraccio se questo metodo pos- 
sa recare alcun giovamento alla più retta e fedele ammi- 
nistrazione della giustizia, e quindi se esso sia, o no, real- 
mente dannoso: mentre, se indifferente fosse, egli avrebbe 
il gran vantaggio d’ essere ormai stabilito, ed in legisla- 
zione i cambiamenti senza gravi motivi non son mai buoni (a). 


j> 237. in noi. Ciò mostra che egli volle distruggerne la potenza col sopprìmere il loro 
arcano linguaggio — Non si sa comprendere come se questo linguaggio fosse stato inteso 
nel popolo egli se la dovesse prendere co’ geroglifici. Sarebbero rimasti nelle nienti de’sudditi. 

Tacito, raccontando come Germanico fu a visitare le antichità di Egitto, dice che quo- 
sti domaudò a un sacerdote la spiegazione de geroglifici Mim de VAc. da Intcript. 
V 1. pag. 497, lo che spiega che i soli sacerdoti conoscessero quel linguaggio. 

tl) Vedasi la nota 4 pag 255. num. VII. 

|2| L. penuli. Dig de in xtUegr. ralil. I. 33 Dig de leyib. I. risi 483. D. de R 
I. Doiicll romeni jur. etv lib. 4. e. 42 g. 4 8. ibtque Dilliger noi. 42. Vedasi però 
quarto fu detto al 499 
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DXL. La giustizia ne’ contenziosi affari degli uomini, 
la decisione de’ quali ha bisogno della civile giurisdizione, 
o è morale applicata , o è giurisprudenza. 

DXLI. Se si potessero, come alcuni desiderarono, toglier 
di mezzo tutte le leggi, e il voluminoso treno della inter- 
petrativa giurisprudenza, adottando la platonica massima 
del magistrato arbitratore, la presenza del pubblico alle 
decisioni della giustizia sarebbe una sanzione inevitabile 
della lor rettitudine, perchè ella sarebbe la sola. E siccome in 
questo sistema il magistrato giudicherebbe colla sola scorta 
del suo buon senso, il pubblico, presente alle sue decisioni, 
potrebbe essere una riprova critica della loro giustizia. 

DXLII. Pcrlochè la utilità della pubblicità popolaresca 
de’criminali, e civili giudizi, cresce in proporzione dell’ar- 
bitrio che la legge ai magistrati concede. 

DXLUI. Ma questa utilità incomincia già a scemare in 
que’ paesi o piccoli, o grandi, ue’quali il magistrato è nel- 
la dipendenza dello stabilito governo: perchè i giudizi del 
popolo, altro criterio non avendo, che quel della forza, se 
egli sa che il magistrato è tale per una forza che il So- 
vrano gli abbia col suo pieno poter compartita, ancorché 
sia in grado di rilevare la ingiustizia di qualche sua de- 
cisione, sarà naturalmente inclinato a crederla dal governo 
voluta: onde in questo punto di vista la popolaresca pub- 
blicità de’ giudizi considerando, non è nè nella utilità del 
popolo, nè in quella del governo, che la folla vi assista: 
non in quella del popolo, perchè il timor della forza chiu- 
dendogli la bocca, la sua presenza non potrà essere la san- 
zione della rettitudine delle decisioni della giustizia: non 
in quella del governo, perchè, essendo egli persuaso della 
rettitudine del suo magistrato, non gli conviene esporlo al- 
la censura della moltitudine sempre leggera ne’ propri giudizi. 
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DXL1V. Quindi i vantaggi della pubblicità popolaresca 
son tali, quando ella è in consonanza con tutti gli altri 
mezzi di simile pubblicità, vale a dire: I.° la libertà della 
stampa: II. 4 le popolari discussioni su tutti gli oggetti del- 
1’ amministrazione dello Stato, e tali sono questi vantaggi 
in Inghilterra, ove I. # non vi è dritto scritto che serva 
di norma ai giudici : II 6 ove i giudici son tratti dalla clas- 
se del popolo: III. 0 ove è indefinita libertà della stampa, 
essendo gli stessi delitti in questa materia sottoposti al Iu- 
ry: IV. 0 ove incominciando dalle assemblee popolaresche di 
contado, esse si propagano per lunga, e non interrotta ca- 
tena, a quelle del parlamento (i). 

DXLV. Ma questi vantaggi son tutti perduti ove alli- 
gnano istituzioni o contrarie, o diverse. 

DXLVI. La giustizia in Toscana non è la morale ap- 
plicata, la quale è riserbata ai confessionari soltanto. Ella 
è la giurisprudenza civile, e criminale: ella è il dritto scrit- 
to applicato, e il voluminoso treno della interpretativa giu- 
risprudenza che fìssa i casi, e le regole di applicazione. 
Or come, se le cause son problemi giuridici; se le loro 
risoluzioni sono scientifici risultati, come il popolo, non 
istruito nello studio delle leggi, e della giurisprudenza, po- 
trà essere di qualche utilità col farsi presente alle discus- 
sioni, e alle decisioni della giustizia? Si ha gran fatica a 
parlar con profitto sviluppando i princìpi della giurispru- 
denza a un popolo di giovani, il quale sa d’ essere destinato 
allo studio: come potremmo lusingarci d’essere intesi quan- 
do si arringa ai giudici in presenza del popolo? 

DXLVII. Nè si dica, che questa osservazione è smentita 
dall' affluenza che alle discussioni della giustizia concorre. 
Questa circostanza non prova che il popolo qualche cosa 
c' intenda, c chiunque da se medesimo può persuadersene, 

{!) Stbael LtUret tur l'Anglfirrre Leilr \2. 
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entrando alla (ine d'una discussione nella folla, e doman- 
dando a chi meglio gli sembri di che si trattasse, quali fos- 
sero le ragioni delle due parti, e quale il merito lor re- 
spettivo. Niun sa rispondere: niun ne sa nulla. Tutti son 
corsi colà chi per curiosità (i), chi non sapendo come me- 
glio spendere il proprio tempo, chi per quella simpatia che 
fa correre un uomo ove iUsuo simile corre, chi per cal- 
mar l’ interesse che una causa celebre, o per i nomi de’ li- 
tigatori, o per il fatto che la fe’ nascere, o per la fortuna, 
di cui dee decidere, ha risvegliato nel pubblico. Ed è un 
morale fenomeno degno di qualche attenzione il vedere, co- 
me tutti questi sentimentali princìpi, i quali sembrerebbero 
non poter continuare ad agire senza l’aiuto della intelligen- 
za per tutta la discussione d’ una causa, pure agiscono, e 
tengono affollata, in piedi, e in silenzio, una moltitudine, cui 
la forza delle armi non sarebbe valevole a tener lunga- 
mente in una tal posizione. 

DXLVIII. Parmi dunque dimostrato assai chiaramente, 
che la popolaresca pubblicità de’ giudizi non riesca d’utile 
alcuno nè ai giudici, nè alle parti, nè alla legge, nè alla 
giurisprudenza, nè alla giustizia. 

DXLIX. Ma è ella almeno indifferente alla giustizia, alla 
morale pubblica, ed allo spirito pubblico? Io la trovo av- 
velenatrice di questi tre fonti della pubblica felicità. 

DL. Ella è alla giustizia pregiudiciale 

I. ° Perchè toglie alla meditazione, e allo studio degli affa- 
ri ne’giudici, tutto quel che ella dà alle curiosità del popolo. 

II. # Perchè ella dà ai talenti de’ difensori una direzione 
contraria a quella che prender dovrebbero verso la istru- 
zione dell’ animo de’ giudicanti, ai quali han rivolta la fac- 


(I) Il sig. Meyer Etprit. eie. Voi. 5. pag. 136 coll» tetta piena d’idee della Re- 
pubblica di Platone, dell’ Utopia, della Repubblica del iole, e deli' Oceano ai lascia 
cader dalla penna a dana une aociété bien organiate rien n’est sana intérét pour le pa- 
blic ■ diacono, che non torrebber diverso i saltimbanchi, e i burattinai di piazza. 
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eia, mentre essi la prendono a far la figura migliore col 
pubblico, a cui voltan le spalle. 

111. 0 Perchè, ponendo i giudici nella necessità di far i 
drammatici attori, piuttostochè gli oracoli della giustizia, gli 
abitua all’ arbitrio, c tende a dare alla magistratura un or- 
goglio, che ella facilmente confonde colla dignità. 

DLI. Ella è alla pubblica tporale nocevole 

I.° Perchè, stando tutto il valor della causa nello scritto 
processo, e nelle regole dello scritto diritto per giudicar- 
ne, ella ammette nella eloquenza del difensore un perico- 
loso principio, in quantochè potendo esso influire sulla mol- 
titudine con mezzi atti ad adombrare la causa senza essere 
illeciti, e inammissibili, il popolo può facilmente simpa- 
tizzare con lui, e divenire entusiasta nel suo entusiasmo 
retorico, per il che, come tutti sanno, gran bisogno d’ in- 
telligenza non vi è; mentre poi la sentenza può stabilire 
una opinione alla difesa contraria. Che deve il popolo pen- 
sare in questa situazione di cose? O che i giudici fanno 
ciò che voglio, e non rendon giustizia, o che la ingiusti- 
zia trova un’eloquenza, cui riesce farla passar per giustizia. 

11. 0 Perchè, dando tutto alla forza della parola e poco 
ai meditati e profondi calcoli del ragionamento, abitua a 
preferire ciò che agisce su i sensi a ciò che perfeziona 
l’ intendimento. 

111. 0 Perchè ella espone troppo nel magistrato i difetti 
e le debolezze dell’ uomo al cospetto del pubblico. Infatti 
come il giudice, il quale è obbligato a leggere lo scritto 
processo, e le scritte difese, può con sufficiente rassegna- 
zione, e con sufficiente pazienza, soffrire quella gran batta- 
glia di parole, che alla discussione pubblica la legge vuole 
per la sola sodisfazione del popolo (i)? Di qui que’ luu- 


(I) Il sig. Feuerbach osserva benissimo, clic la procedura scritta, e la pubblica orai 
discussione, aumentano le spese senza necessità. (E la perdita del tempo, nel quale al dir 
di Franklin consiste la vera ricchezza dell’uomo Beton Développement de la Ihéorie 
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ghi e pacifici sonni, r dai quali spesso vediamo sorpresi i 
giudici prò tribunali sedenti nel più forte calore della pa- 
rola d’ un avvocato, che è tutto in moto dalla punta dei 
piedi fino ai capelli. Di qui quegl’ intermezzi inevitabili, 
co’ quali talvolta conviene interrompere una lunga discus- 
sione nel punto suo più importante, onde dare ai giudici 
il comodo di ritirarsi per fare il lor pranzo; motivo che 
conosciuto dal pubblico fa credere, che i giudici prima di 
ritirarsi pensassero più al desinar che alla causa, e dopo il 
loro ritorno più che la causa gli preoccupi il cibo (i). 

IV. 0 Perchè nella proporzione, con cui ella tende a far 
nascere la ignoranza, l’ arbitrio, e l’ orgoglio della magi- 
stratura, nella proporzione medesima tende a spegnere ogni 
morale ne’ causidici, classe, la quale in Toscana esercita una 
poderosa influenza sullo spirito pubblico, e sulla quiete del- 
le famiglie. 

DUI. Ella nuoce finalmente al pubblico spirito 

I. ° Perchè, sola e isolata nelle nostre politiche istituzio- 
ni, può far nascere il desiderio di veder pubblicamente di- 
scussi gli oggetti governativi, e politici, come avviene nei 
paesi, ne’ quali la pubblicità de' giudizi va compagna colla 
pubblicità delle discussioni de’ corpi legislativi, o ammini- 
strativi dello stato. 

II. 4 Perchè la pompa, ed il numero, con cui il Principe 
è obbligato a presentare i suoi magistrati nel sistema d’una 


dei loix crimin. Voi. 2. pag. 469 dichiara incompatibile la procedura scritta colla pub- 
blica orai discuscione. 11 sig. Meycr Etpril eie. V. 5. pag. 432 confessa « qua ce scrait 
« trop faliguant pour la plaidoirie ». E nino lo sa meglio di mecche in una causa ce- 
lebre, sebbene mirassi sempre alla brevità, dovetti sopra un processo d’ oltre le carte 
duemila parlare otto ore. Iddio volle assistermi e la sala non si vuotò. 

(I) La L. 8 Luglio 48(4 art. 32 vieta che la causa si discuta oltre a' duo giorni. 
In questa citata da me nella nota precedente convenne, che i giudici si ritirassero a fare 
il lor pranzo. Se essi avessero sentenziato in quel giorno, la sentenza sarebbe stata nulla, 
perchè la regola esige, che il giudice avanti pranzo sentenzi. Elementi de la proeed. 
eri min ckap 43 
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spettacolosa pubblicità, è in opposizione manifesta colla di- 
rezione che l’ amministrazione dee dare al pubblico spirito 
in un piccolo paese agricolo, che vive d’ industria, c che 
ha bisogno di sostenersi in tutto con la moderazione, col- 
la parsimonia e col senno. 

III. 0 Perche la montatura solenne c pubblica de’ Tribu- 
nali forma uno strano contrasto co' non solenni e non 
pubblici metodi della esecuzione degli ordini de’ magistrati 
affidata alla sbirreria, la quale non ha uniforme che la 
distingua, e nelle cause criminali non ha obbligo di mo- 
strar gli ordini di cattura : dimodoché questa dissonanza po- 
ne lo spirito pubblico nell’alternativa o di credere la pub- 
blicità de’ giudizi uno strattagemma politico, o di credere 
l’esecuzione degli ordini della giustizia una pubblica violenza. 

IV. 0 Perchè la parte che la politica dello stato prende 
all’ amministrazione della giustizia, consistendo nel salutare 
rispetto che i suoi oracoli debbono imprimere sull’ animo 
del popolo, la pubblicità, ammettendo chi non ha interesse 
alle sue decisioni, la degrada anziché accreditarla: facendo- 
la comparire un oggetto di passatempo e di curiosità, co- 
me sono gli altri spettacoli. 

DL1II. Queste riflessioni contrarie alla spettacolosa pub- 
blicità de’ giudizi sono desunte dalle accertate e cognite 
inclinazioni della umana natura, sicché a favore di questa 
istituzione due sole opinioni possono sopravvivere : I.°o l'in- 
teresse della magistratura per due ragioni: primieramente 
credendo d’ aver sodisfatto al proprio dovere colla pompa 
esteriore de' suoi giudicati, onde ogni più esatto studio del 
dritto le sia inutile : secondariamente trovando in quella 
pompa un alimento della vanità tanto all’ uomo connatura- 
le: 1I.° o i delirii di quegli spiriti, i quali prendono le astra- 
zioni della lor mente per sociali bisogni de’ loro simili. 
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SEZIONE X. 


PARALELLO, O QUADRO COMPARATIVO DF-’ METODI 
CIUDICIARI FRA I. ORO 

ARTICOLO I. 

Esposizione 

DLIV. Nei metodo giudiciario è faci I cosa confondere 
il principio politico, che esso assume dalla forma di go- 
verno, a cui spetta, e il principio politico, che lo dee ani- 
mare in ogni forma possibile di governo (§. XLI). Per chia- 
rezza maggiore dovrebbe la scienza chiamare gli effetti del 
primo la forma politica del processo, c gli effetti del se- 
condo la sua forma giuridica, presupponendo, che essa non 
si verifichi se non quando il secondo principio procede con 
quella forza, e con quella rapidità, che è colla giustizia, c 
colla critica compatibile. 

DLV. Ecco in qual senso io ho dovuto frequentemente 
al politico opporre il giuridico; ma perchè questo secondo 
senso divenga più chiaro, io istituirò qui il confronto dei 
metodi giudiciari nel solo punto di vista de’ vantaggi che 
qualunque società ben regolata ne può raccogliere. 

DEVI. Questo confronto verrà istituito da me proceden- 
do analiticamente dal generale al particolare : dalle forme 
più semplici, che assumono i metodi, alle lor più composte. 

DLVII. La semplicità del metodo giudiciario consideralo 
nelle più sensibili differenze delle sue forme lo costituisce 
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inevitabilmente o accusatorio, o inquisitorio ; in quantochè 
il metodo deve andare o per l’ impulso che esso riceve 
òa\Y offeso che agisce contro il suo preteso offensore, e 
dalla reazione di questo contro di quello, o per l’ impulso, 
che a lui dà una forza diversa, che si apre una strada in- 
dipendentemente dall’azion dell'offeso, e dalla reazione del 
reo. Le misture del metodo restano inevitabilmente nell’al- 
ternativa de’ vantaggi, e de’ disvantaggi, delle due semplici 
e primitive sue forme. 

DLVI1L Nel generale confronto de’ metodi giudiciari io 
indagherò: I.® quale de’due o accusatorio, o inquisitorio, è 
più alla pace pubblica convenevole: li.® quali sieno state 
le ragioni che abbiano tenuti i legislatori lontani dal me- 
todo più opportuno alla pace pubblica, e indottili ad inne- 
starvi con varia mistura le forme del metodo che meno 
alla pubblica pace conviene. 

DLIX. Scendendo al particolare della ricerca, sceglierò 
tra i misti processi i due, che più meritano 1’ attenzione 
del legislatore, e pondererò qual de’ due nel loro confron- 
to reciproco meriti la preferenza. 

DLX. Procedendo con l’ ordine che mi sono proposto, 
io otterrò due grandi vantaggi : I.® il generale confronto 
opererà 1’ effetto di comprendere sotto un solo giudizio tut- 
te le misture, tutte le anomalie possibili, del criminale pro- 
cesso: II.® il confronto particolare sarà la logica conseguen- 
za, e il crociuolo della pratica verità delle mie deduzioni. 

ARTICOLO IL 

Confronto generale de’ metodi giudiciari nella loro 
semplicità, e in tutte le loro misture possibili 

1JLXI. La osservazione, e la esperienza di tutti i tempi, 
e di tutti i luoghi, concludono, che sopra un ipotetico nu- 
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mero di doglianze di delitto, e di persone di delitto incol- 
pate, nella maggior parte dc’casi la doglianza, e la incol- 
pazione, son vere (i). Se la stessa osservazione, e la stessa 
esperienza, non ci dicessero, che in qualche caso la doglianza, 
e la incolpazione, o si sono ingannate, o hanno voluto in- 
gannare, egli è evidente, che il principio politico, spinto 
nel senso della doglianza, e della incolpazione, dovrebbe ani- 
mare e dominare in ogni sua parte il metodo giudiciario. 

DLXII. La osservazione, e la esperienza, non dicon lo 
stesso quanto alle pretensioni dell' attore nel giudizio civi- 
le, le quali spessissimo o son dall’ errore, o son da un mal 
consigliato interesse dettate (a). 

DLXI1I. Se si devono consultare e calcolare le proba- 
bilità per meglio e più utilmente determinarsi, è necessa- 
rio premettere, che i due metodi giudiciari penale, e civile, 
non debbono avere nè il medesimo spirito, nè le forme 
medesime. 

(1) Bentham ha sentito anch'egli l'effetto critico di questo fatto, ma osserva benis- 
simo, che la presunzione di verità a favor dell’ accusatore deve essere nell’ animo della 
legge distrutta e convertita a favore dell'accusato, per la ragione che b minor male as- 
solvere un colpevole che condannar l'innocente Traiti de» preare» judiciaire» liv. 6. 
ehap. 2. $. 2. pag. 22. Ma Bentham non va più oltre, e non pondera se vi possa es- 
sere un metodo giudiciario penale, il quale deferendo al dato di probabilità, che ne* cal- 
coli morali non può essere mai trascurato, concili la santa massima la quale assolve il 
colpevole piuttosto che condannar l' innocente. Bentham, preoccupato dal processo accu- 
satorio, si ò contenuto d' indicare come le probabilità che indurrebbero a stabilire una 
massima all’ attor favorevole nel giudizio civile non possono operare il medesimo effetto 
nell’ aceusa torio giudizio, che va col civile compagno. Si può dimostrare come il proces- 
so inquisitorio perfezionato dai Granduca Leopoldo concilia mirabilmente la deferenza al 
dato di probabilità , e alla massima satius est impunitum relinqui farina» nocenti» 
quam innoeentem damnari, lo che potrebbe esser soggetto d’ una separaU, ed ioteres- 
snnte dissertazione. 

(2) Bentham ragiona assai male qnando vuol costruire dai dati di probabilità una 

presunzione all’ attor favorevole, e non esattamente ragiona Dumont quando vuol eon- 
fuUrlo Traiti de» preu rei judieiaire» liv. 6. chap. 2. \ Certamente convieu distin- 

guere certi generi di cause da certi altri, e separar dal computo quelle nelle quali se 
l’ attor non avesse ragione sarebbe condannato o per fattila . o per »iellionato } nelle 
quali cause per altro principio si deve credere, che egli sarà comparso in giudizio 
avendo ragione. 



- 3g6 - 

DLXIV. La grande probabilità che la indicazione d’un 
delitto, e d’un delinquente, sia vera: il grande interesse che 
la società ha a cautelarsi da nuove imprese di chi già s' in- 
camminò per la via del delitto : 1’ astuzia, e la forza, che 
sogliono i facinorosi spiegare onde evadere alla penale giu- 
stizia, sono altrettanti motivi, i quali esigono, che per con- 
ciliare la sicurezza pubblica colla giustizia il metodo giu- 
diciario nel suo primo spiegarsi abbia un movimento rapi- 
do e forte, onde afferri le vestigia recenti di delinquenza, 
e si assicuri della persona indicatane come autore: ammet- 
ta bensì uno stadio, in cui il reo possa fare e proporre 
le proprie discolpe: ma ritorni sempre al principio politi- 
co, che le probabilità gl’ inspirano, di cautelare la società. 

DLXV. Tale è appunto il carattere dell’ inquisitorio pro- 
cesso, nel quale: I.° la forza pubblica rintraccia, afferra, e 
pone sotto il sigillo della pubblica fede le vestigia di rei- 
tà: II. 0 si muove a rintracciare sopra i più lontani sospet- 
ti : III. 0 facilita l’apprensione, e la custodia del reo : IV. 0 non 
valuta le asserzioni sue, e quelle dell’accusatore che come 
semplici indicazioni : V.° ammette la difesa, ma la subordi- 
na alle giuste diffidenze del principio politico, se apparisca 
voler distruggere le prove di già quesite, e decide sempre 
nel senso del sospetto che determinò i primi suoi movi- 
menti, se una prova evidente non lo distrugga. 

DLXIV. Il calcolo delle probabilità consiglia a non am- 
mettere nel metodo giudiciario civile la influenza d’ altro 
principio che di quello della giustizia; cosicché: I.° la sola 
asserzione dell’ attore, e la impugnativa del reo, renda il 
giudice competente a conoscere: IL 0 debbano queste due 
forze essere perfettamente eguali in condizione tra loro: 
III. 0 debba il giudice librarsi imparziale tra queste due 
forze, e nel caso o di prove eguali da un lato, c dail’al- 
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tio, o di mancanza di prova idonea per la parte dell’ at- 
tore, decida a favore del convenuto. 

DLXVII. Tale è appunto il carattere del genuino accu- 
satorio processo in tutte le parti che lo compongono. 

DLXVm. Compendiati i generali caratteri de’ due pro- 
cessi, e misurando la respetti va lor attitudine a servire ai 
bisogni della sicurezza pubblica (§. ULXIV), è chiaro, clic 
l’ inquisitorio processo vi sodisfa assai più dell’ accusato- 
rio (i): e che in conseguenza ogni passo che il primo fa 
verso le forme dell’ altro, è tutto a scapito del principio 
politico, sebben possa essere a vantaggio del principio di ci- 
vile giustizia. 

DLXIX. All’ oggetto di meglio apprezzare le cause che 
nella lor varia influenza o fecero regnare il solo accusato- 
rio processo, o fecero regnare il solo inquisitorio, o indus- 
sero misture dell’uno, e dell’altro, convien consultare: I.° la 
storia: II. 0 il pubblico dritto: III. 0 e la giurisprudenza, o la 
scienza dell’ equo e del giusto. 

DLXX. La storia ci addita come le idee di civile giu- 
stizia son le prime a svilupparsi nella mente degli uomini; 
dimodoché il processo civile dovette nella infanzia delle so- 
cietà fornire il tipo al criminale processo, e far nascere l’ac- 
cusatorio (a): mentre i princìpi di buon governo più com- 
plicati, e diffìcili a percepirsi, dovettero più lentamente e 
più tardi dare il modello dell’ inquisitorio processo (§. XCVII). 


(4) Ho altrove ««servato come i pratici rìcoooscooo sommamente favorevole alla pa- 
ce pubblica la inquisizione. Mi sia lecito qui di dare un nuovo peso alla loro sentenza 
etili' autorità d' un insigne politico, c storico, I). Robertson, il quale riconosce essersi do- 
vuta alla inquisiziono introdotta da Ferdinando e Isabella nelle Spagne la cessazione de- 
gli orrori, de* disordini, che prima angustiavaii quel regno, liiilory of Ih* Rriyn of 
Charl V. Introd. noi. XXXV ì. 

(2) NV secoli barbari le forme del prorotto erano le stesse per gli affari perunian. 
e per i delittuosi 
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DLXXI. Il pubblico dritto ha dovuto osservare, che seb- 
bene tutti i governi sentano la necessità della inquisizione, 
non che i suoi vantaggi al paragone dell’ accusa, sia per- 
chè la prima è più indipendente e più libera nel suo na- 
scimento, più celere e più sicura nel suo sviluppo, più ga- 
rante ne’ suoi risultati della pubblica pace: sia perchè il 
Sovrano dispositore della pubblica forza dee trovarsi più 
coerente a sè stesso facendosi scrutatore inquirendo, e se- 
condo i bisogni della società decidendo, anziché co\V asse- 
rire accusando, e col porsi alla pari col reo nella cspet- 
tativa della risoluzione del processo, ciò non ostante non 
ad ogni governo è dalla sua costituzione la inquisizione 
permessa. 

DLXXII. La scienza dell’ equo e del giusto ha dovuto 
riflettere, che la inquisizione, agendo per la costitutiva sua 
indole in un senso fortemente favorevole al principio po- 
litico, presuppone d’essere collocata fra mani purissime, ed 
animate dal solo zelo del pubblico bene (i): onde ha do- 
vuto apparire esorbitante, e dispotica: cosicché in tempi più 
illuminati le fosse necessario di torre impresto dall’ accusa- 
torio processo alcune forme più protettrici della giustizia. 

DLXXIII. Queste diverse cause, e non altre, produssero 
i misti processi, e la loro influenza è visibile ne’ modelli, 
che la storia della legislazione ce ne presenta. 

DLXXIV. Il primo modello di misto processo è quello 
che invalse sotto gl’ Imperatori di Roma. Gli elementi de- 
mocratici erano a quella epoca in contrasto con i monar- 
chici, c lo stato delle cognizioni degli uomini non era alla 
portata de’ complicati princìpi di buon governo. Queste due 
cause produssero quel modello (§. LXXXIV). 


(4) Senna citare il Pontefice che gettò le prime basi dell’ inquisitorio processo, basta 
leggere quanto avverte Brunemann Proceu Inquini, eap. 3. n. 37. 38. 39. -10 
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DLXXV. Il secondo modello nacque sotto la influen/.i 
dell’ uffizio fiscale. Questa carica, meramente finanziera 
presso ai llomani, divenne criminale nella ignoranza, e nel- 
la barbarie dell’ età di mezzo, e deve la sua istituzione al 
pecuniario interesse che il Signore aveva alla persecuzio- 
ne del delitto. Questo strano equivoco dai denari ai de- 
litti non sarà nel secolo decimonono portato da alcuno in 
appoggio d’ un modello di metodo giudiciario, et! è lacri- 
mevole che la legge del di 8 luglio 1 8 1 4 abbia tolto dai 
rugginosi armadi del medio evo il nome di questa carica 
per servir di maschera al ministero pubblico di Napoleone. 

DLXXVI. Il processo di Carlo V non è da citarsi co- 
me modello di misto. Ammesse l’ Imperatore 1’ alternativa 
dell’ accusatorio, e dell’ inquisitorio, certamente per usar 
grazia col primo alle antiche usanze germaniche di alcuni 
paesi (i), ma non commesse nè il controsenso, nè la ingiu- 
stizia di cumularli (a). 

DLXXVI1. Il quarto modello nacque sotto la militare in- 
fluenza di Napoleone conquistatore, misto realmente in 
Francia per 1’ effetto di una costituzione, di cui a quel su- 
perbo fu forza rispettar le apparenze; nè accusatorio, nè 
inquisitorio, e l’uno, e l’altro ad un tempo, pe’soli biso- 
gni della conquista al di qua delle Alpi (§. CCXXXV). 

DLXXV III. Il quinto modello finalmente si ha nel Leo- 
poldino processo, Ma di cui orditura, essendo tutta d’inqui- 


(4) Ilo aspirato altrove le patrie inclinazioni di Samuele Strykio alla semplicità di 
quegli nsi. 

(2) Concordo, che in alconi paesi d' Italia si osasse in pratica la cnmulazione, alla 
qual pratica alludono il Claro, e lo Scaccia ; ma in Germania, ore il processo inquisi- 
torio fa bene studiato, nino buono scritior ne convenne. Basti per tutti oltre al Carpzorio 
il dotto Aemil. Lud. Hombcrg Zu Vach De ditcrt. lud. proceu. Inq. et Accuiator. 
n. 24. per tot. e Ant. Math. de criminib. ad lib. 48. Dig. tit. 20. cap. 2. ». 2. Pare, 
che la francese ordinanza del 4670 ammettesse anch’ella V alternativa della inquisizione, 
e dell’accusa di uffizio, salvo alla prima il dritto o d' iniziarci, o di continuare senza di 
quella. Elementi de la proced. crim. Voi. 1. pag. 462. et teqq. 
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sitorio, ammette senza alterazione della informativa sua tela 
quattro espedienti tolti all’accusatorio: I.° la responsabilità 
dell'accusatore nel caso di manifesta calunnia: II. 0 la di- 
versità de’ giudici decideuti dai giudici inquirenti: III. 0 la 
pubblicazione dell’ informativo, e la sua libera comunicazio- 
ne al reo: IV. 0 la sua difesa proponibile colle forme del 
civile giudizio; le quali novità, senza punto indebolire la 
energia del principio politico, assicurarono sopra più stabili 
basi la influenza del principio di giustizia. 

DLXXIX. Confrontando tra loro gli allegati modelli di 
misto processo, e le cause che ne consigliarono 1’ ammis- 
sione, è evidente, che il solo Leopoldino processo divenne 
misto per motivi eminentemente giuridici, mentre gli altri 
tutti lo furono per motivi assolutamente politici (§.DLIV). 

DLXXX. Sinceramente per il bene della mia Patria de- 
sidero, che un uomo più dotto in teoria, ed in pratica, e 
più illuminato di me (facile certamente a trovarsi), impren- 
da a dimostrare, che il processo Leopoldino non è misto 
per legislativa saviezza, e che la storia ne presenta de’mi- 
sti divenuti cosi per 1' arbitrio d’ un legislatore fornito di 
tutti i lumi dell’ età nostra, libero nelle sue sovrane de- 
terminazioni ; unicamente animato dalla veduta di meglio 
conciliar nel processo le prerogative della sicurezza pub- 
blica, e quelle della giustizia. Se quest’ uomo comparisce, 
c scrive, e dimostra 1’ assunto, eh’ io reputo smentito dalla 
storia, c dalle regole del dritto politico, io applaudirò alla 
sua nuova scoperta, nella quale troverò forse qualche buo- 
na e fondata ragione dell’ apparente barbarie, con cui la 
legge del 8 luglio t8i4 pose sul busto antico del Leo- 
poldino processo la nuova testa della criminale francese 
istruzione. 

DLXXXI. Avendomi le sopracnunciate istoriche deduzio- 
ni condotto in Toscana, qui mi soffermo; e poiché una to- 
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scana legge mostrò da un lato radicate e fortissime sim- 
patie per il processo Napoleonico, e nel tempo stesso ve- 
nerazione per 1’ antico Leopoldino processo, io scenderò al 
confronto particolare, che in principio mi sono proposto, 
istituendolo di que’ due metodi giudiciari. 

ARTICOLO III, 

Confronto particolare de’ due processi Napoleonico, 
e Leopoldino 

DLXXXII. La comparativa indole de’ due metodi diretti 
ad ottenere uno scopo si fa sentire ne’ lor risultati, in quan- 
tochè con maggiore, o minor sicurezza, 1’ uno al confronto 
dell’ altro 1’ ottiene. 

DLXXXI1I. Se è vero, come è, che nella maggior parte 
de’ casi di accusa l’ incolpato di delinquenza è reo, diviene 
evidente, clic il metodo giudiciario nella sua principale or- 
ditura, e salva a un certo suo punto la facoltà nel reo di 
dir contro, dee essere informato dallo scopo politico della 
pena, il quale scopo politico esige, che ella sia: I * pronta: 
II . 0 certa: III.® sufficiente: IV . 0 pubblica : onde migliore 
in preferenza d’ un altro sarà quel metodo, che mostri la 
propria attitudine ad ottenere i quattro indicati vantaggi, 
senza i quali la pena non potrebbe essere altrimenti più tale. 

DLXXX1V. Altri risultati indiretti derivar possono dalla 
diversa indole del metodo giudiciario, che accennati da me 
qua e là nelle precedenti sezioni, non meritano di esser 
«pii rammentati. 

DLXXXV. Istituendo il confronto de’ due processi Na- 
poleonico, e Leopoldino, ne’ lor risultati più importanti che 
nello scopo politico della pena consistono, io non ricuso 
d’ istituire questo confronto in tutte le più minute lor par- 
V. VI. iti 
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ti; la quale impresa potendo riuscir più utile esibendo sot- 
t’ occhio codeste parti nel punto di vicinanza, e di analo- 
gia, che tra loro hanno nel generale andamento del meto- 
do giudiciario penale, io la destino alle tavole sinoptiche, 
che, sebben destinate a illustrare la presente sezione, rele- 
go ciò non ostante in calce dell’opera (i). 

N.« I. 

Prontezza 

DLXXXVI. La sollecitudine del processo interessa non 
tanto lo scopo politico della pena, quanto la giustizia, la 
(piai non vuole che il reo con troppo lunga custodia in- 
utilmente si maceri (a). 

DLXXXVII. II grande Teodosio avea stabilita alla cri- 
minale questione la durata d’un anno (3). Triboniano, no- 
vator capriccioso, la estese a due (4). Ma è cosa assai sin- 
golare, che tutte queste costituzioni, intente ad abbreviare 
il tempo del metodo giudiciario penale, sono dirette con- 
tro gli accusatori, c vestite di pene coutro di essi (5), Io 
che spiega un vizio inerente a questo sistema 

DLXXXVIII. Due circostanze potrebbero a prima vista 
far credere, che il metodo giudiciario quanto più inclina 
all’ accusatorio, più speditezza di forme dovesse promettere. 

i.° 11 suo nome desunto dalla forza impellente del me- 
todo: dovecchè il nome d’ inquisizione, da cui I’ altro s' in- 


(I ) Queste Tavole sinottiche non si sono trovate nel manoscritto. (Sola dell’ Editore' 
t‘2) L I Cod. de custodia reor. 

fi) L <■ Cod. Theodos. ut intra annum crimin. odio terminetur. 

(4) 1/ anno era una massima «li gius antico. Vedi Gothofred. coment, ad Cod Theo- 
dot V. 3. p 267. 

(3) la» oh Golhofr commi ad cod. Theod. lib. !). tit de custod. reor ad tit. ut 
intra tinrt crim ad. term per tot 
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titola, sembra annunziare la lentezza de’ critici ordigni in- 
dagatori del vero. 

II. 0 La libera forza delle persone nel primo, mentre non 
vi è al mondo forza morale maggiore della volontà libera 
dell' individuo: oveccbè gli atti, de’ quali si compone il se- 
condo, sembrano dovere imprimere colla loro religiosa os- 
servanza un lento moto a’ suoi passi. 

DLXXXIX. Una sola riflessione basta a rovinare queste 
prime apparenze sfavorevoli all’ inquisitorio processo. 

DXC. I metodi d’ investigazione della prova sono certa- 
mente quelli che nel penale giudizio assorbiscono la mag- 
gior parte del tempo. La investigazione altronde è all’uno, 
c all’ altro metodo necessaria; dimodoché la sua durata dee 
essere in amendue proporzionata per necessità alla indole, 
ed al numero degli oggetti da investigarsi (i). 

DXCI. Si aggiunga, che quella combinazione legislativa 
è migliore che più colloca 1’ uomo in difficoltà di mal fare. 
La esperienza ha fatalmente mostrato, che il rancore che 
1’ accusator concepisce contro del reo, lo spinge ad allun- 
gare anco capricciosamente la sua carcerazione, del che 
fanno fede i provvedimenti, che tutte le buone leggi adot- 
tarono sempre contro un simile abuso. 11 processo accusa- 
torio, ed il misto, lasciando il reo alla disposizione dell’ac- 
cusatore fino all’ atto di accusa, dal che non può esimer- 
si, facilita quell’ abuso. Il metodo Leopoldino totalmente lo 
smonta, dando all’ accusatore tutta la forza per accumular 


(I) Legasi quanto il Cod. imp. del 4808 preterivo per il processo di falsità. Per il 
solo oggetto di determinare la identità dc ? documenti : sebbene l' art. 4C I si esprima 
■ — ivi — le surplus de Hnstruction sur le faui se fera corame sur Ics autres dclits 
(massima delle più insensate, che in materia criminole si possa udir proferire), la legge 
prescrive una procedura, alla indicazione della quale son necessari quindici ben tanghi 
articoli non senza il condimento di multo agli officiali pubblici incaricati della istruzione. 
Ognuno iotende come possa andar pronta una procedura intricata, e col timore di per- 
dere del denaro camin facendo. 
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prove contro del reo, ma negandogli ogni influenza sopra 
di lui: essendo osservabile quanto all’ uffizio del giudice, 
che muove il processo: l.° che la sua subordinazione alla 
regola critica è una garantia del regolare progresso degli 
atti: II. 0 che il possibile d’un concertato tra il processante, 
e 1’ accusatore, non sta in bilancia con quello del danno 
che alla speditezza degli atti può arrecare l’ arbitrio di 
un accusatore sciolto, e libero da ogni freno. Da queste 
generali considerazioni passo a un più speciale confronto 
de’ metodi giudiciari. 

DXCII. Giova riflettere, che il metodo Napoleonico, e il 
metodo Leopoldino, sono concordi nel bisogno della istru- 
zione scritta, onde conservar la memoria della investigazio- 
ne, I’ uno pe’ pubblici dibattimenti, 1’ altro per la decisione 
della causa. La differenza de' due metodi in questo consi- 
ste che il primo lascia tutto al personale arbitrio del pub- 
blico accusatore, c degli officiali di polizia giudiciaria: il 
secondo tutto subordina nel processante ministro aH'analisi 
inquisizionale (§. CXCV e seg.); dimodoché la investigazio- 
ne nell’ uno, e nell’altro metodo, esige per la natura delle 
(ose il tempo medesimo. 

DXCIII. Resta a considerare quale de’ due processi me- 
glio spenda il suo tempo, e meno si esponga al caso o di 
riformare, o di ritoccare il lavoro già fatto. 

DXCIV. Il processo Napoleonico con un residuo di pu- 
dore colloca nella camera delle accuse un punto di re- 
sistenza alla forza eccessiva dell’ accusatore, alla balia del 
quale ha già abbandonata la sorte del reo, e un saggio qua- 
lunque dell' ordine, o del disordine, in cui i mezzi d’ in- 
vestigazione si trovano; sicché questa magistratura (i): 


ti) Notisi | che I alio di accusa prima di petware alla iridila della camera di questo 
nome r staio jm« sottoposto all'altra del giudice d' taf nastrine, e delia ramerà di con 
tiglio ari. 127-1 ÓG. 
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I. ® Esamina le carte della istruzione scritta, c i mate- 
riali di delinquenza. 

II. ® Ammette le scritte memorie del reo a propria discolpa. 

III. 0 Ordina o il rilascio del reo, nel qual caso la liber- 
tà che la legge ha all’ accusatore concessa pesa enormemen- 
te sulla di lei coscienza, ossivvero il suo stato di accusa. 

IV. 0 Ingiunge nuove informazioni, se occorrono. 

V. # Cassa, ed annulla la procedura, ed ordina che si fac- 
cia da capo (i). 

DXCV. Questi temperamenti mostrano il vizio della isti- 
tuzione, e reduplicano, e triplicano, 1' uffizio de’ metodi in- 
vestigativi. 

DXCVI. Il processo Leopoldino, spendendo un egual tem- 
po nella investigazione, inoltra sicuri ed irremeabili i pro- 
pri passi. 

I. ° Col suggello della pubblica fede, di cui è responsabile 
il compilator del processo. 

II. Coll’ analisi inquisizionale, la di cui critica forza non 
permette passi o inutili o in fallo. 

IH.® Colla logica connessione che colloca tra la inqui- 
sizione generale, e la inquisizione speciale, onde l' atto 
di accusa che nel metodo Napoleonico esige tanti circui- 
ti, e tante discussioni, è nel metodo Leopoldino il necessa- 
rio c naturai risultato della investigazione. 

DXCV II. Queste conclusioni di mero fatto ricevono un 
nuovo appoggio dalle rillessioni seguenti : 

I.° La regola e l’abitudine di bene, e motivatamente rin- 
tracciare una verità di fatto (poiché il fatto ha una forza 
ìnsita, che niuna autorità può distruggere), che il metodo 
Leopoldino fornisce, prende sempre la via più corta per 

|tl t'od <f /miraci «ri. 217-250. vale a dir tulli i compresi da questi numeri 
i ac Univa mente. 
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giungervi ; mentre la mancanza di regola e di abitudine 
spinge a prendere tortuose e lunghe deviazioni, dalle quali 
resulta lentezza, impaccio e disordine. 

II. 0 La forza di volontà che caratterizza 1’ accusatore, 
non può confondersi colla forza A' intendimento, dalla qua- 
le unicamente la miglior ricerca della verità di fatto di- 
pende; e il processo inquisitorio colle sue analisi, e co’suoi 
metodi investigativi, ha trovate le combinazioni le più atte 
ad infonderla come principio pratico, anco in chi per na- 
tura ne sarebbe men suscettibile. 

DXCVIII. Dissi che il maggior tempo è speso dal me- 
todo nella investigazione, ed esaminati il Napoleonico, e il 
Lcopoldino in questo stadio, e fino al punto del comune 
arrivo al libello d' accusa, questo presenta vantaggi inesti- 
mabili sopra quello. Resta ad esaminar l’ andamento dcl- 
1’ uno e dell’ altro metodo nello stadio che separa il libel- 
lo di accusa dal giudicato (i). 

DXCIX. Amcndue i metodi ammettono la difesa con que- 
sta differenza : 

I. ° Che il Napoleonico la reduplica senza necessità, quan- 
do 1’ ammette avanti la camera delle accuse, e avanti l’as- 
sisa, lo che il Lcopoldino non fa. 

II. ° Che il Napoleonico avanti l’assisa, volendo quasi espia- 
re il peccato della inutile forza all’accusatore concessa, am- 
mette a favore del reo una serie complicata e lunghissima 
di eccezioni, la più parte facile ansa al cavillo, ed alla sem- 
pre pericolosa tergiversazione de’ rei (a). 

Il processo, quanto alla sua celerità deve essere considerato in tre stadi I. dal 
momento del commesso delitto a quello delle prime investigazioni II. da questo a quello 
del suo presentarsi nella regione della giustizia III. da questo alla decisione della causa. 
Il primo stadio è di una grande importanza per il principio politico: anzi ò tutto per es- 
so. Le tavole sinoptiche dimostrano come il processo lcopoldino ha in confronto del Napo- 
leonico tutti i requisiti per abbreviare e restringere quel primo importantissimo stadio. 

(2) Cod d’ Imtruct art. 290. 
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III.® Che il Napoleonico, rilasciando tutto nella investi- 
gazione allo zelo cd al rigor dell’ accusa, il qual vede, e 
vuole, e dee veder tutto nel senso delle proprie asserzioni, 
facilita il caso di rendere anco la difesa di fatto più com- 
plicata e più lunga nelle sue controprove ; mentre il Leo- 
poldino, ingiungendo, che i testimoni nominati dal reo nei 
suoi costituti siano nell' informativo sentiti, e che il mini- 
stro processante segua imparzialmente il filo della regola 
critica indagatrice del vero, rende quasi sempre inutile il 
defensivo degli atti. 

DC. Ameudue i metodi ammettono per la parte del giu- 
dice la cognizione. 

DCI. Qui il Napoleonico, adottando 1' assisa, e il lury, 
entra in un sistema, di cui sarebbe follia ragionare in 
Toscana. 

DC1I. Qual sarà dunque il processo, che in questo estre- 
mo stadio della criminale questione potrà col Lcopoldino 
paragonarsi ? 

DCI li. Se la legge adotta la istruzione orale, i pubblici 
dibattimenti, le pubbliche arringhe, e la sentenza alla 
militare, ella dee necessariamente supplire col numero de’giu- 
dicanti a quanto manca di retto giudizio a questo sistema. 

DCIV. Ma siccome in qualsisia metodo è necessaria la 
istruzione scritta, onde serva di norma alla orale, egli è 
evidente, che questa istruzione è nella inevitabile alterna- 
tiva: I.°o di fornire una semplice ipotesi della prova, aspet- 
tando la vera tesi nella orale, e pubblica: II.® o di fornire 
la prova provata de’ risultati della ricerca a offesa, e della 
ricerca a difesa. Nel primo caso la legge s’ illaquea nelle 
prolissità rimproverate al processo Napoleonico (§. DXCIV 
e seg.). Nel secondo, la legge s’ illaquea nelle prolissità, 
che rendono eterni i giudizi nel sistema della legge del 
dì 8 luglio 1 8 • 4 (§. DXX e seg.). 
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DCV. Nel sistema Leopoldino, 1’ esame della procedura 
scritta conduce senza forme ulteriori alla scritta decisio- 
ne della causa per la parte del disegnante, dell’ assesso- 
re, e per la parte dell’ auditore, e del presidente, i quali 
non ne riassumono mai ex integro la posizione, ma pro- 
cedono per via di semplici osservazioni al disegno, cd al voto. 

DCVI. O si consideri dunque l' informativo, o si con- 
sideri il defensivo, o si ponderi il decisorio, è evidente, 
che, posti al confronto i due metodi nel punto di vista del- 
la prontezza, resta al Leopoldino una innegabile superiorità. 

N.® II. 

Certezza 

DCVII. lja certezza della pena dipende: 1.® dall’attività, 
e dalla diffusione de’ mezzi destinati a dar le prime noti- 
zie, e afferrare le recenti vestigia dell’azione delittuosa; 
II.® da’ metodi della credibilità della prova: IH.® dalle gua- 
rentigie clic si hanno, che il giudice ha rettamente deciso. 

DCVIII. Nel primo punto di vista, il processo Napoleo- 
nico ha assai bene imitato l’ inquisitorio, moltiplicando gli 
uffiziali di polizia giudiciaria. 

DCIX. Ma il sistema Napoleonico ha due gravi difetti nel 
suo confronto col Leopoldino. 

DCX. Primieramente, nella necessità di tenersi alla ini- 
ziativa della accusarla dovuto rallentare c ristringere i mo- 
menti motori del metodo, sia nella ragion sufTìciente delle 
prime ricerche, sia nel più energico mezzo di rinvenire il 
vero coll’arresto, e la custodia del reo. Imperocché nè l’ac- 
cusalor può inquircrc senza denunzia formale, c scritta: 
nè può afferrare il reo, tranne il caso di flagrante delit- 
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to (i); mentre il processo Leopoldino, ammettendo nella 
diffamazione il clamor dell’ uffizio (a), ha dato a sè mede- 
simo la più grande possibile mobilità ad inquircre; e in- 
terpellalo dalla legge del 3 o agosto 1795 ( 3 ) ha un gran- 
de elaterio di forza per assicurarsi dell' individuo sospetto 
di delinquenza. 

DGXI. In secondo luogo la separazione, che nel sistema 
Xapoleouico divide la polizia giudiciaria dalla civile, lo 
rende grandemente inferiore al Leopoldino. 

DCXII. In questo processo o si iniziali gl’ atti d' uffi- 
zio, o si iniziano per via di accusa privata, o pubblica. 
Quindi esso tende tutte le forze sociali: I.® de’ giudici : 
II.® degli esecutori di giustizia: III.® de’ cittadini alla per- 
secuzione del delitto. Ma 1 ’ iuestimabil vantaggio del Leo- 
poldino processo sta nell’ aver collocata 1’ accusa pubblica 
nelle mani della polizia civile, la più estesamente, più sol- 
lecitamente, c più abitualmente, informata di ciò che acca- 
de, della indole e del carattere degli attori, della lor vita 
passata, delle lor relazioni, e de’ lor segreti progetti (4). 


(I) Cod. Instruet. art. 51. 50. 05. Se fi deve stare alle regole scritte, essendo e vile 
e nefando di fare scrivere la legge in un modo, e fare agire in un altro. In un libro 
stampato in quest'anno (Bruxelles 1820) si dice parlando del codice penale di Napoleone 
che esso • fai redigi par d'hahiUs criminalitlet divisi* dans toale* Ut opinioni • In 
che non può credersi, e se si dee credere, confidi dire, che abili criminalisti in Francia 
non ve ne sono. F sebbene quel libro sia tulio ila capo a fondo un encomio di queir uo- 
mo straordinario, vi si rammenta però l’atto del suo servilo senato, con cui fu cassata la 
decisione del Iury in materia di peculato, lo che è pur troppo verissimo. Ma Napoleone 
fece ancor più. Nella causa del Paolucci di Forti, di cut io fui difensore, assunse franca- 
mente le parti di accusatore, e ordinò il suo arresto con Decreto datato dai mio campo 
imperiale di Valliadolid. In questa maniera si dà forza a qualunque più basso me- 
todo giml icia rio. 

|2| • Denunciarne fama, vel deferente clamore, officii sili debilum eveqnatur • Co- 
ti il Pontefice. Nel clamor dell’ uffizio si comprende il ragguaglio scritto d' un materia- 
le, e la denunzia segreta. 

(3) Ari, 5. 

(4) Vedasi la not. 2. pag. 278 £. CCXXXY. 
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DC.XIIl. Nel secondo punto di vista de' metodi destinati 
a stabilire la credibilità della prova, la superiorità del pro- 
cesso Leopoldino sull’ accusatorio puro, sul Napoleonico, e 
su qualunque altra mistura d' accusatorio, che inclini alla 
forma di sentenziare de’ civili giudizi, definitivamente assol- 
vendo, e condannando definitivamente, e preferisca la co- 
scienza alla giurisprudenza, o si tratti di giudici cittadi- 
ni , o si tratti di giudici magistrati, è d’ intuitiva dimo- 
strazione. 

I. ° Il processo Leopoldino, decretando pene reparabili là 
dove il solo artifizio dell’ ingegno del giudice configura la 
prova, lo incoraggia, e lo rende tranquillo nel concederle 
tutta la credibilità che 1’ arbitrio dell’ uomo può compar- 
tirle: mentre il metodo accusatorio, ed il misto, ammetten- 
do sempre o 1’ assoluzione definitiva, o la definitiva condan- 
na, rende titubante ed incerto chi giudica nello stabilire la 
credibilità d’ una prova, di cui egli ha tutta ed intera la 
responsabilità, 

II. 0 La credibilità della prova nel processo accusatorio, 
c nel misto, dipende dalla coscienza del giudice, che si è 
formata nel cerchio ristretto delle sue buone o cattive abi- 
tudini : forse dalla ignoranza, perchè di scienza e di critica 
non si cura la legge: forse dal maggiore o minor grado 
di forza delle sue passioni, e della sua immaginazione; men- 
tre all’ opposto la credibilità della prova nell’ inquisitorio 
processo dipende dall’ analisi della investigazione, dalle re- 
gole critiche, e dall’argomento di analogia desunto dalla 
esperienza di secoli, e dalla osservazione del più comune, 
più costante, e più generale andamento degli umani ne- 
gozi (i). 


(li Dìt. Ang. De f'irit. Dei lib. 49. rap. 6. citalo .la Annue*» Hobert lih. 2 ter 
judii'utar. eap. 16 « ignoranti! judiris |ileriimqne rat calamita» innocenti» ». 
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DCXIV. Nel terzo punto di vista la inferiorità del pro- 
cesso accusatorio, e del misto, al confronto del Leopoldiuo 
non è meno evidente. Imperocché se la verità degli umani 
giudizi deve sempre aspettare la sua conferma dal tem- 
po (i): i primi due metodi non danno guerentigie di sorta 
veruna, tutto finendo senza regolare scritto processo, senza 
motivi confrontabili o colle risultanze scritte, o con una 
scritta regola nella legge, tutto restando nella oscura latu- 
mia dell’ intimo conviucimento; mentre il secondo fornisce 
una guerentigia permanente al Principe, al popolo, all’ac- 
cusatore, ed al reo, della verità, e della giustizia de’ suoi 
resultati nello scritto processo, e ne’motivi egualmente scrit- 
ti, confrontabili sempre colla regola di ragione dalla leg- 
ge prestabilita. 

DCXV. In questo ultimo punto di vista la certezza dei 
risultati del metodo giudiciario è nel Leopoldiuo processo 
gucrentita avanti, c dopo la sentenza, mentre nel processo 
accusatorio, e nel misto, se ella ha qualche debole guaren- 
tigia prima del giudicato, dopo la sua pronunzia non I’ ha. 

DCXVI. Ma nel punto di vista della certezza della pu- 
nizione il vantaggio de) processo Leopoldino sul Napoleo- 
nico nasce dalle clausule, colle quali il primo preserva 
sempre l ’ aliane alla pena, qualora il tempo venga a scuo- 
prirc a carico dell’ assolulu persona nuovi e migliori in- 
dizi di reità; lo che il processo Napoleonico, attesa la sua 
tintura d'accusatorio, e la sua innata tendenza alle forme 
del civile giudizio, non può in modo veruno ottenere (a). 

DCXVII. Una sostanziai differenza divide i due metodi 
al punto della cognizione della causa, nel qual punto essi 


(1) Opinion um commenta delet die» eie. 

(2) A questo provvedo nel sistema di quei processo la camera delle accuse. Cod. 
d' Instr. art. 216 ma con quali meni, e con quali cautele? ne parlano le tavole siooptiebe. 
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si voltano 1’ un contro l’ altro le spalle, per questo solo 
perchè il Napoleonico presenta alla coscienza de’ giudici de- 
cidenti collegialmente (e sian pure giudici magistrati con 
ìntima convinzione) la massa delle prove affastellate dal 
pubblico accusatore, e la massa della controprova affastel- 
lata dal reo, onde siano originalmente dai giudici sentite 
per determinarne la credibilità, ed ammette le arringhe del 
ministero pubblico onde sostenere la verità dell’ accusa, c 
l'applicazione della pena al verificato fatto delittuoso; men- 
tre il processo Leopoldino fa passare ai giudici lo scritto 
processo, ove la prova, e la controprova, son già compiu- 
tamente tessute, ed ammette il solo difensore del reo a 
combattere la inquisizione speciale colle scritte sue allega- 
zioni, e colle informazioni orali, che non rigetta. 

DCXVIII. In questo stato di cose potrebbe credersi, che 
il processo Napoleonico, c qualunque altro misto, avesse una 
grande superiorità sul Leopoldino quanto alla certezza della 
punizione, mentre in quello la pena ha un patrocinatore, 
ed in questo non 1’ ha. 

DCXIX. Osservai, che 1’ ottimo Poggi, sopraffatto dalle 
obiezioni dc'contradittori, condescese con repugnanza ad am- 
mettere un avvocato del fisco (§. CLXIX not. i), col che 
mostrò di non aver ben ponderata la indole de’ due pro- 
cessi, e di avere ignorato, che i culti ed i pratici di Ger- 
mania, ove l’ inquisitorio processo è stato analizzato meglio 
che altrove, furono di costante parere, che quando si pro- 
cede per inquisizione speciale non può ammettersi uffi- 
zio fiscale, vale a dire far ritornare il metodo giudiciario 
al misto di accusatorio (i). 

N DCXX. Altrove parlai dell’ uffizio fiscale nelle sole rela- 
zioni delle attribuzioni a questa carica conferite dalla leg- 


Hi \ filasi la noi. 2. paj». 599. $. DLXXVI 
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ge del di 8 luglio 1814 (Sez. IX. §. VI). Dovendo adesso 
stabilire il confronto de’ due processi nel punto di vista del- 
1 ’ ammissione, o non ammissione di questa carica, credo po- 
ter dimostrare, nicnt’ altro facendo se non ragionare una 
massima pratica da tutti riconosciuta prima della legge dcl- 
l ’8 luglio 1 8 1 4 : !•* che tenuto fermo il Leopoldino pro- 
cesso, 1 ’ uffizio fiscale non può aggiungere verun numero 
alla naturale sua forza, e l’ammetterlo sarebbe mancare al- 
la equità senza politico bisogno di farlo: II . 0 che il mini- 
stero pubblico del processo Napoleonico, ancorché liberale 
della intima convinzione ai giudici magistrati, non suppli- 
sce alla sproporzione di forze, in cui confrontato col Leo- 
poldino si trova. 

DCXXI. I due processi compariscono nello stadio della 
giustizia dopo aver percorso quello del principio politico in 
atteggiamento, e con equipaggio diverso. 

DCXXII. Il processo Leopoldino vi porta nell’informa- 
tivo, e nel difensivo processo, una prova autentica ed inop- 
pugnabile quanto ai modi d’ investigazione, e quanto ai fon- 
ti donde fu tratta : una prova logicamente n e\Y esame obiet- 
tivo configurata, sicché il reo nè con controprove, nè con 
ragionamenti, quando potea farlo senza sospetto, vale a dire 
pendente il segreto, non è riuscito ad indebolire: una pro- 
va, che, considerata nell’ analitica sua costruzione, riposa 
sopra le pietre angolari degli articoli inquisizionali, e con- 
siderata ne’ suoi risultati riduce la inquisizione speciale ad 
una proposizione di fatto, che per le resultanze degli atti 
è di tutte la più probabile. 

DCXXIII. Il defensivo del reo per via d 'interrogatorii, 
e capitoli, fa rivivere le prerogative del principio politico, 
e dell’ informativo, perchè: I.° se o gl’ interrogatorii, o i ca- 
pitoli, vanno a rovesciare direttamente le risultanze, son ri- 
gettate: TI.® se minacciano di ciò fare per una via indiret- 
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la, il testimone o interrogato, o capitolato, è csperimentato 
colla carcere segreta. 

DCXXIV. Il principio politico ha dunque esaurita tutta 
la propria forza nell’ informativo, e contro il defensivo del 
reo, onde render provato, eh’ egli è 1’ autor del delitto se 
realmente lo è. 

DCXXV. Che è dunque mestiere, che l’ uffizio fiscale 
venga colle sue frasi a sostenere un’opra non sua, poiché 
egli non potè aver parte attiva alla compilazione del pro- 
cesso, e a sostener provante una prova, che tale per la lo- 
gica orditura dell’ esame obiettivo si mostra? Ciò farà o 
perchè si diffida della rettitudine e perizia de’ giudici, nel 
qual caso, essendo essi liberi di decidere come coscienza 
lor detta, la medicina non varrà niente; o perchè il mini- 
stro processante fu un ignorante, e un prevaricatore, nel 
qual caso non vi è medicina per un processo mal costrui- 
to, il quale e sarà dato incerto ed equivoco per una giu- 
sta condanna, e sarà campo, in cui una difesa dotta c ra- 
gionatrice sgombrerà quanto di più ingegnoso I’ uffizio fi- 
scale potesse dedurre a sostegno d’un processo mal compilato. 

DCXXVI. Nel processo Leopoldino l’ informativo ha fu- 
sa, temperata, e bene appuntata una spada, clic la inquisi- 
zione speciale immerge nel petto al reo. Nel sistema di 
questo processo l’uffizio del giudice è costituito per modo, 
che 1' interesse della pena sia sempre cautelato, tranne il 
caso di prova piena e diretta della innocenza. Deve 1’ uf- 
fìzio fiscale, come fare altrimenti non può, appoggiarsi sul- 
1’ elsa di questa spada, e mostrare di volerla spinger più 
oltre senza bisogno? Ecco perchè il Leopoldino processo 
ammette alla difesa di ragionamento il solo difensore del 
reo. Il fatto è inoppugnabile ne’ suoi dati: la equità vuole, 
che questo fatto temprato in tempo, che il reo sottoposto 
al segreto niente potè tentare per alterarlo e corromperlo, 
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in ogni caso di dubbio abbia un’ interpetrazione a lui favo- 
revole, e 1’ uffizio del giudice in ogni caso di dubbio è ob- 
bligato a cautelare la pena. L’ammissione del ragionamento 
dell’ uffizio fiscale screditerebbe la legge, facendola compa- 
rire nemica della equità anco quando il suo interesse è in 
ogni ipotesi cautelato. 

DCXXV1I. Non voglio discuter qui qual rappresentanza 
per le regole del pubblico dritto si debba dare all’uffizio 
fiscale: se del Principe, il (piale poi può far grazia, o di al- 
tra non dissimile forza: se fuori del caso, in cui la inve- 
stigazione della prova sia tutta opera dell’ accusatore, che 
in massa poi la deduce al cospetto de’ giudici, convenga 
mostrare al pubblico una forza declamatrice, che perora per 
le catene, per le stragi, e pel sangue, i quali rigori meglio 
in fatto si praticano di quel che con frasi si possano co- 
prir d’ encomio : del che nuovamente dovrò discorrere par- 
lando della pubblicità della pena; e se sia cosa conveniente 
alla maestà del Sovrano, che una forza, la quale s' intitola 
dal suo nome, sia iu quel che dice, e pretende, pubblica- 
mente smentita dall’ assolutoria sentenza. 

DCXXV11I. 11 processo Napoleonico si presenta nello sta- 
dio della giustizia in un modo affatto diverso da! Lcopol- 
dino processo. Non ha prova autentica quanto alla inve- 
stigazione, e alla sincerità de’ fonti onde fu tratta: non ha 
prova logicamente, e a guisa di offensivo ragionamento con- 
figurata : ha una semplice e mera ipotesi di prova ne’ ma- 
teriali che ha raccolti, e che dee originalmente presentare 
al cospetto de’ giudici, 1’ uffizio de' quali non è quello di 
cautelare in ogni caso la pena, ma di decidere colla regola 
actore non probante, reus definitive ab solvi tur. 

DCXX1X. Ammetterò che questa ipotesi, ond’ esser con- 
vertita in tesi a carico dell’accusato, abbia bisogno de’ ra- 
gionamenti, delle grida, e delle prepotenze d’ un pubblico 
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ministero. Ma sia che la ipotesi si presenti ai giurati, sia 
che essa venga presentata ai giudici magistrati, chi sarà di 
tanto leggiera mente da credere, che la forza che dà alla 
prova il ragionare dell’ orator del governo, sia equivalente 
a quella, che il processo Leopoldino nel suo informativo 
ha tessuta? 

DCXXX. Gli errori in questa delicata materia derivano 
dalla inesattezza delle cognizioni sulla indole degli oggetti 
della ricerca, e dal non avere avvertito, che il processo 
Leopoldino anziché essere un metodo semplicemente inve- 
stigativo della prova, è anco un logico confìgurator della 
prova, e finisce in una proposizione legalmente provata, la m 
quale schiaccia il reo, se una giustizia miglior non lo sal- 
va; mentre il processo misto è un metodo semplicemente 
investigativo de’ mezzi di. prova, raccolti non dalla legge 
ma dalla diligenza dell’ accusatore, i quali altro vigor non 
acquistano se non dal buono o cattivo uso che 1 ’ accusa* 
tor ne farà. 

DCXXXI. A queste considerazioni corrispondono i risul- 
tati, ed i fatti; avendo la esperienza mostrato, che per il 
processo Napoleonico un terzo d’ accusati è rimandato as- 
soluto (§. CCCLXII): tanto è vero, che le frasi poco pos- 
sono, poco concludono, lo che per il processo Leopoldino 
non è avvenuto mai 

Tantum series, juncturaquc pollet. 

E se è vero quel che un ecclesiastico in Pisa mi assicurò, 
che due condannati alla galera furono per segreto ordine 
liberati dalle loro catene, e dimessi prima d’ aver consu- 
mata tutta la loro pena, questo solo fatto dimostra, clic per 
la legge del di 8 luglio 1814 il Leopoldiuo processo ha 
perduto per virtù de’ processanti imperiti la sua efficacia, 
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c questa perdita non ò stata compensala dalle frasi dcU’uf- 
fìzio fiscale. 

N.° HI. 

S u f f i e i e n z a 

DCXXXII. La legge determina a ciascun titolo di de- 
litto una pena, la di cui sufììcienza sentimentale a repri- 
merlo dipende da un calcolo, che non ha niente che fare 
colla indole del metodo giudiciario: come la certezza della 
punizione non appartiene al calcolo del suo quantum satis(i). 

DCXXXIII. Quando si parla della certezza della pena si 
esprime una formula favorevole tanto al principio di giu- 
stizia quanto al principio politico, volendosi che il metodo 
giudiciario ne’ suoi risultati non offra nè il dolore e lo scan- 
dalo della punizione dell’ innocente, nè quello di lasciare il 
facinoroso impunito. 

DCXXXIV. In questo delicato c diffidi frangente tutti i 
melodi de’ popoli inciviliti sono stali coucordi neH’adottare 
la massima al reo favorevole satius est impunitum relinqui 
fncinus noceti tis, i/uam innocentem dannimi ; lo che il me- 
todo accusatorio fa più specialmente valere coll’ adottare 
nelle sue decisioni il calcolo di Minerva (§. CCXXVllIj, 
il qual metodo è un eccellente mezzo d’ impunità: perchè, 
supponendo che tra sei giudici siavi eguale scissura, di- 
mette un accusato come innocente, il quale è aggravato da 
tre gradi di probabilità di delinquenza sopra sci. 

DCXXXV. Ciò mostra a chi ha meditato su questa non 
fucil materia, che il metodo giudiciario, il quale vuol me- 
glio servire allo scopo politico della pena, non dee misu- 


(I) li calcolo di qttcslo quantum salii, e lo regole che dolibon guidarlo, apparten- 
gono al codice fienale, o non al processo. 

v. vi. 
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rare la sua sufficienza con quella che la legge determinò 
al titolo del delitto, lo che presupporrebbe ne’ risultati del 
metodo la certezza apodittica, ina dee misurarla dalla sua 
frequenza, sebbene in dose minore di quella che la legge 
al titolo di delitto prestabilì: imperocché le masse, per le 
quali è fatta la pena, non studiano le tassative sue specie 
sul codice penale, ma si abituano per via di fatti e di esempi 
a pensare, che chi delinque è scoperto, e punito ; la quale 
opinione dalla sola rarità delle assoluzioni può essere stabilita. 

'DCXXXVI. Il gran titolo di superbia del processo accu- 
satorio, e del misto, consiste nel darsi vanto d’ irrogar sem- 
pre la pena ordinaria, e di rigettare la straordinaria: ma 
questo titolo di superbia non muove da zelo per la inten- 
sità della specie penale al titolo del delitto dalla legge 
prestabilita, e muove piuttosto da aborrimento per 1’ effetto 
giuridico della prova semipiena e maggiore, o minore della 
semipiena (§. CLXXXIII). 

DCXXXVII. Tutti i metodi giudiciari debbono essere ne- 
cessariamente concordi nel credere 

I. “ Che 1’ esempio pubblico diretto a contenere i malvagi 
si ottiene più colla opinione della inevitabilità della pena, 
che con quella della sua grande severità. 

II. 0 Che la scossa che il delitto produce nell’ animo dei 
buoni e pacifici cittadini, non aspetta a calmarsi allorché 
è irrogata una pena esemplare, la quale non può mai per 
virtù di vento metodo venire abbastanza sollecita per que- 
sto grande ed urgente bisogno, ma cessa piuttosto per la 
sollecita indicazione dell’ autor del delitto nel suo sollecito 
arresto, il quale atto facendo pel maggior numero cessar la 
incertezza, fa ancor cessare i timori, e quello, che Bentham 
chiama allarme, e con poca esattezza, male di secondo 
ordine (i). 

|fl 7 inilrs de Ifgitlalion rii ile, ri pènnlt Prine.ip de fnjislu lion rhaj >. 40. 
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DCXXXV1II. I.a pena incomincia pel delinquente dalla 
sua cattura, e si prolunga per tutto il tempo, nel quale o 
il flagello della giustizia, o la sferza della polizia, tuoua, 

0 sibila sul suo capo. 

DCXXX1X. Riunendo insieme tutte queste riflessioni, 
non riescirà diffìcile il credere, che la sufficienza della 
pena non si dee misurare colla norma della specie tassa- 
tiva dalla legge sancita al titolo del delitto, come fa l’ac- 
cusatorio, e misto processo: mentre ciò spetta alla giustizia 
che vuol che a tutti sia dato il suo; ma si dee misurare 
colla norma del maggior grado di pubblica sicurezza die 
ella produce, come fa l’ inquisitorio processo : lo clic onni- 
namente spelta alla buona politica, ed alla ragione di stato. 

DCXL. Le quali considerazioni dimostrano, che, tutto 
sommato, ed esaminate le cose nel lor vero punto di vista, 
nel metodo inquisitorio il principio politico domina con 
maggior forza, e con utilità maggiore, di quel clic nel me- 
todo accusatorio, o misto, non sia. 

DCXLI. Il metodo accusatorio, ed il misto, colloca pet- 
rosi dire la pena tassativa sull’ ultimo apice delle probabi- 
lità di delinquenza, lo che il metodo giudiciario non Ita 
forze sufficienti per ottener frequentemente. 11 metodo in- 
quisitorio converte la pena acuta in cronica per dividerla 
su tutti gli atomi delle probabilità di delinquenza, c più 
frequentemente, anzi sempre, colpisca ; e seguendo con arti- 
fizio mirabile la economia della natura, la quale col moto 
decompone sempre per ricomporre anco dove occhio uma- 
no non giunge, stende 1’ azione nella pena oltre i conosciuti 
limiti della giustizia; e la giustizia non offendendo, fa pas- 
sare il reo sotto la influenza della ci vii polizia dello stato, 
la quale in forza di questo metodo prende, come conviene, 

1 abitudine delle forme legali, c reduplica così la salutare 
azione ile' metodi repressivi di delinquenza. 
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IMIXLII. \è si creda che quanto alla sufficienza politi- 
ca .della pena, trionfando nel metodo inquisitorio il princi- 
pio politico che ne costituisce la ( forza, ciò avvenga a sca- 
pito della giustizia. 

DCXLIIl. Ingiusto piuttosto in questo rispetto è l’accu- 
satorio processo, per le forme del quale o il reo venga as- 
soluto, o il reo sia condannato, la pena da lui nella car- 
cerazione sofferta o è nel primo caso una ingiustizia dal 
processo medesimo come tale riconosciuta, o è nel secondo 
una pena che il metodo (nella maggior frequenza de’ casi 
senza necessità) aggiunge alla specie tassativa che al titolo 
del delitto ha prescritta la legge. 

D0.XL1V. All' opposto il metodo inquisitorio, dando ef- 
fetto giuridico a tutte le probabilità, converte in pena le- 
gale la carcerazione sofferta dal reo nel caso del suo ri- 
lascio, e considerando sempre questa carcerazione come pena, 
la imputa a favore del reo in parte di quella che al suo 
delitto ha stabilita la legge. 

DCXLV. E dunque chiaro, che riportando la ispezione 
della sufficienza della pena al suo vero scopo politico, e 
allontanandone i principi di commutativa giustizia, che 
tanto frequentemente hanno illusi i più saldi spiriti (i), il 
Leopoldino processo serve meglio assai del Napoleonico alla 
quiete sociale; e meglio concilia colla pubblica sicurezza 
il principio di universale giustizia satius est impunilum 
relinqui jacinus nocenlis, quam innocentem darnnari : 
perchè codanna sempre, ma lasciando sempre colle sue re- 
parabili pene luogo all’emenda dell’ error giudiciario; men- 
tre il processo accusatorio, ed il misto, servono a quel prin- 
cipio con metodi alla impunità favorevoli. 


jll Li pena il il tallone dee In mi» origino o«l il suo crollilo a questi prìncipi. 
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N.° IV. 

Pub blicit à 

DCXLV1. La pubblicità della punizione non dipende dal 
metodo giudiciario, perchè ella è nella esecuzione della sen- 
tenza che lo ha esaurito in tutti i suoi atomi. Le forche, 
la galera, le case di forza, il confino, 1’ esilio, sono in chi 
vi soggiace sotto gli occhi di tutti, senza virtù dell’ accu- 
satorio, o inquisitorio, o misto processo. 

DCXLVII. Ma se si tratti di pene esemplari, comecché 
1’ ingresso loro, comunque croniche, si debba far sempre 
con una certa pubblica solennità onde 1’ effetto riesca più 
drammatico sull’ animo della moltitudine (i), non c inutile 
tentativo I' esaminare quale de’ due metodi riesca più favo- 
revole a questa drammatica qualità, che tutti i buoni pub- 
blicisti nella pena richiedono. 

DCXLVIII. La indole della causa, le arringhe, ed il giu- 
dicato, che nell’ accusatorio, e nel misto, la istruzione ora- 
le e la pubblicità pongono alla portata del popolo, produ- 
cono due effetti, 1’ uno poco favorevole, l’altro fatale, alla 
scossa clic il drammatico della pena vuole e dee produr- 
re negli animi de’ circostanti. 

I. ° L’effetto poco favorevole è quello di diminuir f in- 
teresse pubblico allo spettacolo della esecuzion della pena, 
avendolo richiamato alla discussion della causa. 

II. ° L’ effetto fatale consiste nelle prevenzioni che nella 
discussione pubblica possono risvegliarsi a favore del reo 


(I) « Quest ce quune exécution publique? c'est une tragedie solennellc, qtie le le- 
« gisJaleur presente au peuple asseinLIr eie. • ben lini m Traili* de legitl. eivit. el pe- 
nai. Voi. 2. p. 40li. 
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o per I’ eloquenza, e per 1’ ingegno della difesa, o per la 
posizione dell’ accusato, o per un vizio qualunque della opi- 
nione, nel qual caso la punizione quanto più è pubblica 
tanto meno serve al pubblico esempio. 

DCXLIX. 11 metodo inquisitorio evita tutti questi peri- 
coli, e si assicura gli opposti vantaggi: 

I. ° Circondando della pubblicità la sola punizione del reo, 
mostra in essa, e concentra in tutto il proprio vigore la 
forza c la maestà della legge penale. 

II. 0 Escludendo ogni giudizio della moltitudine dalla con- 
danna, allontana qualunque causa che potesse diminuire la 
presunzione della sua giustizia. 

III. 0 Rinforza coll’ inaspettato 1’ effetto drammatico del- 
la pena. 

ARTICOLO IV. 

Appendice sopra i risultali di fatto de' due processi 

DCL. I risultati assegnati ai due processi fin qui sono 
d' indole meramente raziocinativa. Ma il legislatore ha alla 
mano la pietra Lidia per riscontrarli verificati dal fatto. 

DCLI. Se esso consulta i dati statistici che ai delitti c 
alle punizioni si riferiscono, vedrà, clic in tempo del pro- 
cesso Napoleonico si cran rese rarissime le risse, le offe- 
se leggiere, ed altri lievi trascorsi di simil genere, c ciò 
per due ragioni: l.° perchè quanto alle risse il sistema dei 
dritti riuniti ne avea seccate le fonti nel vino, e il frequente 
pattugliar de’ ghindarmi rendeva rari i delitti clic si mo- 
strano in pubblico: II. 0 perchè (pianto alle offese leggiere 
ed altri tali trascorsi, delitti aneli’ essi che si commettono 
in pubblico, Tesser divenuti delitti pubblici gli esponeva 
ad inevitabile punizione. Ma se i delitti leggieri, c di poco 
conto si resero rari allora, non fu così de’ delitti gravi, il 
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progetto de’ quali viene o da una grande passione, o da un 
malfattore di mestiere, macliinato in segreto: non ostantechc 
in quel tempo non poche cause esistessero, le quali sem- 
bravano dover essere favorevoli tutte alla pubblica sicurezza: 

I. ° il giogo d’ una conquista straniera, che sentito indi- 
stintamente tra tutti rinforzava i vincoli sociali della fami- 
glia toscana. 

II. ® Il timore che incuteva il nome di Napoleone, stato 
certamente tra i pubblici amministratori il più abile ad in- 
fondere in tutti i rami dell’ amministrazione la forza della 
sua volontà. 

IH.® La giandarmeria, il di cui attivo e vigilante servi- 
zio è sempre rammentato da tutti. 

IV. 0 La polizia severa del movimento delle persone nei 
passaporti, al che era al francese governo di stimolo il 
grande interesse a sgomentare la deserzionc, e lo spirito 
alla coscrizione recalcitrante. 

V. ® La polizia municipalizzata sia nelle città, sia nelle 
campagne : espediente, che il Granduca Leopoldo, dando tut- 
to ai vicari, c niente alle rappresentanze comunitative, o 
credè incompatibile colla forma del suo governo, o non fu 
in tempo a istituire con provvedimenti preparatorii, come sem- 
pre fu suo stile di praticare. 

VI. ® La diffusione delle armi del conquistatore ne’ paesi 
alla Toscana limitrofi, c la unità delia sua polizia su i con- 
quistati paesi, lo che rendeva disperato il progetto di sot- 
trarsi alla severità della pena. 

DCLII. Se il legislatore s’ informa di quanto avvenne sot- 
to il Leopoldino processo vedrà il prodigio de’ delitti resi 
rarissimi, e a certi intervalli onninamente cessati, anco pri- 
ma della penale Riforma del 1786; in quantochè il Gran- 
duca Ijeopoldo praticava già di fatto le massime di quella 
riforma, e ne studiava segretamente il gioco, e gli effet- 
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ti (i), nonostante che molte circostanze sembrassero dover 
concorrere a moltiplicare i delitti: 

I.° La soppressione de’ sistemi annonari, che fu sempre 
in Toscana reputata dalla canaglia un mezzo diretto ad 
affamarla 

U.° L’ errore (il solo di quella gran mente) d’ essersi 
collocato alla testa d’ un religioso partito, il quale colle sue 
poco prudenti riforme spaventava le coscienze, e soppri- 
meva in molte antiche superstizioni i mezzi di lucro che 
uè ritraeva la interessata pietà di chi se ne faceva ministro. 

III. 0 Le molte amministrative riforme, le quali, soppri- 
mendo antichi abusi, aveano offeso l’interesse di chi in avan- 
ti ne profittava. 


(4) Nel mese di Aprile di questo cadente anno 4 826 una persona impiegata nell'or 
dine giudiciario in Firenze apri meco un carteggio diretto a conoscere come, e per quali 
mezzi, si potesse verificare il fatto delle carceri restate per assai tempo vuote in tutta 
Toscana sotto il governo del Granduca Leopoldo. Io gli risposi 

I. Che dai registri del movimento dello carceri ingiunti dalla legge, e più special- 
meote dalle tabelle prescritte dalla Riforma del 1786 art. 417 o che ogni governo giu- 
sto dovrebbe far conservare, era facile aver la procedura del fatto. 

II. Che ne ero generale, costante c non coutradctta in Toscana la tradizione. 

III. Che il non essere stato codesto fatto rammentato dal Granduca Leopoldo nel 
suo celebre conto reto da lui dato a stampa non potevo esser prova che il fatto 
non sussistesse. 

IV. Che il consiglicr Frulloni, il quale a\ca scritto con calore contro il principio 
della esasperazione delle pene all'occasione della Riforma del 50 Agosto 4795 doveva cer- 
tamente aver rammentato quel fatto, e i suoi scritti doveano facilmente trovarsi. 

Y. Che il fatto come accaduto era stato celebrato con iscrizioni stampate, delle quali 
se ne trova una raccolta nel Giornale de' Letterali di Pisa compilato da Monsignor Labbro- 
ni al Voi. 65. pag. 254. 

VI. Che finalmente il fatto aveva una prova inoppugnabile nella lettera 25 tra le scrit- 
te sulla Italia dal Dupatv, che dice averlo saputo dalla bocca stessa del Granduca in una 
udienza avutane ai bagni di S. Giuliano, udienza che il Dupatv, come Presidente d'un 
Parlamento di Francia, dovette aver tutto l'interesse di volgere a materie alla legislazio- 
ne spettanti. 

Quella persona in una dello sue lettere mi disse che il fatto era avvennto anco 
nel 4814 (mi pare) in Firenze per un «porno, ed io gli risposi che al tempo del Granduca 
Leopoldo crasi verificato per tutta la Toscana, c per cinque mesi continui. Questa corri- 
spondenza fu bruscamente troncata senzachò io ne conoscessi il motivo, dal che raccolsi 
P inestimabile benefizio del tempo che non ci dovetti piu spendere. 
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IV. 0 La dissonanza del sistema governativo della Tosca- 
na con quelli de’ paesi limitrofi, lo che manteneva un fo- 
mite di delitti nc’ paesi di confino. 

V. ® Finalmente un avanzo di barbarie, e d’ indocilità, che 
nejle passioni del popolo trovò il Granduca Leopoldo, se 
non per tutta Toscana, certamente in alcuni de’ suoi paesi 
ove avea regnato il feudale sistema. 

DCL1II. Sarà sommamente difficile a qualsisia uomo di 
stato di sostenere con verecondia, che le circostanze mora- 
li, politiche ed economiche della Toscana, son tali in que- 
sta prima metà del secolo deciinonouo, da non dover fida- 
re all’ attività d’ un processo che si bene in altri tempi 
protesse la pubblica quiete : sopra di che mi accingo a di- 
scorrere nella seguente sezione. 
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SEZIONE XI. 


POSTE! MINIO DEL LEOPOLDINO PROCESSO 


DCLIV. IN^on sempre è dato di tornar senza grave pe- 
ricolo in casa propria dopo tempo lunghissimo di lonta- 
nanza. Si formano in questo intervallo de’ nuovi interessi, 
i quali, sebben forestieri, e sforniti di dritto, agiscon di 
fatto , e virilmente resistono a chi, comunque con tutta giu- 
stizia, pretende spogliarli del loro abusivo possesso. Ulisse 
tornato in Itaca dopo la sua lunga peregrinazione durò fa- 
tica a rientrare nella sua casa, perchè i Proci aveano in- 
teresse a crederlo morto. 

DCLV. Non si controverte che le leggi nuove, o le leg- 
gi, le quali per lungo tempo dimenticate si vogliono richia- 
mare a novella vita, non debbano aver sempre i dati della 
lor convenienza politica nelle circostanze, in mezzo alle qua- 
li o si vogliono per la prima volta pubblicare, o per la 
seconda far vivere. Il punto sta nel conoscere con esattez- 
za i veri termini di questa politica convenienza. 

DCLVI. Mtronde questi termini consistono o nelle resi- 
stenze da vincersi, o nelle forze da contenersi. 

DCLVII. Le resistenze si trovano sempre in citi dovreb- 
be prestare 1’ opera propria alla esecuzione della legge, vale 
a dire nella magistratura. Questa parte di convenienza po- 
litica non può entrar ne’ mici calcoli: ella è riservata tutta 
al supremo arbitrio del Principe. 
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DCLV 1 II. Lo forze da contenersi sono in coloro, al go- 
verno de’ quali è destinata la legge: vale a dire nel popolo. 

DCLIX. Talvolta le resistenze da vincersi palliano, c giu- 
stificano sè medesime, con una esagerata pittura delie forze 
da contenersi, e imprendono a sostenere, che la legge, buo- 
na per il tempo per il quale fu fatta, non è più buona 
per il tempo presente, perchè le forze da contenersi hanno 
combinazioni diverse, ed un grado maggiore d’ energia e 
d’indocilità: la qual cosa vien sostenuta talvolta fino al 
punto di calunniare la patria, ed i propri concittadini. Non 
vi è stata ambizione al mondo che non abbia giustificato 
sè stessa con questo pretesto, incominciando da Pisistrato e 
finendo con Ruonaparte (i). 

DCLX. Ma aucorchè si volesse concedere, che il popolo 
toscano non fosse più il popolo che il Granduca Leopol- 
do lasciò nel 1790, c che le forze da contenersi fosser cre- 
sciute in energia ed indocilità, io domanderei qual rela- 
zione avesse con questo fatto 1 ’ adottare, anziché il Leopol- 
dino processo, il codice imperiale del 1808, o qualche cosa 
che a questo mostro rassomigliasse. 

DCLXI. Chi asserisce questa pretesa aumentata indocili- 
tà delle forze da contenersi vuol egli forse dal Principe 
una falce in mano per mieterle? Se questi orrori non vo- 
glionsi, e se si concorda: i.° che la giustizia si fa nel co- 
stituire la legge come nell’ applicarla ; a. 0 che il processo 
sodisfa a tutto quando presenta le calcolate, e ben ragio- 
nate combinazioni del principio politico, e del principio di 
giustizia; 1' insistere su questa pretesa indocilità delle forze 
da contenersi equivale ad una di queste due proposizioni : 
o che il processo Leopoldino è difettoso in sè stesso, lo 
clic è facile a dirsi, ed a dimostrarsi impossibile: o che la 


(l> Ilo («recato questo soletto medesimo $. CCL, e scr. 
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Toscana è un paese, il quale per le sue circostanze parti- 
colari ha bisogno d’ esser governato o militarmente , o col- 
le massime del Principe ili Machiavelli. 

DCLXII. Citerò un fatto, il quale per sò solo smentisce 
questa pretesa aumentata indocilità delle forze da conte- 
nersi in Toscana. 

DCLX 11 I. Nel 1814 il più ardito passo che il legisla- 
tore facesse fu quello di far rivivere come agenti della pub- 
blica forza i famigli, o birri. 

DCLXIV. Noi avevamo allora gli occhi abbagliati sem- 
pre dallo splendore dell’ oro che rilucea sulle uniformi 
de' francesi ghindarmi, dai loro grandi cappelli, dalle lor 
carabine, dalle lor lunghe sciabole, c soprattutto sempre 
piena la mente della nobiltà, della bravura, e della esat- 
tezza, con la quale essi esercitavano le lor funzioni, poiché 
bisogna rendere a lutti giustizia. 

DCLXV. Ciò non pertanto, sebben questo ardito ritorno 
alla sbirreria sia stato e continui ad esser la causa di qual- 
che resistenza che senza questo ritorno non sarebbe for- 
se avvenuta, il popolo si è mostrato docile, pacifico, su- 
hordmato, come egli fu sempre. 

UCLXVI. Questa osservazione dimostra la inutilità del- 
I’ unico e solo ordigno del codice imperiale, di cui soste- 
ner si potesse la convenienza politica nel momento presen- 
te, vale a dire della pompa c dello spettacoloso apparato, 
che adesso circonda la criminale magistratura. Che anzi que- 
sta pompa forma una vistosa sconcordanza col resto; per- 
chè se nel sistema del codice imperiale ella concordava colle 
eleganti e ricche uniformi della gendarmeria, ella oggi 
sconcorda co’ cenci e cogli stracci, de’ quali i birri vanno 
coperti, allorché si accingono ad eseguire i suoi ordini. 
Sicché si osserva oggi in Toscana questo fenomeno, che gli 
applicatoci della legge in una stanza di non grande capa- 


Digitized by Google 



— 43 o — 

cita, e quindi veduti da pochi, sono circondati di splendi- 
de ed ampie uniformi; e gli esecutori della legge al co- 
spetto del popolo, per le strade, c per le piazze, o si con- 
fondono col resto de’ sudditi, o sono i peggio vestiti di 
tutti (i). 

DCLXVII. Tutto questo dimostra, che i piccoli paesi 
hanno bisogno di giustizia, e che tutto il resto è superfluità. 

DCLXVIIL Nel 1795 il cavalier Ranuzzi, di sempre ono- 
rata ricordanza per ine, come mio maestro nelle criminali 
discipline nella Università di Pisa, chiamato ai consigli del 
Principe credè necessario per le variate circostanze de'tem- 
pi di suggerire un rinforzo del principio politico nella cri- 
minale legislazione, e nacque allora la riforma del 3 o ago- 
sto di codesto anno. 

DCLXIX. Il principio politico fu rinforzato nella ripri- 
stinazione del titolo di Maestà, c della pena di morte, 
cose già abolite dal Granduca Leopoldo nella sua Riforma 
del 3 o novembre 1786, e fu rinforzato inoltre aumentan- 
do la efficacia dettf indizi a cattura. 

O 

DCLXX. La ripristinazione del titolo di Maestà, e del- 
la pena di morte nell’ ordine politico, a cui si era dovuto 
ricorrere ne’ torbidi del 1791 (a), non eran rinforzi di quel 
principio, ma erano piuttosto un ritorno ai buoni princìpi; 
perchè nell’ abolizione dell' uno, e dell'altra, il Granduca 
Leopoldo avea più consultata la generosità del proprio ca- 
rattere come Principe, che la bontà de’ princìpi come le- 


(I) l/art. 28 della L. 9 Luglio -1811 dico dio i giudici, c i difensori, interverranno 
in toga • della forma dio si praticava liai magistrati sotto il governo di S. A. I. c lì. » 
l'armi, che i aoli giudici del magistrato supremo |*cr Io politiche reminiscenze d'ima au- 
lica carica della Repubblica rappresentata da senatori che intervenivano portassero to- 
ga nera, e che solo avanti a quel magistrato i causidici indossasser la toga in quelle 
parlato brevissime che si facevano per far passare quelli che si chiamavano — i scutiti — 
t2) Il roggi ricorda lo cause ili quo' miserabili torbidi, che uii sodio dell’ autorità di- 
leguò come fuonhi fatui Elrmrnt jurtipr. crimin. lib. 4 ra/> I £ 2t not 07 
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gislatore, i quali vogliono 1’ una, e l’altra istituzione, come 
cemento supremo dell’ ordine essenziale e primario della 
città; del che, quanto alla pena di morte nell’ ordin politico, 
conviene anco il marchese di Beccaria (i). 

DCLXXI. Ma quanto alla pena di morte nell' ordin ci- 
vile, e come più forte garantia della vita e de’ beni dei 
sudditi, resta ancora a provarsi qual bene quella legge ab- 
bia fatto, abbandonando la Leopoldina legislazione. Tutti 
allora errammo come allievi della scuola del Lampredi, il 
quale ebbe il gran torto di farsi avanti, e scagliare la pri- 
ma pietra contro il Leopoldino edilìzio (a). Il mio errore 
fu passeggierò, fu imprudenza di gioventù, e ben tosto fui 
lieto di ritornare, in età più matura, all’ombra di quel gran- 
de edifizio. 

DCLXXII. Il rinforzo del principio politico nella effica- 
cia maggiore data agl’ indizi a cattura altro non fu clic la 
scelta d’ una fra due contrarie opinioni tra i pratici ( 3 ), 
onde la riforma del 1795 rimase in questo fedele alle mas- 
sime del Leopoldino processo. L’altro rinforzo consistè nel- 
1’ estendere la regola della pena ex indiciis fissata dall’ar- 
ticolo ito anco ai non capitali delitti (§. CDXLII). 

DCLXXIII. Così, c sotto l’ impero di queste leggi, pas- 
sammo i tempi i più burrascosi delle politiche vicende 
d’ Italia. 

DCLXXIV. Fummo dal 1808 al 1 8 1 4 sotto la tanto de- 
cantata tutela del codice imperiale, e certamente i suoi pa- 

(1) Delitti, e pene jj. XXV III. La sua teoria è inesatta, e non è dedotta dai prin- 
cipi, i quali dimostrano ad evidenza la giustizia della pena di morte no’ delitti contro il 
Principe, e contro la patria. 

(2) Scrissi allora il mio Saggio di criminale giurisprudenza, e scolare del Lam- 
predi, scrissi con piena persuasione della giustizia della pena di morte nell’ ordine cirilr 
Ilio ini perdonerà quell’errore in grazia della buono fede, colla quale mi vi implicai. 

(3) Del Baldo nel suo Reperì . rerb. judex eoi. 2. ter*, si judex rrim. c di Pao- 
lo di (.astro nel suo Cons 32X. n. 2. lib 2 riferiti dal Farinaccio l)e Ind. et Tori, 
guaesl. 27 n 120. 123. 
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ncgi risii nou vorranno porsi in contradizionc con se me- 
desimi, e dire che sotto quel codice si formò il tuono 
maggiore d’ indocilità delle forze da contenersi : clic anzi 
queste forze debbon presumersi diveuute pel corso di sei 
anni più docili sotto la scuola di docilità, che gli enco- 
miatori del sistema imperiale in esso ravvisano. 

DCLXXV. Dove son dunque le rccalcitranze de’ tempi, 
delle forze, e delle passioni, alla ripristinazionc del Leopol- 
dino sistema? Forse nel ritorno in Toscana de’ suoi Sovra- 
ni legittimi? Sarebbe bestemmia il dirlo. Forse nell’ aumen- 
tala energia della parte coattiva della cattolica religione? 
Sacrilegio sarebbe il pensarlo. Forse nello stato florido e 
ognor più crescente d’ ogni ramo di nazionale industria? 
Sarebbe follia 1 ’ asserirlo. Forse nell’ abbondanza de’ mezzi 
di sussistenza, ne' quali felicemente trovasi la laboriosa clas- 
se della nazione? Sarebbe insensato l’ immaginarlo. 

DCLXXVI. E ciò non pertanto, per tenere una strada 
aperta alla intima convinzione, c alla militare giurispru- 
denza di Napoleone, i giuridici fasti della Toscana restarono 
oscurati dalla legge di eccezione del aa giugno 1816, di 
cui rimarrà segnalato il sanguinoso carattere negli scritti 
d' uno de’ luminari della toscana giudicatura, del chiarissi- 
mo l’oggi (1); la qual legge perchè appunto non fatta per 
noi, per la moderazione del nostro carattere, e per le no- 
stre abitudini della giustizia, nou trovò mai dopo pochi di 
dal suo nascere i solenni dati di esecuzione che aveva il 
legislatore prescritti (a). 


ih Poggi Elrment. lurisprud. crimin. lib. 3. cap. ii. g. 8ti. noi, I IL 
(2) Questa legge in realtà era destinata a stabilire in Toscana li» spettacolo delle am- 
bulanzr che in Inghilterra, ed in Francia, ai chiamano assise. Ma dopo ì primi giorni 
niun giudice ruotale da Firenze si mosse, e la Rota di prime appellazioni civili di 
Pisa decise mt/ifarmenfe causo capitali. Si dirà, che i ladri di strada non meritano 
tenui riguardo: ma tali non sono finché un competente « regolare giudizio nuli gli ab- 
bia come tali convinti. Le leggi del medio evo erano piu coerenti proclamando, che i 
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DCLXXV1I. Non potendo trovare la maggiore energia 
delle forze da contenersi nel carattere della nazione, si vuol 
forse trovare nelle attuali circostanze politiche? Sia pure 
clic lo stato attuale d' Europa debba chiamarsi con Tacito 
più cessazione di guerra che pace. Che rileva per la To- 
scana questo, e tale pur sia, problematico ed indeciso sta- 
to di cose? 

DCLXXVT1I. Qui fa duopo decidersi. O si parla dell’or- 
dine politico, o si parla dell’ ordine civile. 

DCLXXIX. Se si parla dell’ ordine politico, io voglio, 
rinunziando al mio proprio criterio, supporre la Toscana 
nostra, altronde sì coguita per il suo attaccamento ai pro- 
pri Sovrani, per il suo dolce e quieto carattere, capace 
di covare in qualche suo angolo 1 ’ esecrabil progetto della 
congiura, lo domanderò, qualora la polizia fosse stata cic- 
ca, o avesse dormito il sonno d’ Epimenide per non scuo- 
pirla ne’ primi suoi movimenti, qual maggiore medicina po- 
litica si aspetta dal codice imperiale che dal processo Leo- 
poldino? La pena? Ella è la medesima. La investigazione? 
Ella è la stessa, egualmente energica, egualmente sollecita, 
c più metodica, quindi al principio politico più favorevole. 
Il metodo di cautelare la prova? E il medesimo coll’unica 
differenza, che nel sistema imperiale tutto fa il capriccio 
dell’ uomo, e nel processo Leopoldino tutto fa la forza com- 
binata colla giustizia. Il metodo della credibilità della pro- 
va? Eccoci al delicato punto della questione. Se i fautori 
della libertà della prova per la certezza morale dell’uomo 


Laudili uvea no il capo di iupo e chiunque poteva ucciderli, porcili lilialmente il confu- 
marc orasi colla stia fuga dichiarato tal da se stesso. Ma lo politica d’oggi giorno non 
vaole alleanze colla giustizia. E perché? perché non conoscendone lo salutari combina- 
zioni nell’ inquisitorio processo, le crede un imbarazzo, un inciampo al violento c preci- > 
pi toso suo corso. Eppure anco nell’ inferno del paganesimo erano scritte quelle parole 
terribili, secondochc Virgilio ne attesta. Dilette juititiam moniti. 

V. VI. 28 


Digitized by Google 



- 434 - 

dicono qui, che essa è necessaria per la maggior sicurezza 
del trono, io loro rispondo, che ingannano sè medesimi, c 
il Principe; che essi col loro discorso o sostengono una mas- 
sima favorevole alla impunità, o ne sostengono una alla 
giustizia contraria: sostengon la prima se fedeli ai loro 
princìpi rigettan l’ effetto della prova semipiena, e la pena 
arbitraria (§. OCCLXII): sostengono la seconda se dicono, 
che la prova semipiena, per essere nel titolo di Maestà va- 
lutata, avrà forza di piena e perfetta: col che fanno rivi- 
vere una massima abominata, anatematizzata, non che pro- 
fligata da tutti gli scrittori di retta coscienza (i): che ve- 
nuto I’ uomo sospetto di alto tradimento nelle mani della 
giustizia (e questo è il punto che importa) la forza del 
Principe è tanto grande da non dover calmare i propri ti- 
mori nel sangue d'uu uomo, di cui non è certa la reità: 
che presso tutte le incivilite nazioni, e persin le più tra- 
vagliate da convulsioni politiche, la prerogativa reale non 
si è mai lasciata illudere fino al punto di abbandonar la 
giustizia, e che i Re in Inghilterra nel titolo di alto tra- 
dimento esigono, che oltre alla certezza moral de’ giurati 
concorra per la condanna la certezza moral della legge nel- 
la prova tassativa per testimoni ; e ripeterò finalmente qui, 
che il metodo della pena arbitraria prò modo probalio- 
nurn adottata dal Leopoldino processo dà alla sicurezza 
pubblica più garautie di quel che non le dia la intima 
convinzione. 

DCLXXX. Se si parla dell’ orditi civile, e de’ delinquen- 
ti ordinari, risponderò con un fatto solo, ed è questo: che 
sotto l’ impero del Leopoldino processo si vide realizzato 
in Toscana il poetico sogno del secol d’ oro (a) : il mira- 

(li Anton. Malli, de Crimìnib. ad lió. 48. />iy. tit. 2. top. 4. per iol. 

(2) Sua A. 1. e K il Granduca ha voluto verificar questo fallo, il ma(;islrato incaricato 
della ricerca non ha saputo istituirlo ne 1 registri forse mal tenuti de’ carcerati, e de’ con- 
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colo de’ tempi di Alfredo in Inghilterra (i), la sicurezza 
per tutto, c vuote le carceri. 

DCL.XXX1. Nè io qui voglio combattere 1’ errore ripe- 
tuto sì spesso, che le guerre, e le politiche convulsioni di 
Europa, hanno aumentato il numero de' delinquenti. Non 
ragionerò per combattere questo errore, ma ricorrerò ai 
fatti. Vorrei che si consultassero i quadri statistici delle ac- 
cuse, e delle condanne di delinquenza, e vorrei, che o nella 
indole del delitto, o nelle circostanze di luogo e di modo, 
colle quali è stato commesso il delitto, o nella condizione 
dell’ accusato, si rilevasse, che la causa del misfatto, anziché 
essere stata quel che fu sempre, e sempre sarà, apparisca 
piuttosto connettersi colle guerre e colle convulsioni politiche. 

DCLXXXII. Gli uomini immaginano più facilmente, più 
prontamente, e assai più volentieri, che non osservino, c non 
ragionino; e in politica, come in morale, tutto dipende dalla 
osservazione dei fatti, e dallo studio delle lor cause. Si de- 
clama ogni dì sopra 1’ aumentata indocilità delle forze da 
contenersi per l’effetto delle guerre, e delle convulsioni po- 
litiche; e non vi è paese, uel quale come in Toscana la 
polizia de’ passaporti (meno che per chi viaggia in carroz- 
za) sia più trascurata: dimodoché le città (tranne la capi- 
tale) e le campagne souo inondate di mascalzoni, c di va- 


dannali verso il 4786, c si ò rivolto n mp. lo fjli ho somministrata la prova di questo 
fatto. 4. In una iscrizione stampata nel 4786 che trovasi nel giornale de’ Letterati di Pisa 
Voi. 65. pag. 231. 2 in Dupaty Lettres tur V Italie Leti. 23. 

(4) La storia racconta di questo Re Anglo-Sassono vari proJigi. In un' età tenebrosa, 
e spesso commossa da politici torbidi per le Danesi incursioni, seppe immaginare un si- 
stema di polizia si ben concepito, e cosi esalto nella sua esecuzione, che non si senti più 
parlar di furti. Egli consapevole della forza, e dell’ attività del governo stabilito da lui, 
appese per modo di sfida de’ braccialetti d’ oro presso a una pubblica via, o niuno gli 
toccò Uuine llistory of England B. I. chap 2. Alfred. 
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gaboadi d’ estera origine, i quali circolano liberamente, c 
col loro solo incontro atterriscono (i). 

DCLXXXIII. Tutto dunqutfin Toscana reclama, ed aspet- 
ta una legge, modesta si, scevra di presunzione e di fasto, 
ma nata tra noi, ad assicurare il regno della giustizia, e 
mantener la quiete e la sicurezza con mezzi adattati ai no- 
stri costumi, ed ai nostri bisogni: combinata con tanta sa- 
viezza da mostrare nel suo carattere quello degli ottimi 
Principi che ci governano, potendosi di lor ben dire 

In una sede morantur 

Majestas , et amor. 

DCLXXXIV. Le quali osservazioni assai chiaramente di- 
mostrano, come le repugnanze di politica convenienza al ri- 
torno completo e pacifico del sistema Leopoldino tra noi, 
non esistono nelle forze da contenersi, vale a dire in un 
nuovo vizio di volontà nel popolo; ma piuttosto nelle re- 
sistenze da vincersi, vale a dire nelle cattive abitudini che 
hanno contratte infelicemente tra noi i depositari della pub- 
blica autorità. 

DCLXXXV. Divenuti noi per una serie d’anni parte del 
grande impero, abbiamo con risultati diversi bevuto a quel- 
P impurissimo fonte. Gli amministrati ci bevvero la pro- 
strazione di tutte le forze, e 1’ abitudine d' una subìezione 
senza limite. Gli amministratori ci bevvero quell’ infelice 
prestigio di arbitraria, e fumosa autorità, che Napoleone 
seppe cosi bene infondere in tutti gli atomi delle sue po- 
litiche creazioni. 


il) Vi sodo comunità, che riunite con altre m un »ol vice nulo formano fino a quasi 
trentamila uuirae, e una isola «quadra di cacruton non collocati nemmeno nel centro di e 
a tutto vegliare 
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DCLXXXVI. Infelicemente, come altra volta dissi, è più 
facile all’ uomo mostrare zelo, che dottrina, e giustizia ; e 
più infelicemente ancora qualunque elaterio di autorità si 
pallia e agli occhi di sè medesimo, e a quelli degli altri, 
dell’ apparenza di zelo. / 

DCLXXXVII. Questa posizione di cose forse non inop- 
portuna quando la Toscana era una provincia, e n' era il 
Sovrano alle Tuilleries, non è più opportuna or che la To- 
scana è un piccolo stato, e il suo Sovrauo risiede al Pa- 
lazzo de’ Pitti. 

DCLXXXVIII. I bisogni economici, morali, e politici, di 
questo paese lo richiamano adesso quanto ai metodi del- 
l’amministrazione della giustizia all’antica moderazione, al- 
l’ antica modestia, e sopratutto all’ antica dottrina ; al che 
niente vi ha di più contrario che il pubblico spettacolo dei 
giudizi, conforme ho discorso poc'anzi. 

DCLXXXIX. La rettitudine delle intenzioni de' compila- 
tori della legge del 1814 si scorge nelle premure che essi 
si dettero di porre in freno l’ arbitrio del notaro crimina- 
le nella compilazione del processo. Ma i lumi alle buone 
intenzioni non corrisposero, e questo tanto decantato testo 
d’ imperfezione del Lcopoldino processo mostra che i com- 
pilatori di quella legge ne aveano già dimenticati i principi. 

DCXC. Ma quelle buone intenzioni vider le cose da un 
lato solo, scorgendo 1’ abuso possibile della forza ne’ mini- 
stri inferiori, e non scorgendolo ne’ superiori ministri: rav- 
visandolo ove le regole processali lo rendono più difficile: 
non ravvisandolo ove ogni mancanza di regola lo rende 
più facile. 

DCXCI. I francesi sistemi dettero alla magistratura l’abi- 
tudine dell’arbitrio, e la desuetudine delia scienza. Nè qui 
finiscono i mali che que’ sistemi produssero. Nel bisogno 
d'aver molti magistrati, operarono un grande sconvolgimen- 
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to nelle abitudini, e nelle pretensioni de’ nostri criminali- 
sti Toscani, e il moto ascendentale che Napoleone gloria- 
vasi d’ aver comunicato all’ amministrativa sua macchina, 
fece salire alla giudicatura un gran numero di processan- 
ti ministri. 

DCXCII. Tutto allora rimase disordinato e scomposto. 
La compilazione de’ processi, garantia che il sistema Leo- 
poldino dà alla giustizia nelle combinazioni sue colla for- 
za, fu dal 1808 al 1814 una cattiva usanza, e non un 
procedimenti 1 della giustizia. Dal 1 8 1 4 ' n poi le preten- 
sioni della intima convinzione, ossia dell’ arbitrio, inclina- 
rono a riputare tutti i processi ben fatti. 

DCXCIH. La prerogativa della scienza, principio infor- 
matore "del Leopoldino processo, ha dunque ricevuta una 
scossa dai passati disordini: c forse continueranno a te- 
nerla in discredito le passioni e gl’ interessi che le sono 
contrari. 

DCXCIV. Ma poiché la legge del dì 8 luglio 1 8 1 4 ri- 
chiamò l’ ordito del Leopoldino processo, ed altro non fece 
che intrudervi un cattivo e discordante ripieno, è da cre- 
dere, che, tolta da quel processo questa parte forestiera, e 
fattizia, tutto in Toscana riprenderà l’ antica prerogativa, 
e resterà solo un mal passeggierò da vincersi nell’ aumen- 
tato numero, c nelle aumentate pretensioni della magistratura. 

DCXCV. Nè la ripristinazione del Leopoldino sistema po- 
trebbe andar disgiunta in Toscana dall’ abolizione della spet- 
tacolosa pubblicità ne’ civili giudizi, e dal loro ritorno al 
raccoglimento, ed allo studio pacato e tranquillo, che una 
volta gli distingueva. 

DCXCVI. Ne’ paesi regolati dal dritto scritto nelle civi- 
li materie, ne’ quali è stato in questi ultimi tempi intro- 
dotto il Iury, o alcuna delle sue degradazioni, è visibile la 
mostruosità di due separati e distinti ceti di giudici, gli 
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uni onninamente civilisti, gli altri in tutto, e per tutto cri- 
rninalisti; c quindi questi, rozzi, e digiuni d’ ogni sapere 
nelle scritte regole della giustizia. 

DCXCVII. La nostra antica pratica toscana non la pen- 
sava cosi, e il diligente Savclli gridava: non potervi essere 
un buon criminalista, il quale non avesse spese lunghe ve- 
glie nello studio dalla romana giurisprudenza (i). 

DCXCVI1I. Il veleno della intima convinzione ha, gene- 
ralmente parlando, resi impazienti ed indocili molti ammi- 
nistratori della giustizia. Il tuono superlativo della politica, 
che oggi disgraziatamente tutti si danuo, perchè niuna fa- 
tica e niuno studio costa 1’ assumerlo, è un principio som- 
mamente fatale alla retta amministrazione della giustizia, 
la quale senza molto studio, c senza molto sapere non può 
procedere. 

DCXCIX. I ministri processanti anelano un cambiamen- 
to che gli renda liberi ed indipendenti nella ricerca del 
vero: quasi la scoperta del vero s’ improvvisasse come la 
poesia. 

DCC. Pure converrebbe nel ripristinare il Leopoldino 
sistema aver riguardo a questa depravazione degli spiriti; 
e fare utilmente, e salva la giustizia, potrebbesi, allargan- 
do la sfera di que' delitti, che per la loro minore im- 
portanza possono ammettere il processo sommario, e la 
verbale dazione del reato, in luogo della inquisizione so- 
lenne, al quale oggetto converrebbe ben determinare le for- 
me di questo sommario processo, che i pratici accennano, 


(4) Egli riporta questi barbari, ma espressi vi tre versi 

Vigilantibut, et non dormientibut icritia tunt jura 
Et qui t ult tanetorum tettare tingala fetta 
Ntm bene j>oleril rum codice tetre digetta. 

Pref alla Prat. «mir. n 255. 
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ma non espongono, indicando inoltre con precisione le tra- 
sgressioni, ed i titoli di delitto, che ne sian suscettibili. 

DCCI. Un de’ pensieri dell’ alta niente del Granduca Leo- 
poldo fu per certo la compilazione d’una legge di polizia 
fondata nella sua vera indole, e circoscritta a' suoi veri c 
reali bisogni. 

DCC1I. Che la giustizia o consegni, o additi un uomo 
alla polizia ciò va benissimo, ed è questo il vero spirito 
dell’ inquisitorio processo. 

DCCIII. La polizia civile può bene, anzi dee preparare 
i materiali all’accusa; ma non dee ingerirsi di polizia giu- 
diziaria, che tra noi è nelle regole del processo forza com- 
binata colla giustizia, ed è contro tutti i princìpi che la 
polizia consegui ai Tribunali un imputato, che ella unica- 
mente ha dichiarato tale, e degli atti, de’ quali ella ordinò 
la compilazione, per 1’ effetto, che tali atti dalla via econo- 
mica passino alla via ordinaria. 

DCCIV. Non vi è in questo procedere nè la lealtà, nè 
la maestà della legge. Non la lealtà, perchè la legge penale 
aspetta 1’ accusa come atto iniziativo del processo, e l’aspet- 
ta dall’ accusatore, che ella vuole esposto agli effetti giuri- 
dici della calunnia come ella ha prescritto. Non vi è la 
maestà, perchè la legge penale non rifa quel che l’autorità 
amministrativa, o qualunque siasi altra autorità ha già fat- 
to, ma fa originalmente da sè, e non crede che a ciò, che 
ella sola ha prescritto di fare. 

DCCV. Non è per questo, che nel caso di atroci ed oc- 
culti delitti la polizia non possa, e non debba insinuarsi 
co' propri metodi nelle tenebre clic gli avvolgono ; ma non 
dee mai in queste, sebben necessarie intraprese, mescolare i 
ministri della giustizia, e non dee porre col loro interven- 
to agli atti che le riesce di compilare, un suggello, del di 
cui compimento è poi incaricata la giustizia, scorgendosi il 
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medesimo processante ministro nello stesso processo prima 
esaminare come ministro di polizia, e quindi esaminare co- 
me ministro della giustizia. Le idee della giustizia debbo- 
no esser ferme e certe ne’ metodi della legge, e non dee 
ella dare il primo pretesto allo scetticismo delle coscienze. 

DCCVI. Questo metodo, oltre all’ esser contrario a tutti 
i princìpi, è anco contrario al suo scopo. La polizia, se vuol 
penetrar nelle tenebre d’ un misfatto, non dee prendere la 
fiaccola in mano, e farsi vedere a tutti, ma dee tenere la 
lanterna sorda onde niuno la veda. La impazienza non ha 
mai fatto nulla di buono al mondo (i). 

DCCVII. E dunque necessario, che la legge tiri una li- 
nea di separazione tra l’ uffizio della polizia, c quello della 
giustizia. Io l’ho già detto: questi due diversi metodi nel 
Lcopoldino sistema si compenetrano ove è giusto che essi 
abbiano compenetrazione reciproca: I.° alla prima nascita 
dell’ accusa, la direzione della quale è tutta alla mano del- 
la polizia: II. 0 alla fin del processo ove la formula di sen- 
tenziare fa si, che la giustizia consegni alla polizia la per- 
sona che ella dovè dimettere per insufficienza di prova. 

DCCVIII. Che un solo e medesimo processante compili 
i processi ordinari, ed i processi sommari, non vi è alcu- 
na difficoltà; essendo gli uni, c gli altri processi, calcati 
sulle regole della giustizia. Ma non va bene, che i mede- 
simi processanti compilino i processi economici per il bi- 
sogno de’ magistrati di polizia. 

DCCIX. In un tempo, nel quale la forza dell’ opinione 
è enormemente cresciuta, è nell’ interesse della legge desti- 
nata a costituire i metodi dell’ amministrazione della pe- 
nale giustizia di non lasciar nulla d’ indeterminato e di 
oscuro intorno di se. 


(I) Proietti Ittruz e formulario £ I. 
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DCCX. La prerogativa della polizia debbe essere energica 
per tutto ove il suo uffizio può essere necessario. Ma la 
polizia d’ uno stato agli occhi di chi ben la comprende si 
divide in due grandi parti : 1’ una, che il Sovrano confessa : 
1’ altra, che il Sovrano non può confessare. Questa seconda 
parte è tutta nella coscienza del Principe, e niuno può sta- 
bilirne le regole. Ma la parte della polizia che il Sovra- 
no confessa, è nel di lui più grande interesse, eh’ ella sia 
riconosciuta come supplemento inevitabile della giustizia, non 
come un concorrente colla giustizia, la quale per sè me- 
desima è d’ indole cosi pura ed angelica, che intende sem- 
pre come il savio di bastare a sè stessa (i). 

DCCXI. Il principio di polizia, come di natura sua riva- 
le sempre di quel di giustizia, ha preso possesso del crimi- 
nale giudizio in Toscana ; e giovandosi di tutte le forme, 
alle quali lo abituò 1’ amministrazione imperiale, vi ha sta- 
bilito un trono separato e distinto dalla polizia civile, fa- 
cendo nascere una polizia magistrale. 

DCCXII. La prerogativa della criminale magistratura ha 
ottenuto che nelle materie penali sia introdotta la censu- 
ra magistrale della stampa, clic non ha luogo nelle civili, 
lo che produce due mali : I.° fa comparir la legge men fa- 
vorevole alla difesa, ove ella secondo i princìpi della natu- 
rale equità dovrebbe esser più favorevole: II. 0 ha dato la 
censura della difesa, onde reprimerne i possibili eccessi, al 
magistrato che dee conoscerne le ragioni; lo clic può far 
credere, che egli sotto pretesto di tome gli eccessi, possa 
toglierne le ragioni. 


(1) Gli art. 49. e oG. «Idia Ili forma del 4786 ai rcfcriscono ai processi economici, ma 
non parlano del caso contemplato dal lesto. Sono questi i duo artiroli, clic a senso mio 
nello ;;ran mente del Granduca Leopoldo aspettavano un codice a porte, che niuna na- 
zione possiede. 
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DCCXIII. Anco questa inconseguenza è stata l’effetto 
della cattiva applicazione d’ una legge francese. 11 legisla- 
tore o deve adottare in tutto, o deve rigettare in tutto, la 
libertà, di cui in Francia è simbolo il berretto dell’avvo- 
cato (i). Sia pure anco la stampa degli avvocati soggetta 
alla ciuil polizia dello stato, ma non lo sia giammai alla 
polizia giudiciaria, la quale se dee decidere sul buon gius 
delle ragioni della difesa, non può mai per giustizia avere 
il dritto di darne il compito al difensore. 

DGCXIV. Quali mali non ha prodotto questo mal col- 
locato rigore? I.® Ha allontanati, o ha avuto luogo di al- 
lontanare, i buoni difensori dal patrocinio de’ rei: II. 0 Ha 
aumentato il puntiglio dell’ uomo nel magistrato, il (piale 
si è reputato offeso nell’ onore se è stato scoperto difet- 
toso nella dottrina (a). 




(1) Merlin Rèpertoire Univertel et ra isonne de lurtipr. l'ol. 1 . mot Arocnt. $. ì». 

(2) In proporzione che il magistrato si trova libero di decidere senza la regola del 
dritto scritto ha interesse di avvilire ne’ causidici chi lo professa, non scorgendo, che 1* av- 
vilimento della curia in uu paese ove sono abitudini di giustizia dee ridondare nel suo. 
Che seguo allora? Che la magistratura si concentra tntta nel lucro, e nel poter della eari- 
rajO diviene egoiitar che la curia dal canto tuo, e per inevitabile dritto di rciorsionc si 
concentra tutta nella fiducia pubblica, della quale sarà o si voglia o non si voglia, sem- 
pre in possesso, e no* mezzi di lucro che questa fiducia le somministra : nascerà allora quel- 
la terribile corruttela pubblica, di cui ho dato cenno al DLL n. IV. 
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SEZIONE XII. 


DELAZIONE DEI DUE METODI DELLA FEDE GIURIDICA COL 
SISTEMA PENALE, E CONCLUSIONE DI QUESTO SAGGIO 

— < g> «» 


DCCXV. MT rimo e solo ad indagare la filosofia della 
legge nell’inquisitorio processo dal Granduca Leopoldo per- 
fezionato, raccolgo qui le vele dopo la mia lunga naviga- 
zione in un mare, in cui niun altro navigatore gettò lo 
scandaglio: perocché questo metodo giudiciario o fu detur- 
pato da’ deplorabili abusi del sant’uflìzio, sicché il suo solo 
nome fece fremere ogni cuore, in cui spento affatto non 
fosse il senso della dignità d’uomo, o fu un ordigno usua- 
le nelle mani de’ pratici, i quali rispettando in esso le loro 
abitudini noD pensarono ad indagarne le politiche, e giu- 
ridiche origini, o fu finalmente da’ moderni filosofi senti- 
mentalmente disprezzato, e aborrito come preteso istrumcn- 
to dell’ arbitrario potere, come tenebrosa opera de’ pregiu- 
dizi religiosi, e politici, sotto i quali avea lungamente lan- 
guito l’ Europa, e che dovean cedere il luogo alla luce della 
nuova riforma di tutte le parti della macchina dello stato. 

DCCXVl. Dissi già, che il sistema penale del Granduca 
Leopoldo non entrava nel piano di questo saggio (§. VII), 
ma in un luogo di queste ricerche osservai la relazione in- 
tima che esiste tra i metodi della credibilità della prova, 
e il maximum, che il legislatore ha scelto nella sua scala 
penale (§. CDXLVIII). La stessa pratica, erigendosi in le- 
gislatrice, adotta un diverso calcolo dell’ indizio a seconda 
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della diversità della pena. Se ella è de’ pubblici lavori a 
vita, gl’ indubitati (§. CDXXX1X) possono colla coacerva- 
zione di dubitati formarsi: se ella è la morte, gl’indubi- 
tati tali esser debbono di per sè (i). Tanto è vero, che in 
una nazione le lunghe e radicale abitudini della giustizia 
son sempre pronte ad eludere 1’ eccessivo rigore d’una leg- 
le di sangue. 

DCCXVII. Questa riflessione riconduce ad esaminare i due 
metodi giudiciari nel punto di vista della lor relazione 
co’ due principi della dolcezza e della severità delle pene, 
i quali non hanno ancor fatta o pace, o tregua tra loro. 

DCCXVIII. La inglese legislazione, la quale presenta il 
modello de) genuino accusatorio processo qual fu in uso 
presso ai Romani, è generalmente, e da tutti, rimproverata 
di soverchia crudeltà nelle pene ( 2 ). 

DCGXIX. La legislazione Leopoldina, perfezionando £ in- 
quisitorio processo, ma ritenendolo, fu applaudita per il 
domma della dolcezza delle pene che ella adottò (3). 

DCCXX. D’ onde questi due diversi principi? In Inghil- 
terra popolarità de' criminali processi, e supplizi sul gusto 
di que’ di Paiaride (4). In Toscana processo monarchico 


(1) È questa la conci liazione migliore che possa darsi olle antinomie della ioterpetrativa 
giu ri spenderne. 

(2) Non è molto tempo che nella camera de’ comuni fn proposta ano mitigazioni', cd 
un cambiamento nel sistema penale. Il D. Itosene osserva, tale e tanta essere I' acerbità 
delle pene nel sistema della inglese legislazione, che se si eaegnissero, ella sarebbe una 
legislazione da Cannibali Osservazione sulla giurispr. pen. e sulla emendai, de" rei 
pag. 42. della trad. di Napoli 4823. 

(3i 11 principio politico della dolcezza delle pene è tutto in quella che costituisce 
I* ultimo supplixio, come maximum della «cala penale, perloebè non vi è dolcezza di 
pene ove nell'ordine civile la morte costituisca l’ultimo supplizio. Ilcnazzi Elem. Iurisjfr. 
crim. lib. 2. rap. 4. 5. il quale però non ha coraggio di svelare affatto il principio. 

(4) Masti la pena dell’ alto tradimento. Il Giureconsulto Coke Instit. lib. 5. \. 211. 
dice esser tratto dallo sacre scritture cosi: Gioab fu strascinato: Militati fu appiccato: 
Giuda fu sbudellalo vivo. Blackst. Coment, an thè lattei of England. D. 4. ehap. 6. pag. 95. 
in noi. Annales de Letjislalion Voi. 4 pag. 534 ove si nota clic il privilegio clericale 
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perchè tale è 1’ inquisitorio processo (i), e dolcezza di pe- 
ne come vantassi la Romana repubblica (a). 

DCCXXI. I fatti recenti servono di spiegazione agli antichi. 

DCCXXII. Udite gli uomini di stato, che appassionati si 
mostrano per la pubblicità de’ giudizi, per la intima con- 
vinzione. Essi vi propongono nel tempo medesimo la esa- 
sperazione del sistema penale (3). 

DCCXX1II. Udite gli uomini del Leopoldino processo, 
i dotti della sua dottrina, coloro, che ne espcrimentarono 
i pratici effetti. Essi vi propongono di abbandonare l’acer- 
bità de’ supplizi, e di ricondurre la legislazione a un mo- 
derato sistema di pene (4). 

DCCXXIV. Ciò dipende da questo: che gli uni annet- 
tono una grande importanza alle pene esemplari, e gli al- 
tri 1’ annettono alle pene di prevenzione (5). 

o esentivo della pena di moria è alalo tolto a più di duegeuto delitti dai Flantagcnet 
fino alla casa di Bnintviek. 

(1) Mario Pagano Considerai. fui processo erìmin . cap. 46 riconosce essere alla mo- 
narchia necessaria la inquisizione. Perchè? non lo dico. Si scorge però bene, che egli vede 
la cosa nel punto di vista della libertà politica, che non ci ha nieute che faro. Se le re- 
pubbliche a v esser giudizio, e capissero la giustizia, due requisiti cho non hanno posseduto 
giammai, so si prescinda dall’ America inglese per circostanze rarissime ad accadere, esse 
capirebbero le utilità dell* inquisitorio processo. Poiché qual maggior libertà che quella 
d ; esser trattato co* metodi che la sola legge ha prescritti ? Il cav. Filangieri è si semplice 
in questa materia, che ripetendo la epigrammatica più che vera riflessione di Macchiavclli 
sol vantaggio che produce 1* accusa nelle repubbliche, propone di mantenerla. Con miglior 
senno i pratici dicono che la inquisizione è più alla pace pubblica favorevole dell’ accusa. 
Bruneiuan. De Inquis. Proc. eap.i. n. 7. 

(2) Sono notabili le parole di Tito Livio dopoché egli ha narrato 1* orribil supplizio 
di Mezio Suffezio a Primuni, ultimumque illud supplicium spud Komanos esempli parura 
• memoria legum humanarunt fuit : in aliis gloriari licei nulli gcntium milioret pia - 
■ cu ittf poenas ». Ma che? il delitto imparava dalla legge ad essere snaturato, c crudele, 
e Jopo P atroce supplizio del Principe d’ Alba V esecrabile Tullia faceva passare il suo 
carro sopra il corpo paterno. Lib. Lib, 4. cap. 48. 

(3) Il fu Consiglicr Frullaci, parlandomi de* progetti di codice penale che andavan fa- 
cendosi nella espettativa d' un processo co* dibattimenti pubblici, tni disse un giorno 
« credutelo: siara per tornare io Toscana un secolo indietro a. 

(4) Poggi Element. Jurisprud. crimin. lib. 4. cap. 4. §. 8G. ». 40. 

(!>) Da Platone, c dal filosofo Tauro suo comentalore Aul. Geli. noci. act. lib. 6. cap. 44. 
tiuo a di nostri si è disputato, c si disputa, sul vero oggetto delle puuizioni. Tra i pregiu- 
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1JCCXX.V. Quale di queste due tra loro contrarie opi- 
nioni sia nell’ errore è facile a rintracciarsi. Io dimostrerò, 
che la prima, illusa nel suo criterio dell’ acerbità delle pe- 
ne, è in contradizione con sè medesima co’ metodi giudi- 
ciari che ella propone: che la seconda, battendo la via d’una 
sana politica nella sua scala penale, è coerente a questo 
principio ne’ giudiciari suoi metodi. Le quali due estreme 
ricerche serviranno per cosi dire d’ epilogo a questo mio 
saggio. 


dizi che influiscono nel tener in credito il domma della severità delle pene vi è quello 
che porta gli uomini a argomentare dalla politica esterna all* interna. La forza necessaria 
alla prima in lutto ciò che materialmente c naturalmente è buono all’ offesa, e alla difesa 
quanto agli stati ucmici esterni si crede facilmente par necessaria nella difesa dei nemici 
interni, vale a dir dai delitti. Modernamente l’insigne H ose oc ha sostenuto, che esse avero 
altro scopo non possono che la emenda del delinquente, cd impugna la efficacia «li quel 
che si chiama pubblico esempio. Osserraz. sulla giurispr. penale eie. p. 13. et segg. 
Questa teoria o è inesattamente espressa, o è falsa. Io concordo con Rosene che l'efficacia 
dell’ esempio pubblico nella pena è più immaginaria che vera, e che questo si radicato, 
e si generale fantasma del pubblico esempio è distruttivo d’ ogni sano e tranquillo eri* 
torio nelle penali materie. La pena è destinata a prevenire direttamente il delitto, e eoi 
timore della sua acerbità lo previene, se pur ciò accade, iu una maniera indiretta soltanto, 
come ho dimostrato altrove Etem. I%r. erim. tu Proleg. g. 16. La peno previene dfref- 
tamrnte, se ella è temperarla, colla emenda del reo: so ella ò porpetna, coll’ emendare la 
società togliendolo dal suo seno per sempre, e riducendolo alla condizione di bestia da soma, 
alla qnale egli medesimo si ò condannato ne 7 pubblici lavori a vita. Ma quanto alle peno 
tempora rie, il fantasma del pubblico esempio ha fatto perder di vista il lor vero scopo, e a 
tutto si pensa fuorché a un sistema disciplinano per la emenda de’ condannati. Anzi dando 
i lavori pubblici a tempo si fa tutto il rovescio, perchè s’immergono nella sentina de’ delitti, 
e de’ vizi uomini clic altrimenti trattati forse non ne avrebbero 1’ abitudine, e resi cosi dotti 
di questa dottrina si fanno refluire nella società. Il Grandnca Leopoldo non avvertì al pericolo 
sommo delle condanne alla galera a tempo, perchè la sua polizia era troppo forte per temere 
sconcerti da questo metodo. Ma oggi la contradirione è giunta al segno che con una mano si 
vogliono erigere i patiboli pel* diminuire i delitti resi frequenti dalle circostanze de’ tempi, c 
così s' intingono gli uomini in galera, perchè resi colà più forti nelle loro delittuose incli- 
nazioni torniuo in società a far lavorare i patìboli. La pena tomporaria non può andar di- 
sgiunta da metodi disciplinari diretti alla emenda del condannato, e la galera è una tal pena, 
che per se sola rigetta io chi vi è ogni idea di volontario, o di suggerita emenda. Quanto 
utilmente sarebbe impiegalo il clero nella direzione religiosa e morale delle case «li forza, 
clic alla galera a tempo sostituito venissero? E quando dico do’ condannati a lcuip«» non 
intendo parlare di qnelli, clic tali fossero ai termini dell’articolo 1(0 della Riforma 
del (7S0; imper«*cchc per questi altri cspedieali bisognerebbero. 
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DCCXXVI., La prima opinione fida nell'acerbità de sup- 
plizi, nello strepitoso movimento della legge penale, ne’col- 
pi di stato, e in quelle tragedie pubbliche, nelle quali, o 
si voglia o non si voglia, il personaggio interessante sarà 
sempre il giustiziato, e 1 ’ odioso il carnefice ; perchè co- 
munque viva e diffusa possa essere la idea del commesso 
misfatto, il cuor dello spettatore è in un bivio: simpatizza 
egli colla legge oltraggiata dal commesso delitto? La ven- 
detta lo anima, diviene carnefice, e gode della espansione 
del sangue umano, sentimento il più antisociale che entrar 
inai possa nel cuore dell’ uomo. La idea del commesso de- 
litto non commove tanto il suo animo da far tacere le vo- 
ci della pietà che gli è connaturale? Egli s’ interessa per 
la vittima destinata a versare il suo sangue, e concepisce 
nel carnefice orror per la legge (i). E se un error giudi- 
ciario ha fatto salir l’ innocente sopra il patibolo, quali la- 
crime laveranno il sangue die questo infausto criterio del- 
l’acerbità de' supplizi ha voluto versare! Perisca il traditor 
del Principe e della patria sopra il patibolo, la di cui in- 
famia era già tutta nell’ empio suo core raccolta, e vi pe- 
risca, qualuuque siano i sentimenti che il suo supplizio 
risveglia: ma vi perisca come nemico, come delinquente 
non già: vi perisca come pestifero membro che la società 
dee dal suo corpo recidere, e più che vittima della giu- 
stizia, che uel suo supplizio non è lesa per certo, vi pe- 
risca come vittima d’una necessaria inevitabii politica (a). 

DCCXXV11. Ma nell’ orditi civile, c ne’ delitti, ne’ quali 
la offesa diretta è dell’ uomo, e della società la indirei- 


(1) Il D. Roscoo non spiega eoa safficicutc chiarezza queste simpatie colla sua cou lu- 
tazione dal principio do! pubblico esempio. Ottervazioni eie. pag. H. 

(2) li timore di corrispondcuze, di segreti complici, o di tentativi più arditi, obbliga a 
spingere come pericolosa sci» lillà il pcrduelle. La sua sola sopra v vi verna potrebbe coni 
prometter lo stato. 

v . VI. 29 
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tu soltanto, cosa pretende questo criterio dell’ acerbità dei 
supplizi? Versar del saugue per del sangue versato? Questa 
giurisprudenza è nel cuore d’ ogni vendicativo; e il Tallio- 
ne, pena orribile a’ nostri giorni, fu pena dolce e mitissima 
allorché praticavasi, perché diretto a porre un limite al de- 
siderio di più squisiti supplizi che agitava il cuor dell’of- 
feso (i). Proteggere 1’ umano sangue? Perchè mostrare co- 
me meditatamente, tranquillamente ed a saugue freddo, si 
può versar dal carnefice? Funesti, e terribili, sono gli effetti 
che nel cuor dell’uomo i sacrifizi di umano sangue produco- 
no. Gli orrori della francese rivoluzione ebbero la loro scuo- 
la nei sanguinari supplizi chcavcano innanzi coperta la Fran- 
cia : una stilla di saugue non macchiò le reazioni politiche che 
commossero la intera toscana popolazione. La legge evan- 
gelica, dichiarandosi nemica della espansione del sangue 
dell’ uomo, collocò in questo principio la perfezione d'ogni 
suo sentimento morale. Reprimere le passioni che portan 
1’ uomo alla uccisione del proprio simile? I facinorosi nella 
loro perversità calcolan meglio di noi, nè sanno che farsi 
d’ un uomo ucciso. Essi uccidono o per spogliare, o per 
nascondersi. Quando uccidono per spogliare, se son certi 
d’ esser puniti, non hanno più causa di delinquere, perchè 
la pena sebben di semplici lavori a vita gli priva degli 
sperati frutti del loro delitto; e se son certi di non essere 
puniti, come 1’ atrocità della pena servirà loro di probabi- 
lità di subirla, quando delinquono nella credulità di non 
subirne veruna (a)? Se uccidono per nascondersi, credono 
che la uccisione gli salverà dalla pena, e in questo caso 


(1 1 La osservazione è ili Barbe ir ai ari Puffendorf /> drcrìt de la Arti, et de» Geni» 
liv. H rhaj i. 5 g. 27. noi \ 

(2) Il D. Palev, cogitilo per la sua preti i lezione (ter 1’ acerbità de’ supplizi, ha riproposto 
l' erroneo principio, che la pena dee compensare por la parto della intensità «pianto può 
mancar!» por la parte della certezza di applicazione. Io avoa già confutato in-nUmm su questo 
proposito II I), Il ose oc confuta vittoi iosaincitic il I>. Paley. (fumiliioiii eie. et uyg 
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che rileva la sua acerbità? Essi vi cadono per disgrazia nel 
loro sistema : 1’ acerbità del supplizio fu interamente fuori 
de’ loro calcoli, e la prigionia perpetua è sufficiente perché 
non ne faccian de’ nuovi. Diminuire i delitti? Nou è la pena 
meno severa che gli moltiplica, perchè, dice benissimo 1 lec- 
car ia, qual è il pazzo che sicuro di finire i suoi giorni in 
galera vorrebbe commettere la più utile sceleraggine? La 
speranza della impunità aumenta i delitti. La polizia civile 
ne rintracci, e ne diminuisca le cause, e spariranno. La po- 
lizia giudiciaria scuopra quelli che si commettono: siano 
inesorabili le punizioni : conosca il Principe, che ove le leg- 
gi non sono crudeli è inutile la clemenza, e la grazia, e ri- 
torneranno i tempi della rarità de’ delitti; poiché è follia il 
credere, che per le circostanze de’ tempi esista uu vizio 
nella nazione, che più frequenti gli renda. E guai a noi 
se questo vizio esistesse: perocché non vi sarebbe umana 
forza capace d’ estirparlo, o correggerlo (i). 

DCCXXYIII. Strane ed iucomprcnsibili inconseguenze de- 
gli uomini! Il criterio dell’ acerbità de’ supplizi rigetta \' uf- 
fizio del giudice, reclama l’accusa d'uffizio, vuole la istru- 
zione orale, e pubblica, insiste per la intima convinzio- 
ne, inveisce contro ia pena arbitraria , mette in ridicolo 
la prova semipiena, ed apre cosi una gran breccia alla im- 
punità ! D’ onde questa mostruosa contradizione? Come que- 
gli uomini che tutto vorrebbero lavar col sangue: che si- 
curi non credonsi se due fiumi di umano sangue non cir- 
condano la loro persona, c le lor proprietà (quasi chi re- 
clama la moderazione delle pene nou avesse una vita da 
salvare, ed una proprietà da proteggere), coinè questi uo- 
mini nell’ abolizione della pena arbitraria reclamano la 
impuuità? Perchè non hanno inteso il politico valor della 


H) Vedati il Poggi lor. $opr. cii 
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pena: perchè, barbari in mezzo alia civiltà, non son con- 
sapevoli a loro medesimi del paralogismo, col quale tradu- 
cono la vendetta in terrore, e tutta la loro politica, con 
facil compendio, fanno nel terrore consistere; onde credo- 
no che la morte d’ un facinoroso sopra il patibolo nel de- 
corso d’un anno sia alla sicurezza pubblica più efficace ri- 
medio che trenta condanne ex indiciis in galera, o in una 
casa di forza nello stesso periodo di tempo; non accorgen- 
dosi che nel Leopoldino sistema i trenta condannati in ga- 
lera son certi, e nel loro sarà forse necessario lasciare i 
trenta impuniti (i). Governar col terrore? Cattiva politica, 
perchè gli uomini si abituano a tutto, e se l’ effetto delle 
pene consistesse, come alcuni erroneamente suppongono, nel- 
la scossa degli animi che la loro irrogazione produce, con- 
verrebbe variar supplizi ogni giorno, come ogni giorno si 
cambian le mode (a). 

DCCXXIX. Questa prima contradizione conduce gli uo- 
mini, che cosi pensano, ad una ancora più mostruosa. 

DCCXXX. Le deduzioni razionali ed istoriche dirette a 
determinare la origine, la indole, la differenza, e la incom- 
patibilità, de’ due metodi accusatorio ed inquisitorio, evi- 
dentemente dimostrano, che le ricerche istituite dai dotti 


(1) lo Inghilterra il farlo è panilo colla morte, c per un valsente di dodici soldi il 
Indro va al patibolo. Parrebbe che in qaci paese i farli dovessero esser rarissimi. Ai con* 
Irario: Wikery nffiziale di polizia di Bow-Street disse nel comitato della camera devonia- 
ni,' dio in Londra nel solo contorno di Uoaiugal-Street nel corso d’ un mese orano stati 
commessi furti per Lire sterline quindicimila, senza che alcun ladro fosse stato scoperto. 
|{nsc<*e osservazioni eie. pag. l i. n. 1. 

(2) Narra con orrore la storia che sotto il regno sanguinario di Enrico VUI sottauta- 
docraila giustiziati ebbero m«*zzo il capo sopra il pagliolo a ragione di quattromila al- 
l’anno: altri dicono 76, 000. Annoi. de legislaz. V. \ . p. 350. Il l). Henry nella sua sto- 
ria della gran Brettagna dico che vcntiducmila ladri furono giustiziati sotto quel regno 
È osservabile die ciò non ostante iu Inghilterra i ladri non usarono uccidere, o lo fe- 
cero in Scozia ove il costume era più sanguinario, c più barbaro Libi. Urti. liv. v. 5 
p 5t Quali vantaggi « morali o politici uscirono da questi fiumi di umano sangue? 
Le cose andarmi peggio di prima Uoscoe Osservazioni eie. pag. 19* 
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sin qui onde ponderare il rispettivo momento di que' due 
metodi giudiciari hanno stagliata strada, e criterio, cercan- 
dolo nelle facoltà che la legge concede, o nou concede al- 
r accusa, sia essa popolare, sia essa privata, sia pubblica 
d’ uffizio; mentre dovea rintracciarsi nella diversa combi- 
nazione del poter giudiciario del giudice fomentata dalla 
combinazione diversa del poter politico nello stato; onde 
l’ accusa popolare, e la privata in gran parte, è essenziale 
alla democrazia, e X accusa pubblica d’uffizio è necessa- 
ria ai governi misti, ne’ quali 1’ elemeuto democratico è in- 
nestato al monarchico. 

DCCXXXI. Che fanno i fautori dell’ acerbità de’ suppli- 
zi? Odiando la pena straordinaria, volendo i colpi forti e 
rumorosi, reclamano le forme dell’ accusatorio processo nel- 
1’ assoluta monarchia, e consigliano al loro governo di por- 
si in contradizione con sè medesimo. 

DCCXXXII. La opinione favorevole alla dolcezza delle 
pene lavora sopra diversi principi. Ella dubita della effica- 
cia politica delle pene esemplari, controverte gli effetti sim- 
patici di ciò che dicesi il pubblico esempio nell’ acerbità 
de’ supplizi, e ravvisandoli inutili alla politica, gli considera 
perniciosi alla morale pubblica. Ella osserva, che la pena 
di morte, a cui in supremo grado conviene il titolo di esem- 
plare, ha il grande inconveniente della irreparabilità: che 
la legge, se uccide 1’ uomo innocente, commette un inespia- 
bil peccato; sicché prescindendo dai delitti politici, rela- 
tivamente ai quali altre regole, come dissi, procedono, non 
vi è dritto, o ragione, non vi è pericolo, o necessità, che 
autorizzi o il suddito, o la massa de’ sudditi, a chiedere al 
Principe, che egli adotti nell’ ordin civile una pena, la qua- 
le, d' incerto effetto politico come mezzo di sicurezza, è cer- 
tamente esposta come rigore al pericolo di colpir la in- 
nocenza senza riparo: che il Principe è tenuto a sacrificar 
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1’ uomo per salvar sè, e la società, ma non è tenuto a sa- 
crificarlo per calmar le apprensioni di pochi privati sulla 
lor sicurezza privata. 

DCCXXXI11. Quindi questa opinione si decide per le re- 
parabili pene, le quali nel caso d’ error giudiciario ammet- 
tono emenda. Ella soggiunge, che queste reparabili pene 
rendono più quieta e più libera la coscienza del giudice 
nella credibilità della prova, onde esse così diventano per 
quanto è possibile inevitabili al delinquente: che queste 
pene rese frequenti, insinuando la opinione della oculata 
attività della legge, producono quel giusto e moderato gra- 
do di timore che è necessario a prevenire i delitti: che 
in questo sistema le pene fanno causa comune colla poli- 
zia, e quasi ad essa porgon la mano: che in questo siste- 
ma, mostrando la legge di voler conoscere e prevenire, piuc- 
chò vendicare e punire, i facinorosi debbono perdere per così 
dir la coscienza delle lor forze, c persuadersi che il delitto 
non è altrimenti una scommessa che essi fan con la leg- 
ge, o tutto guadagnando se scoperti non sono, o tutto per- 
dendo se a caso gli colpisce la pena: che la legge penale 
non è allora coll’ acerbità del supplizio un bieco e fuggi- 
tivo lampo di luce che più visibile rende la oscurità, nella 
quale si nasconde il delitto: ma è colla moderazione delle 
pene frequentemente applicate una fiaccola, il di cui lume 
riverbera ne’ più remoti angoli, ove mai possa il delitto 
nascondersi. 

DCCXXXIV. A questa opinione il Leopoldino processo 
esattamente co’ suoi metodi corrisponde. Esso prende il suo 
primo alimento nella inquisizione generalissima (i), la 
quale altro non è se non 1’ azione dell’ amministrativa po- 
lizia. Così l’ uffizio del giudice in mezzo al corteggio di 


(I) Itruneruauo De hujuuilion Prima eap. 2. n. 2. 
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tutti gli ordigni, e di tutti gli agenti di buon governo, è 
l’ occhio vigile che da luogo sublime scruta ed esamina 
ogni più leggero disordine che accada nella città. Esso ha 
tosto alla mano i materiali che nelle circostanze è dato 
sperare, onde costruir l’ edilizio della inquisizione generale, 
e della speciale ; sviluppandosi con una forza, e con un 
metodo, che rende 1’ accusa popolare, la privala, o la pub- 
blica d’uffizio, se non d’inciampo, inutile almeno a’ suoi 
passi. Ogni atomo di probabilità è da lui raccolto. Soprag- 
giungc nel giudice decidente la legge penale, e segnala con 
grado proporzionai di rigore queste probabilità. La perso- 
na sospetta, uscendo dal giudizio, ha o nella pena straor- 
dinaria, o nelle clausule preservative dell’azione pubblica 
contro di lui, un segnale che da per tutto lo segue: un 
laccio al piede, che la giustizia passa nelle mani della polizia. 

DCCXXXV. Cosi in forza di metodi giusti, ed attivi nel 
tempo stesso, 1’ azione de’ quali dall’ occhio volgare uon è 
conosciuta, 1’ uomo che s’ avviò pel camin del delitto, tro- 
vasi quasi senza propria saputa tra i lacci della legge pe- 
nale. Egli attribuisce questo fenomeno a una specie di ma- 
gica vigilanza, da cui non è dato sottrarsi: non potendo 
avere un’esatta idea degli ordigni legislativi, riporta que- 
st'azione alla forza del governo, c del Principe, e si sta- 
bilisce così la salutare opinione che riconosce in lui il 
fonte e il garante d’ ogni sociale giustizia ; mentre ne’ me- 
todi dell'accusatorio processo, questa opinione si perde tutta 
in quel vano apparato drammatico che richiama l’ atten- 
zione del pubblico sulle persone che la vana pompa ne 
ostentano. 

DCCXXXVI. Cosi questa opinione riporta l’ inquisitorio 
processo alla naturale, vera, e politica origine sua, alla mo- 
narchia assoluta temperata dalla giustizia. 
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DCCXXXVII. È dunque innegabile 

I:° Che l’accusatorio processo non può andar disgiunto 
dall'acerbità de' supplizi. 

II. ® Che esso, correndo dietro alla esemplarità della pena, 
ue perde di vista il vero politico scopo, che è quello di 
prevenire direttamente. 

III. ® Che esso, formandosi false idee della giustizia pe- 
nale, la ravvicina troppo alla giustizia civile, e vuole le de- 
finitive condanne. 

IV. ® Che questo metodo è manifestamente contrario al- 
la pubblica sicurezza, ad alla prerogativa del Principe; poi- 
ché se ne’ popolari governi la libertà politica esige che 
niun per sospetto sia condannato, il Monarca ha il diritto 
di contrassegnare il suddito sospetto, onde i buoni se ne 
possano premunire. 

V. ® Che l’ inquisitorio processo presenta tutti gli op- 
posti vantaggi. 

DCCXXXVIII. Qui dovrebbero aver fine le mie ricerche; 
ma, poiché 1’ ordine loro mi trasse a discorrere della re- 
lazione de' due metodi col sistema penale, mi farò lecito 
di domandare se il Leopoldino sistema abbia quel vizio 
d’ arbitrio, di cui si fa ad esso rimprovero. 

DCCXXXIX. I fautori della intima convinzione, e del me- 
todo accusatorio, hanno i brividi addosso allorché sentono 
rammentare 1’ arbitrio del giudice, essi che nella convinzio- 
ne intima reclamano il più spaventevole arbitrio che il 
Principe possa collocare nelle mani dell’ uomo. 11 loro si- 
stema necessariamente gli porta a quello delle questioni 
perpetue degli antichi Romani, a quello cioè di sempliciz- 
zare la legge penale, onde l’arbitrio del giudice resti per 
così dire incarcerato in formule determinate, nè spazi di 
troppo e sulla specie, c sulla quantità della pena. 
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DCCXL. Essi non si accorgono che con questo sistema 
vanno a cozzar nel lury, di cui certamente non oserebbe- 
ro proferir pure il nome al lor Principe. Ma come sperar 
coerenza da uomimi, i quali credono che iu criminale ba- 
sti la sola forza inventiva per fare una legge nuova? 

DCCXLI. Il lury, tipo dell’ accusatorio proprio, sacrifi- 
ca tutte le questioni di dritto che la criminal controversia 
presenta (§. CCCXVI). Esso dà al giudice popolare tutto 
1 ’ arbitrio che nega al giudice magistrato. Ciò mostra, 
che in qualunque si sia metodo giudiciario l’arbitrio del 
giudice è inevitabile sempre ; e ciò pur mostra, che l’ in- 
quisitorio processo, nel sistema del quale X uffizio del giu- 
dice, vale a dir la sua forza, o ha sempre la regola di 
scritta ragione compagna, o ha due limiti, 1’ uno nella qua- 
lità reparabile della pena, 1’ altro nella certezza moral del- 
la legge, è quanto di più sublime e più savio abbia po- 
tuto lo spirito umano inventare. 

DCCXLII. 11 legislatore del 1795, esasperando il suo si- 
stema penale, ebbe da chi gli propose la legge calmata la 
propria coscienza colla restrizione dell’arbitrio del giudice, 
fino ad aver quella legge proibito ai giudici di valersi nel 
sentenziare del vocabolo arbitrio (1), senza riflettere, che 
lasciando sopravvivere la pena per modo probationum, si 
bandiva il nome, e si accoglieva la cosa. 

DCCXLIII. Tutte queste son prette illusioni, che i me- 
no abituati a meditare queste materie fanno a se medesi- 
mi, e agli altri. Due circostanze rendono inevitabil 1 ’ ar- 
bitrio, e impediscono di stabilir formule tassative a chi 
giudica. 

L° La indeterminabilità di tutto ciò che contribuisce al 
carattere intrinseco , e al carattere estrinseco dell’ azione 
delittuosa (§. XXXVIII). 

(t) L. 30 Agoilo <793 ari. 28. 
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11. 0 La indeterminabilità de’ mezzi di prova. 

111. 0 La necessità di segnalar colla pena e il grado del 
delitto, c quello della sua prova. 

DCCXLIV. In questo punto di vista, grande è la saviez- 
za del Leopoldino sistema, il quale fissa nelle formule pe- 
nali il maximum, oltre al quale non può estendersi il giu- 
dice, e non si cura della tassazione de’ gradi inferiori. E 
perchè la trascura ? Perchè i gradi inferiori dal più al meno 
hanno le loro regole nella interpetrativa e pratica giu- 
risprudenza. 

DCCXLV. Ecco dunque per la opinione nominalmente 
nemica all'arbitrio un nuovo titolo di predilezione per la 
ignoranza del dritto, e per il vano fumo della magistratura. 

DCCXLVI. Il sistema penale Leopoldino merita a mio 
credere de’ cambiamenti, ma assai male il legislatore fa- 
rebbe se, non contentandosi di quanto stabiliscono le due 
riforme del 1786, e del 1795 nell’arbitrio del giudice, 
intendesse di introdurre nuove tassative formule. Egli con 
questa sua nuova legge distruggerebbe tutta la interpetra- 
tiva giurisprudenza che serve oggi di norma e di guida 
al giudice nel sentenziare, e volendo bandire l’ arbitrio, gli 
aprirebbe una nuova strada. 

DCCXLVII. Le due leggi del 1786, e del 1795 furono 
nel loro sistema penale, e nella loro interpetrativa giuri- 
sprudenza, ripristinate da quella dell’ 8 luglio 18 14 (i)- 
Sarà sempre più utile tenersi a questa gran massa di re- 
gole, frutto della saviezza, e del tempo, che improvvisare 
una nuova legge, la quale altro far non potrebbe che au- 
mentare le incertezze del magistrato. 

bCCXLVIII. Ottimo divisamente sarebbe il chiamare ad 
esame la interpetrativa giurisprudenza di quelle leggi spe- 


lli D. L. ari 2 39 
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cialmente dal i8i 4 ad oggi, intervallo di tempo nel qua- 
le le sentenze alla militare, e la liturgia de’ considerando, 
hanno introdotti princìpi erronei, contradittorii, e tali tal- 
volta da non ravvisar più nella interpetrazione la legge 
che interpetrare si volle. 


DCCXLIX. Conchiuderò questo mio saggio elevandomi 
all’altezza de’ concetti della Leopoldina legislazione, e con- 
siderandola come criterio de’ secoli, e dell’ esperienza del- 
le nazioni. 

DCCL. Due grandi periodi dividono a guisa di grandi 
epoche storielle le vicende della umana sociabilità; quello 
della civiltà degli autichi, e quello della civiltà de’ moderni 
posti a confronto tra loro (i). L’ una e l’altra è segnala- 
bile per il suo proprio criterio. Queste due grandi epoche 
sono divise tra loro da un intervallo d’ ignoranza, di bar- 
barie, e di tenebre, nel quale occorre bene spesso rintrac- 
ciare le più remote origini della civiltà de’ moderni (a). 

DCCLI. L’ alta e sublime mente del Granduca Leopoldo 
ponderò in quelle tre epoche i destini, c. i bisogni della 
umana sociabilità. 

I. ° Purgò la toscana legislazione da tutta la ruggine, da 
tutti gli abusi, che vi aveano intrusi i pregiudizi della igno- 
ranza, c della barbarie. 

II. 0 Contemplò nella tenebrosa epoca della età di mezzo 
l’ attività, e la saviezza, con cui gli ecclesiastici, raccoglien- 
do le istituzioni utili dell’ impero romano, ne formarono la 


(♦) l)e la Feliciti publiqne ou confiderai ione tur le tori de* homrtu * dune le* 
differente* epoque* de VHittoire opera attribuita al marchesa di Chatelux. 

(2) Meyer Rtprit. et origine de* ln*titutiont judiciairet eie in Introd. 
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base d’ un nuovo metodo legislativo destinato a proteggere 
le nuove fasi di civiltà che andavano tra gli uomini svi- 
luppandosi. 

III. ® Ponderò, che il criterio della civiltà degli antichi 
consiste nella politica libertà, e nell’ ozio orgoglioso di una 
minor parte della nazione fondato sulla schiavitù o dome- 
stica o positiva della maggiore, lo che rendeva alla legge 
inutili le combinazioni della forza colla giustizia : che il cri- 
terio della civiltà de’ moderni consiste nella utile e lecita indu- 
stria di tutti protetta dalla forza combinata colla giustizia (i). 

IV. ® Egli compendiò questo grande principio nella sua 
pratica applicazione al politico governo degli uomini in una 
serie di formule, che sono l’ une correlative delle altre. 

I. ® Libertà del commercio e protezione della industria. 

II. ® Dolcezza delle pene. III.® Subordinazione del magistra- 
to alla legge. IV.® Metodi preventivi di ogni sociale disordine. 

V. ® L’inquisitorio processo nel suo sistema rese l’azio- 
ne della legge penale abbastanza forte per esser cemento 
d’ ogni istituzione sociale, abbastanza giusta per provvedere 
all’ interesse dell’ innocenza, e a quello del danno dal de- 
litto arrecato, abbastanza savia per conciliare nella monar- 
chia la prerogativa del Principe, e la personal sicurezza 
del suddito (a). 


(4) La legge inglese nel delitto di alto tradimento vieta di condannare se non con- 
corre la prora per mezzo di due testimoni. Blackstone Coment, on thè lauri of England 
B. 4. chapt. 27. §. 5. p. 356. Seni in de la legitl. erim. liv. 3. art. 4. 7. 

(2) 11 sig. Hcurion de Pansey fa un quadro interessante, e magnifico degli affetti po- 
litici della unione della fona colla giustizia nella monarchia. De l'autoriti judieiaire 
dant lei gouvcrnemenli monarchiqua chap. 5. in prine. Il celebre Lalande, il quale 
in mezzo ai funesti deliri della francese rivoluzione ebbe il coraggio di scrivere la sua 
opera De la preferenet, que Con doit parmi lei gouvernements d la monarchie, 
area scritto fino dal 4778 un discorso premiato dall' accademia di Marsilia con questo 
titolo — V Esprit de j usi ice fait la gioire, et la su relè dei Empirei — Biographie 
nourell. da contemporaini Voi. 40. pag. 370. 
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DCCLII. Questo sistema nel suo primo sorgere dalla ca- 
ligine, che ingombrava pur sempre le legislazioni in Eu- 
ropa, ebbe gli applausi e le benedizioni de* filosofi, e degli 
amici degli uomini. Ma le pretensioni degli uni, e degli al- 
tri, cambiarono di tempra e di scopo per 1’ urto della fran- 
cese rivoluzione, e bisogna considerare come nate da questo 
politico vortice tutte le nausee, tutte le censure, che i buo- 
ni, ed i tristi, gli amici, e i nemici del governo d’ un solo, 
gli uomini di stato, e i filosofi, i dotti, e gl’ indotti hanno 
contro il sistema Leopoldino manifestato. 

DCCLIII. Al ritorno della calma dee però succedere quel- 
lo della ragione. Le forze di spettacoloso carattere nella 
giustizia non hanno plausibil pretesto per sostenersi, e deb- 
bono cedere il luogo a quelle di carattere eminentemente 
giuridico. Il criterio della penale giustizia può ritornare 
con onore, e senza pericolo, dove il Granduca Leopoldo lo 
collocò. La massa del popolo sta nell’ ordine e nella quie- 
te per una forza insita e naturale, di cui erroneamente gli 
uomini di stato fanno gloria a sé stessi. Il delitto sia nel- 
T ordine politico, sia nell’ ordine civile, è il progetto di po- 
chi vili, che fondano tutta la loro forza nelle tenebre, dal- 
le quali si lusingano restare avvolti. Se si credessero in 
vista alla legge, uno scudiscio gli farebbe tremare. Lo spet- 
tacoloso carattere della giustizia non illumina quelle tene- 
bre, ma le rende più dense. L’ inquisitorio processo è la 
lanterna sorda, che loro giunge addosso improvvisa (i). 

(4) Iniettilo dell'o<cusn d‘ obbligo Degli agenti della polizia, che il Granduca Leopol- 
do adottò dai domani, ed innestò all' inquisitorio processo per garantia dell'accusato. In- 
tendo ognuno elio se il ministro della giustizia deve inquircro di offizio non può farlo il mi- 
nistro di polizia : dimodoché se lo facesse tutto il sistema resterebbe alterato pcrchò 1 . col- 
le suo iniziative d’ inquisizione verrebbe a proteggere l' accusa che il suo agente è tenu- 
to a presentare 2. si spoglierebbe della responsabilità che ella dee avere della rettitudine 
della condotta de' suoi agenti in farcia della giustizia 5. confonderebbe la inquisizione 
generalissima . di cui olla è incaricata rolla inquisizione generale. *• speciale, di mi 
la sola giustizia ha I’ incarico 
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